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ARGÒMENTI 



ììelle lettere 

Contenute nella Prima Parte di queflo 
Terxp Tomo • 

Nelle quali fì tratta de* Vini del Friuli podi 
in confronto co’ vini di Francia , c fin- 
golarmente con quc’ di Borgogna « 

LÈTTERA PRIMA. 

I ì^trodtttoji P tAutore coti una Jìncerà cori* 
fejffione if aver cercato né" fuoi fiudj il mo- 
do di renderfi giovevole alla fua Patria^ ren- 
de prima le dovute lodi al Signor Conte Lo- 
dovico Bettoli y che avendo con lunghe appli- 
eai^ioni , e larghi difpendj tntrodctto nelle fue 
tenute là maniera di fare nel Friuli il Pino, 
all'ufo di Borgogna pubblicò a comune iri- 
Jìru^ione inoltre un òpera utilijfimd fopra que- 
fto argomento • indi propone di voler dima- 
firare in quejle fue lettere in prima luogo che 
il Friuli per ragioni fificbe è atto à produr- 
re del Vino poco ^ o nulla diverfo da quel di 
Borgognd : Secondariamente che à torto vien 
difpregiato un così fatto Vino da alcuni che 
fi gloriano d' effere giujìi giùdici de' Vini : E 
finalmente che tutta la Provincia , e tutto lo 

* Z Sta- 



Stato trar potrebbe un cenjìderabtle vanPag* 
gìo , fi appltcaffe , come fanno i Prancoji , a 
far falere i proprj Vtnt . Prenicffe pertanto 
alcune emUtte ofjerva^iont cosi Jopra le lodi- 
date da alcuni celebri Scrittori al l'ino y coma 
fopra. C introduzione di effo in Italia , c fopra 
alcune Leggi de' Romani rifpetto all' ufo di 
effo , pajja alle prove della prima fua pfopo- 
.. Fondate fono quefie fopra tl Clima 
del Friuli parallelo a quel della Borgogna ^ 
e fopra le uniformi proprietà del terrenp di 
quejìe due Provincie . Per dar tutta la jorz*. 
a quefla feconda prova , proponeji primitra-^ 
mente il Stfiema del Wodvard , e poi quello- 
del Sig% t/ib. Mora. , celebre conjutaio>e dei 
Sijlema fuddetto fopra i cambiamenti avvcm. 
nuti alla Terra dopo il Diluvio * indi rin^. 
tracciate le cagioni di sì fatti cambiamenti , t 
ritrovatele uguali per rifpetto a quefie due Pro-, 
vincie y e fiiolte alcune obbiezioni y fi concbiu-, 
do con le fperienze y cb' ejjcndo efje in parità^ 
di condizione , 1' una pub pareggiar l' altro- 
anche nella produzione de' Vini » Confermali, 
la verità della propofiz^one colle offervazioni 
intorno i prodotti- d' altri Paefi fituati in Clim. 
mi paralleli ‘ e fingolarmente con quelle fat-, 
te fopra le Piante , e foprn i FoJJiii del Ca-. 
nadà y e dell' Elvezia ; fopra la Seta di Lio-, 
nè y e del Friuli y- fopra i Diamanti delBra- 
file , e di Golconda y fopra il Belzuar che- 
trovafi nello, fiomaco delle Capte filvaticbc- 



V 

ìàn'to helP una -, guanto nelP altra India ,» e 
fopra il Caffi che i Francefi raccolgono così 
"nelP Ifota di Mafcarenhas , come nell' Ifole 
delP ^met'ica S'ettentrìonàle * J'/ [(dolgono due 
‘obbiezioni contro il Fin del Friuli in conm 
fronte di quel. di Borgogna .* la prima pfefa 
dalla lontananza della Borgogna dal Mite * 
t moflrafì con varie [perienz^ i che le efalam 
gioni del Mare non pregiudicano alla quali- 
tà del Vino . La feconda è prefa dai diverfi 
gradi del calore , e del freddo che fi treVa- 
nOf fecondo alcune anche recenti offervazjoni ^ 
•in molti paefi fituati in Climi paralleli : e di- 
'cbiarandofi quali fieno le cagioni di quejìa di- 
verfità , moflrafì che quefie non poffono veri- 
ficatfi tra la Borgogna ed il Friuli . Si 
paragonano con le tefilmonianze d' t^utovi 
Francefi i .prodotti del Friuli con quelli del» 
ia Borgogna ^ e fi dimoflra che quelli fono 
fimili a qUefli . -Pària fi delle qualità del fon- 
do del Friuli , e moflrafì àhe nelle terre leg- 
gieri ^ .fottili afciutte ^ e ghiajoft, quaì fono 
quella del Friuli , nafcOno V vini migliori » 
Si tratta de' Vini della Tofcana^^ e fi rende 
la ragione ^ perchè non riefcano quanto quelli 
di Borgogna . Sì dimofhra quanto fia frivola 
t' aòbiezjone prefa dalla fituagione Orientale 
di' una Provincia ed Oeeidentale dell'altra^ e 
fi conchiude quefla prima lunga Lettera con 
alcuni fatti certi , che provano così la refi» 
fienga del vino del Friuli alla navigazione t 
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come i( pregio in che fa tenuto d» molti fini^^ 
ftm't eonofcitori de* Vini di Francia. 

LETTERA IL 

( 

Paffa l* t/futore alla feconda propojt^ione y 
le cui prove Jervono a 'confermar la verità 
della prima. Efamina egli dapprincipio quali 
fieno i comuni ingredienti del Vino , e dan^ 
doci un [unto della quinta lettera tra leSsien* 
tifiche del Conte Loxenxp Magalotti , fpitga 
l* opinione del celebre Galileo Galilei^ che il 
Vino fia un compofto d* umore y e di luce ^ 
dalla quale dottrina egli cava la confeguettm 
xa , che, fuppofìe le viti della fleffa fpecie , r 
coltivate nella fiejfa maniera , ed efiratto ^ t 
cufiodito il vino con la medefima diligenza ^ 
debbano i vini del Friiili , t que* di Borgoi- 
gna ejfere affato filmili . Moflra che sì nel 
colore'^ come nel fapore fono quelli uguali a 
quejli, e che sì gli uni che gli altri copiofam 
mente inacquati confervano il loro gu fio . 
battuta quindi la fqlfa opinione., per cui aU 
cuni giudicano della qualità de* v ni dal lo» 
ro alto previo, pajfa a parlare della loro fa» 
lubrità y e dichiarando ' che i vini aufieri , 
chiamati anche afciutti y fono i pih falubri y 
afferma che i vini del Friuli rallegrano h 
fpirito , e accrefcono le fore^ , fen^a punto^ 
rifcaldare il capa ; ed aggiugne incidentemen» 
te y che fi con fervano fini pih lungo tempt^ 
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di vini diBorgigttg. Prem$fse poi alcune dou 
frìne del celebre medico ^e^io , e della Scuo^ 
fa Salermtana fopra le qualità che debbono 
avere i •vini ^ afserifce che i vini di Borgo- 
gna^ e que del frittli fembra che fieno fatti 
appunta [opra quefie regole . Dimoftra con /’ 
autorità di Scrittori trance fi , che la fola 
moda ha venduto fi fanjofo il vin di Bor- 
gogna ; che circa la metà del fecola fedicefimo 
aveva il primo grido in Franciq il vitto di 
JRems ^ e finalmente cb^ i vini di Borgogna 
non pojfoHo ejfer tutti finceri . Quefi' filtima 
propofixjone fi prova tì perchè tutti i terreni 
della Borgogna non producono vino/ sì per- 
chè del vino di- Borgogna devono provederfi 
prima di tutto la Corte ^ f Signori pili qua- 
lificati del Regno y e gl'lnglefi/ fi perchè è 
certo che gli ofii medefimi di Parigi , danno 
a bere per vin di Borgogna un vino fatti- 
zio. Si parla con quefia octaftone della per- 
fezione , a cui giunfe P arte d' ingannare i 
gujli piu dilicati con vitfi fattiz,) ^ fpacciati 
per naturati f Si ritorna a parlare della fa- 
lubrità de vini , e con P autorità del Cardi- 
nal di Perron , del Signor de Seres , e del 
Signor di S. Evrernond , fi dimojlra (he i 
-vini d^ Italia fono fempre fiati riputati piU 
falubri de' vini di Francia / che le piU fcel- 
ie Viti (he fi ritrovano in Francia fono fiate 
ivi trafportate dall' Italia j e fingolarmente 
fi dà a vedere qual foffe il pregio in cui 
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tr» tenuti nella paffatà eìk tl v!nà dt Beta 
gogna . Sopra la teJì’>nonìanxa poi de* Fran^ 
cefi medtfimi anche moderni fi prova tfferi 
queflo vino difficile a digerirli , ed efjor ejf» 
ia cagione della renella della pietra ^ e del- 
la gocciola j malattie molto frequenti prejfa 
f Borgognoni , e rare affai tra i Friulani : 
il che vuol fi attribuire alla falubrità de* Vi- 
ni ài quefìa Provincia , e fingolarmente a 
que* delle terre fituate ne* Litterali . Si ren- 
de ragione per cui i vini de Littorali fono 
flit fa lubrì ; e P t/futore ne da una tejìimo- 
nianzn con V efperitn^a fatta fopra si meie» 
fimo . Parlafi in fine della falubrità de* vini 
della campagna ^ ofquileja ; e fi concbtude 
incoraggiando i pojfeditori di terreni cosi be- 
nefici ad ufare tutti i me^xi poffibili per 
mettere in riputazione il Vino del Friuli in 
competenza con quel di Borgogna j afficu- 
randogli che , tolto il fanatifmo pe* Vini di 
Francia , non potranno mai i Francefi far 
valere i lor Vini fuorché prejfo quelle Na- 
zioni , cbe fono in neceffità di prevedergli 
da loro : il cho non può dìrfi degl* Ita» 
liani • 
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LETTERA II f. 

Si propone a Friulani per efempio /* indù» 
jlrla , e /’ attenzione effe hanno i Francefi per 
mantenere , ed accrefeere il loro Commercio^ 
td in particolare fi moftra quali fludj facciam 
no quefii [opta i proprj prodotti ^ e con quan» 
to impegno in ejffi fi efercitino le loro ^Accade» 
mie. Grande vantaggio che rende al pubblico 
trario delia Francia il i^ino di Borgogna. 
Eccejfivo prezxp a cui vien comperato dagì^ 
Italiani . Parlafi de* liquori che fi traggono 
dalle Uve' del Friuli ^ e jfingolarmente del 
Piccolito y ridotto a* nofiri giorni a tal perfetto» 
ne dal Sig. Conte Fabio %AfquiHi afserìndo che 
ne* piìt nobili Conviti ha il fecondo luogo dopo 
il Tokai. Si ritorna al Fin di Borgogna , e 
Jt dichiara effere una vera pazVft if pagarlo 
quaranta volte pih di quel del Friuli ^ e fic- 
come fi attribuifee in parte il poco pregio ih 
cui quefto è tenuto alla pòca attenzjon de* Friu. 
lani , così alla indufiria^ e diligenza de* Frati* 
cefi tutto fi attribuifee il grido che ha quello : 
e lodajt quefta Nazione so per aver dilaiaio il 
Commercio y come per la fua frugalità , ed in* 
dujlria • e fi conchiude che a quefìa indujìria 
appunto y e non già al Clima , 0 alle qualità 
del terreno di Francia y deve aferiverfi il con» 
tetto in cui fon tenuti i vini Francefi. 

LET. 
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LETTERA XY, 

Mojlrajì che F Italia era feconda di vini 
prima che in Francia fi fapejfc che vi foffc 
vino al monda . tal effetto fi Recano 
alcuni punti di Storia antica , da* quali fi 
f accoglie che la feconda volta che i Galli inm 
va fero F Italia ^ furono a quefio allettati dal 
vìnoy ch'era per ejjfi una nuova bevanda, 
tempi di Plinio erano fola noti jn Francia ò 
vini di Mar/lglia . L' Imperador Probo fece 
dalF Italia trafportare in quefio Regno le Vim 
fi . Parlafi del Prcjfeco , del modo che fi tic» 
ne nel farlo e del pregio in cui fu tenuto 
dagli Antichi . Lodafi il vino di Vipaco y m 
fui viene attribuita la facoltà di fender le 
donne feconde . Con la tefiimonianxu di Plim 
filo fi mofira che F Italia q que* tempi aveq 
ftn grande numero di viti di fpecie diverfa 
tutte fquifite , e proprie folo di ejfa ^ e fi dà 
un /unto di quanto ferivo il Baccio intorno i 
vini di Francia / ma fingolartnente intorno f 
Claretti di Marfiglia y e d' *Avignone • e con 
F occafione che il fuddetto ydutore riferifee 
thè ì vini de' li'ttcrali di Marfiglia non rem 
fifiono alla navigazione y mofirafi coll' efperienm 
za ejfsf tutto il contrario de' littorali del 
Friuli . Con la feorta dello fiejfo Scrittore fi 
dichiara che i vini di Marfiglia fono inoltre 
giudicati pernteiofi alla falute ; e fi riferifee 

quan- 
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fnnnt9 egli fcrive de vini di Frontignan di 
S. Laurent , del Delfinato , del Fivarefe , del 
Lionefe , della Borgogna , di Parigi , e 4* 
Sciampagna . Fanno/i alcune rtflejjioni /opra 
le relazioni di quejì* tutore , ma /ingoiar^ 
mente [opra ciò che fcrive de* vini dt Borgo» 
gna , Lodi date da ejfo a' Fini del Friuli ^ t 
Jìngolarmente a que' 4“ i/fquileja . 

lettera V. 

é . é. ». » • N 

si lodano i Francefi , che fono giunti q 
pender sì pregiati prejfo gli Jìranieri i loro 
vini , mercè la diligenza nella coltivao^ion 
delle vigne ^ nel metodo di fare i vini ^ e nel» 
maniera di confervarLi^ e paragonafì que» 
Jìa con la poca attenv(ione degl' Italiani , an» 
ei^i col poco loro óifon gf*/lo^ ciré gli fa correr, 
dietro non già al vino limpido , e ruóinofo , 
ma al denfo^ e nero ^ che fi moflrd non poter 
effer falubre • Si afferma che gli fìudj per 
depurare i vini, e per confervarne lo fpirtto, 
^d il fapore., non fono ftudj che appartenga» 
no agli %Africoltori , ma a Padroni medefimi 
de* terreni'^ « quali con l' e fempyo de Francefi ^ 
e di qualche dotto Italiano fi, eccitano a pren» 
derfi quefia cura. Si tratta coti queff acca fio» 
ne dell* utjlitfi di 'fare il vino fpremendo le 
uve col tortolo • e dimoflrata l* antichità di 
quefìo , fi annoverano le diverfe maniere te- 
nute^ dagli antichi nello fpremere F uva • 



Quindi fi pajfa à parìar delti t^inaecè ^ 
» de* Rafpì : e dtfapprovando il irìjio ufo 
eie fe nè fa nel Friuli ^ fi dà a vedere quatu 
Ì0 utile anche da quejli cavino molte Na^ià» 
niy ed i Frattcefi fingolarmente * eflraendoné 
F %A'cquavUe ^ ed il t^erdeite . Finalmente of- 
fervandofi cbè il Vino deve confideràtfì come 
un prodtttó di fommà necefjità , fi dichiarà 
quanto fia ejlefo it commerciò che fannò i 
Francefi de* loro vini I e fi conzhìu ie accen^ 
nando anche quello eh* ejfi fan dell* JÌceto * 

LEtTÈRA VL 

ìii/erifee in que/f ultima lettera ì* Jfutorò 
il défiderio che avea di veder approvate li 
fue óffervaseiorti J'oprd i Fini del Friuli dà 
perfine autorevoli , è dotte , onde olire te rai 
gioni , ed i fatti venijferó confermate anco 
dell* jfutorità, uìvendote perianio \niàndate al 
Sig. Pontedera ptibblico Profeffore di Éotanì- 
ca nell* Uniizerfità di Pàdova , èd avendone 
ricevuto una poco favorèifot rijpofla j di quèm 
fta fa egli parte al pubblico y » f àccompagnà 
con la replica eh* e* gli fece < in cui fiprai» 
tutto, [piega précifamente le veri mire eh* egli 
ebbe nell» fiendére quefle fue offervagioni .• lo 
fpirito delle qUalt dinioflra che non fu Intefi 
dal Sig. Pontedera . E poiché qUefii fece aU 
cune riflejftoni di non molto rilievo per abbat- 
terà » fintintenti délP t/futore^ ommtttendo egli 

per* 



trreÌQ. fìf rìfpondere ad effè^ lo rende affuur^ 
ta che faranno tutte fciolte dalla fola lettura 
dell' Opera accennata del Sìg. Conte Bertoli « 
Si cojaeffiude finalmente qu^in lederà , eh' è 
F ultima fopra i vini ^ mofirando che gli fleffi 
Franeeji accordano a virfi Italiani Itt compe^ 
tenT^ con quelli di Francia, f, donnea quell» 
la precedenza fopra gli altri vini oltramonta» 
ni ; e fi efortano con le parole d' uno Scrittore 



Inglefe i Friulani ad attendere con impegna 
VJtttggiorf progrejfi dell' wigrmlturt • 
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ARGÒMEÌ^ff 

/ 

DELLE LÈTTERE 

’t ' f ' ^ ^ ^ ' / 

Contenute nelle feconda Parte di quejl» 
Ter^o' Tornò. 

Nelle quali fi danno alcune Memorie per 
fcrvire alla Storia della Moda. 

LETTERA PRIMÀ: 

D ichiarata VxAutore fin dapprincipio la fuà 
intenxjonedi giovare al Pubblicò , accenna 
quanto poffano a ciò contribuire alcune 0[far. 
valloni [opra la Moda ; la quale ficcome i 
utile d quelle Nazioni pr e ffo le quali òffa ha 
la fua fede , così può ejfer nocevole molto a 
quelle che fenica efame alcuno le corrono dìe^ 
irò ^ condotte folianto da irragtonevol capric» 
do . Quindi deferitta con le efprefponi di al- 
funi Scrittori Prdhcéfi la Moda ; tolti di 
pie ^‘^0 due oppojli pregìudi^ ,■ uno di farji 
fcbtavo di tutte le Mode , P altro di tutte 
rigettarle • e ftabilito che la Moda fia ne- 
cejfand alle .Arti ^ ed utile al Commèrcio^ 
propone dì voler confiderare in iffa ire cofe • 
Cioè l Imperò della Moda ^ il fuo Cambia- 
• men* 
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ferito \ ed il Buon Cuflo di ejfa. Incomin- 
ciando dalla prima , dice che i Tir/ furo, 
no i primi popoli eh* ebbero' /’ Impero della 
Moda ; che quejìo pafsò a* tempi di Giufii- 
nìano in Coftantinopoli • é che fin da quan- 
do in quejìd Città declìnaronó lé %/frtì , ed 
il Commercio ,■ fu trasferito a Venenfa , do- 
ve duri per lo fpa^io di qùattrà Secoli • do- 
po i quali cired l* anno 1660. pafsò nel Re- 
gnd di Francia ,• mercè la cura che preft 
Luigi XIV. tf introdurre quivi fe t/frii tut- 
te pii* utili , facendole trafportare da Paeji 
flranieri ; il che fece con tale impégno , c 
gli riufeì cori tale fuceeffo^- che tutta f Eu- 
ropa manda nel Regno di Francia immen- 
fe fomme di danaro , per ir af portar di coli 
le manifatture di Seta ^ d* oro ,■ e d* argen- 
to' a tal che può dirfi che-, i France/i 
facciano' penfaré a modo loro tutte . le al- 
tre Naòfont : il che' fi confermi con f au- 
torità del Signor di Montèfquieu , e' cori 
Un lungo pafsò del Cavalierd PJickols In-r 
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LE T T ER A IT. 

\ 

Pafsa f -tutore a parlare del ca*abtame>t* 
delle Mode ; e dichiarando che intenda 
t^li per quejìo cambiamento , eh' efjt confide^. 
ra in parttcolar manie* a per ri f petto al ve- 
/lire , prova che quefta variazione si firava-^ 
gante ^ di cui non fi ha e/etnpio prejso aletta, 
na antica NaZ'0»ey dove fignore^fiò la Mo. 
da^ è originalmente Franeeje . Mcjira con Ir 
autorità del Sig. di Montagna » ejser queflo' 
mn effetto della legger^ Xjd* t ® della rneoftanm 
%a de' Franeeji^ i quali furono fempre indi* 
nati alta varietà delle Mode * e con l occa^ 
/ione che quejìo celebre Scrittore parlando de 
cojìumì degli antichi tratta ^ fra P" altre cofe^ 
de' lare Bagni, fi fa una digrefjione /opra eiè 
che lafcii fcrittg il Poggio intorno i famojù 
Bagni di Bàdea . ^ 

L E T T E R A IIL 

Si continua col Sig. di Montagna a dar 
faggio degli effeminati cofiumi de Roma» 
ni. Indi riferendo/i ciò che que/i* Autore al» 
trave lafciò fcritto intorno alle Leggi Sun» 
tuarìe , fi fanno alcune rifleffioni [opra i di 
fui fentimenti, e fi dimo/lra in primo luogo 
quanto irragionevolmente egli pretenda ebo 
' • ^ met» 
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mettafi 4»' Principi in dìfprtgio preffo i fud^ 
diti /* oro , e /’ argento e fecondar ìamente 
quanta fia chimerico il progetto della diflin* 
lion de vefliti per di/ìinguere la condi-^ion 
(Ielle perfone . Premeffa pertanto una fuccinta 
fioria degli abiti degli Antichi Romani , fi 
accenna la grande difficoltà di efeguire un sì 
fatto progetto^ e i danni che quindi ne deri- 
verebbero al Commercio, Si concbtude con al- 
cune rifteffioni del Signor di Montefquieu fo- 
pra gli flravaganti ca^ruci tifile mode Fran-h 
i*JÌ r 

LETTERA IV. 

Si continua a riferire quanto ridicole fem- 
Ifrino le mode dì ^anch agli fleffi Scrittori 
Francefi , tra quali fi allegano alcune offer- 
vagioni del Marcbefe d^ ,Atgens fopra /’ attil- 
latura degli abiti ^ ed alcune del S ig. *^b, lo 
Blane fopra il Petit-Maitre così Inglefe ^ co- 
me Franeefe * e fopra le maniere d' ornarfi 
così dell' una j come delP altra tJagtono . P af- 
fandofi quindi a mofirare che la moda talvol- 
ta giugno anco ad influire ne. Fijìco^ parlafi 
prima de' Flati ^ che furono un tempo in Fran- 
cia un male alla moda • indi degli Occhiali ^ 
della cui invenzione mòftrata P orìgine ^ ed i 
progreffif fi dà a vedere come fiafi introdotto 
itaiverfalmente P ufo dell' Qccbialetto , per fola 
senio d' operare fecondo il gufto della moda^ 
Tomo III. * * P"/* 
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prejfo le perfone ancora , che non ne aveana 
ùi fogno . Finalmente fi riferifce un pajfo del 
celebre tAutore delle Memorie per fervire alla 
Storia di Bfandeburgo da cui fi raccoglie fino 
a qual ecceffo fia giunto il fanaticifmo uni» 
*verfale per le mode Francefi, 

LETTERA V. 

. Incomincia P tAutore àd efaminare il buon 
gufió delle mode j e dicbiata che dovendo^ 
quefio effer fondato fulla 'Ragione , è fui di- 
fegno ^ non de*vefi a Francefi ^ ma agP Italia- 
ni la gloria d' ejfcrne da lungo tempo in pof- 
fejfo . tA tal fine dimofira egli quanto credito 
abbiano fempre avuto gP Italiani nella Pittu- 
ra ^ e come i pilt cèlebri Pittori Frahctfi j' 
Fiamminghi y Spàgnùoli y e Tedefcbi^ fieno te- 
nuti a perfe^ionarfì in Italia y e fingolarmen^ 
te a Romay ed a Venexja Quindi fi paffa 
al fatto del dìfegno ne' drappi ; ed accordan- 
dofit che i Francefi ancora hanno introdotto i» 
ejfi alcuni gentiliffitni difegni , fi danno pa- 
recchi efempj dì molte invenzioni Francefili 
per rifpetto al difiegnOy affai ridicole , e di 
cattivo gufio .* il che è un effetto della troppo' 
frequente varietà nelle mède y la quale non 
nafce tanto dalla fecondità della lor fantafia^ 
quanto dalla loro naturale antica incèfianzac 
Si riferifce con quefia occafione il progetto fat- 
to per ifcberzo dallo Spettatore Inglefe , il 

qua- 
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ijifals rimettendo alla varietà , e flr.*.vagan%^\ 
delle mode f fabbrica d' un edijU 

cioy in cut confervarne tutti i modelli^ dijiri- 
baiti con quell' ordine ^ con cui fi dijìribùlfco- 
no nelle Biblioteche i libri , e le medaglie nt 
Mufei. Ritornando quindi al primo argomen* 
to j fi pajfaa moftrare ^ che non furono iFran^ 
cefit y ma gl' Italiani t primi inventori di cer~ 
ts rdode , che hanno avuto maggior voga , Par^ 
ìafi perciò dell' accordatura del capo così del» 
le donne , corbe degli uomini • e per rifpettó 
alle prime fi mofira quanto ftudìofe furono in 
'db le antiche Romane^ delle quali per fenti- 
mento di Mr, de Falois hanno le F rance fi co- 
piato le acconciature del capo che ufavano a' 
tempi di lui . Si dà pertanto un Compendiò 
'di quanto feriva quefi' ,/futore /opra le diver^ 
fe mode ufàte dalle hnperadrici Romane nell* 
acconciar fi ^ la tefla , e fi fanno /opra di ciò 
alcune irifiejponi . Con quefi' occafione fi parla 
della moda de' belletti ^ intorno i quali fi ri- 
ferifee ciò che lafciò fcritto Plinio . Si pajfa 
poi àlP acconciatura del capò degli Uomini^ e 
fi mofira onde abbiano avuta orìgine le par- 
rucche j 0 fi tratta delle varie vicende eh' ebr 
boro quefie preffo diverfe Nazioni y e fing^hr* 
mente preffo t France/ì ^ i quali final menti . 
diedero a tutta l' Europa la legge Jn quefié 
propofito * 



* * 
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LETTERA VI. ' 

Combattejì in quejìa lettera la falfa qpinhht 
ve degli appajponati per le manifatture Fran^ 
(ejì ^ i quali vogliono che i colori di Francia^ 
* fingolarmtnte que'di Lione, fieno pile vtva^ 
ci, e pile durevoli de' colori Italiani . Sciolt» 
pertanto P argomento prefo da ejfi dalla partì- 
colar qualità delie acque della Saona , e di-, 
r.ìoflrato/ì che_ i colori auanclo fieno fini riefeo- 
KO vivaci, 'e durevoli nelle fet^ nobili, e ben 
purgate , fi mofira , che la vera cagwne , pea 
cui pih fi confervano i colori ne' drappi venuti 
di Francia, fi è, perchè quefit vengono cufio^ 
diti e dalla polvere, e dall' aria , e dagli odori 
con una fomma attenzione : a differenza de 
drappi noflvali , che non vengono punto curati,, 
tjdfifine pertanto dì rendere a' Tintori Veneziane 
quel credito , che lor viene rapito , enttafi a trat- 
tare dell' yArte della Tintura, e- dopo di aver 
dimofìrato quanto fio utile, quanto pregi evale ^ 
t quanto antica • con T occafione che fi riferi- 
fee un teflo deli' Efodo in cui fi parla de'' colori ^ 
a' tempi di Mosè pih pregiati per tinger le la- 
ne per ufo del Tabernacolo , fi fa una non inu- 
tile digreffione [opra l' origine , ed i progrejfi 
dell' opere Piumarie, o fia di certe manifattu- 
re , lavorate con le penne degli uccelli. Con In 
rnedefima occafione fi parla del modo tenuto a 
tempi di Mosè nell' intejjere ne drappi P oro 
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ìì quale ptAbrn che non s' ujaffed' tnttjfer 
ìc, come ora fi coftutna , ma in /empiici la* 
minette : e fi fanno alcune altre offerva^ìoni 
(opra le opere chiamate anticamente Polimita» 
rick Ritornanàofi poi all^ t/irte della Tintura 
fi tratta delle fua antichità preffo gli Ebrei ^ 
e fi parla dello fiato di effa prefio i Romani y è 
nella Grecia j donde probabilmente fu portata a 
Venezia fino da tempi immemorabili .* di che fi 
danno autentiche prove . 'Moftrafi quindi a qual 
grado di perfezione fofie già qui condotta quefi' 
%^rte fin da principe del fedicefimo Secolo y fin* 
golarmente per mezz* di certo Giovan-Ventma 
Rofetti y il quale compofe un Opera contenente 
le infiruzioni per queJT xArie , della quale fi 
dà fi intera Prefazione e dalla quale fi mo- 
flra che i E rance fi prefero le pnt importanti 
infiruzioni • 

L È t t È R A VII; 



jDìmofirafi quanto piccoli progrejfi avefie fai* 
io fi %Àrte del tingere nel Regno di Francia 
fitto a* tempi di .Luigi XIV. e fi riferifcono i 
maneggi di qutfio Re ^ e del di lui Minifiro 
Colbarty per condurre alla fua perfezione queffi. 
Arte ^ di cui quefii probabilmente ftefe gli tAr- 
icoli , gli Statuti y approvati poi y e confer* ' 
nati dn' Mercatanti y e da' Maeftri delle jàrti ^ 
d autenticati cogli ,Àtti piìt flraordinarj della 
'ovrana Maeftà , E perchè da quefie premure 
*'* 3 appun* 



/ 



appuuta del grande Luigi t •e dall' atten^roni ^ 
con cui pofcia ìFranceJì coltivarono l tArte dei 
fingere prendono argomento alcuni di dedurre 
che fta jìata quefla condotta alla fua perfe^iom 
ne in Francia^ fi dimofira chiaramente ejjer 
ciò falfo .* e con la confezione fleffa de moderni 
Francefi Scrittori fi dà a vedere che tutte le 
nuove lor cognizioni per rifpetto, a quefl tArte 
furono da effi acqui/late dalla lettura delP 
Opera del nojlro. Rofetti : al qual effetto fi dà 
lutto intiero nelP.Originale. Francefe l Avver- 
timento premeffo all'Opera intitolata LeTcin» 
turier Parfait , la quale non è che una tradiit-^ 
zione Francefe di quella del nojìro Scrittor Fem 
nez*ano,^ 

LETTERA Vili. 

In^ quefia Lettera fi difamina P Invenzione, 
nella varietà^ de' difegni ne' drappi di Seta , e. 
tnofirafi dapprjncipip quanto fieno pericolofe per. 
rifpetto a Mercatanti le manifatture di drappi 
a opera y perla facilità che reftinofenza fpaccio . 
Si dà a vedere' che quefia grande varier ebbe 
principio fola circa, i primi anni del corrente^ 
fecolo , e che malgrado gli avvertimenti dati 
in contrario da' Signori Savary ^ fu condotta al 
più grande ecceffo^ da' Francefi . Mofirafi. cbe^ 
quefii: [non inventarono pe' difegni de'- drappi 
nuovi fiori, come con troppo fciocca credulità 
s' immaginarono alcuni, ma gli copiarono^ dal<. 
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U Natura^ le cui produzioni plU rare in que^ 
yfo propofito fono fiate raccolte in tanti celebri 
florilegi , de' quali fi dà qui notizia . Si paf. 
Ifa quindi a dichiararti quanti innun^er abili 
modelli oltracciò abbiano franceji da poter 
imitare • e con quefia occa/ione parlandofi de' 
Rabefcbi , e delle Grottefche ^ fi dà un com» 
pendio della vita del celebre Giovanni da 
Udine che fece rifiorire le pitture ^ ed i baffi 
rilievi* grottefchi , e gli conduffe al maggior 
grado di perfezione . Quindi ripigliando il 
primo argomento , dopo eli aver dimojlrato che 
i Francefi fanno profittare d{ tutto , provafi 
che alle, felicità del Commercio de' F rance fi 
contribuì foprattutto quella ecceffiva parziali- 
tà che hanno per la cofe di Francia le Na- 
zioni ; le quale fa sì , eh' effendo effi certi che 
vengono approvate tutte le loro invenzioni ^ s' 
abbandonino sfrenatamente a tutti i caprisci 
pii* firani in queflo genere' correndo dietro a' 
quali fi rmfira il danno diretto , ed indiretto^ 
:be fanno a ti medefimi gli Stranieri» 

LETTERA IX. 

Svgue f tutore y trattando f argomento 
lejimo della Lettera antecedente , a dimojira-. 
e , che moltiffime invenzioni , le quali fon ri- 
Htate originalmente Francefi ^ ebbero, il loro 
a/citnento in Italia , Ne dà pertanto alcuni 
fempj ^ e parlando de' merli riferifee la Storia. 

^ del- 



■delia mamfaiturà fatta tn Venezia di càpelH 
candid f fimi , per formare un Collare per la 
Coronazione di Luigi XIV. dalla quale egt$ 
xonghiettura che fia nata la moda de merli 
chiamati Biondi . Parla della merlatura del 
letto nuvolo dì Giu feppe Imper adoro fatta 
re in Venezia. Moftra che la legatura de li>. 
bri chiamata alla Frante fe fu anch' ef a in Ve^> 
nezia inventata ^ ( finalmente parlando della 
tanto a" giorni noftri celebre invenzione della 
macchina per feminare il frumento, pulhlica- 
ta dal Dn-Hamel e da alcuni altri oltramon* 
tani , prova che fu quefla da due Italiani in* 
ventata^ un fecolo t mezgo prima defii flejji 
Oltramontani k Da quejìi ejèmp} ( dieh arandoji 
di ometterne un infinito numero, che potrebbe 
recare) concbiude ./datore , e lo confirma con 
V autorità de* Franceft * e fingolamente dd 
Frefcbot , che in Italia j e particolarmente in 
Venezia furono perfezionate loi/drti, eleScien* 
Ze : e che fi il popolo Veneziano non dimoflra 
quel talento , ebe dimofirò nelle paffute etif 
ciò avviene perchè il fanatìfmo per le mani* 
fatture Frànctft lo tiene fuor «T tfercizio » t 
perchè avendo gC Italiani in difpregio le prò* 
prie manifatture, tolgono agli artefici il coràg- 
gio ét impiegarfi , e di faticare, Concbiude f 
.Autore quefia Lettera, facendo alcune rìflejfio* 
ni [opra te peftme configuenze di quvjlo difpre- 
gio delle proprie manifatture ^ e preme fo L efimpìt 
della decadenza dtl Commèrcio dello mani fattun 

. ài " 
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lìì Seta di Cotogna y cb' ebbe la fua orìgine dalla 
pormi jpont dellf manifatture ftraniere ^ mojìra 
che finalmente i drappi che vengono in Italia 
dalla Cittì di Lione ^ non fono che gli avanza, 
ùcci de' Lionefì , ed^ i rifiuti delle altre Ua\toni * 

. LETTERA X.v 

Si giujìificano gl' Italiani dalla /alfa impu* 
tardone che loro vien data di non ejfer atti ad 
inventare y moftrandofi che il fanatifmo per le 
coje fotefliere ha pofto in neceffità tutti gli jir* 
tefici di fludiar folo l' imitazione , per non e fi 
porfi ad una certa rovina y così per efferfi fiat- 
ti tanto frequenti le variazioni delle^ mode , 
come per venire dagli fteffi Italiani difpregia- 
te le proprie manifatture ^ le quali quand* 
anche venga fatto d Mercanti di porre in cre^ 
dito y devono dipendere inoltre dall' approva-- 
Xiorte de farti j e finalmente per la necejfiti 
in cui fono di cercarne prefìo lo fpaccioy ondi 
da una nuova moda di Francia non vengano 
fipofte nel nurntro deìle anticaglie i Si fanno 
poi alcune rifleffioni intorno i vantaggi che 
'hanno iFrancefi fopra gl'italiani per rifpetto 
all' Economia nel lavoro j dai quali ft con^' 
ahiudcy effer bensì dijficile che gs Italiani pofi 
fono gareggiar co' Franeeji quanto allo fpaecio 
delle manifatture , ma non poter ejfer quefii 
haflevoli fondamenti per difpregiare Je nojlret 
l^indi offtrvandofì quante diverfe yfrti fieno 
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neceffarie a lavorare un broccato cP oro ^ o 
argento ^ moflrafì effere una enorme tngtuflìx}^ 
il defraudare per puro capriccio , del neceffario 
pane un sì grande numero £ u4rtefici della 
propria Nazione : il che s* afferma non doverji 
fare , quantf anche le manifatture Jìraniere 
aveffero qualche maggior perfezione fopra le 
noflre ; e fi proporle /’ efempio degli flefji Fran^ 
cefi y i quali , ove trattafì dì confervare nel 
proprio Stato il danaro y non comperano dagli 
Jìranìeri nè anco quell; manifatture n/tede fimey 
le quali confeffano effer piìt perfette delle lor 
proprie : il che fi prova adducendo alcuni fatm 
tiy /ingoi armento per rifpetto alla cerUy ed a* 
oriftalli. Si offerva poi j quanto a cagione dèi 
fanaticifmo per le mode Ifrancefi , giovino a 
quejia Nazione quegli flejfi Franeefi che van- 
po vagando pel mondo j di che fi reca in una 
nota un graziofo efempio . Configlia pertanto, 
l' %>futore gl' Italiani a cercar di ricuperare il 
loro buon Jenfo • e ' dicbiarandofi di non effer 
già nemico delle mode , ma d' effer perfuafo. 
che fieno utili y e neceffarie y gliperfuade (giac^ 
chi vìen loro accordato il talento del/ imita» 
zione ) a procurar imitare quelle mode che 
fon ragionevoli , e commode , ed a fparger le 
loro manifatture moderne nelle Città fuddite / 
anzi a mandarle anco a quellej Straniere Na» 
zfoniy le quali o fono lontane dalle corri fpon» 
denzp con la Francia , o non fono inclinate a 
ricevere le ' mode da Parigi j come fi offervttt 
' efem% 
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ejhnprgya^ra ne* Turchi ^ che preferì fcono i Dam« 
mafchini yenix>ani a quelli di tutte le altre 
JNaxjoni Europee . Paffa poi egli a fare alcu» 
ne ofservaxjonì fopra certi capitoli contenuti nel 
Giornale di Commercio di Bruxelles ^ ftngolar* 
mente per quello che fpetta a* drappi dì Lionè . 

^Avendo pertanto riferito quanto fcrivefì in ejso. 

intorno alle manifatture de* Taffettà Lìonefì ^ ' 

cd ofservando inoltre che il Savary vorrebbe \ 

darci a credere che la bellectxrt , e la perfe- 
^ione di ejfi dipenda dalla fpecjfica qualità 
delle acque della Saona , e quella degli Scar- 
latti chiamati àe* Goheìitìs dalle acque del fiume 
Binare, mojlra primieramente che i Taffettà che 
fi lavorano in Tempia, non folamente ftanno a 
i^ompeien^a con quelli di Lione ^ ma gli fupera- 
no ancora * ed in feconda luogo , concedendo cho 
la qualità delle acque contribuì fca molto alla bel- 
le^T^a, e conferva^ione de* colori ^ dichiara y che 
nè Parigi y nè Lione, nè Londra, nè ^m/ìer- 
dam, nè Firenze pofsono vantare un fiume , le 
cui acque fieno tanto opportune alla maggior 
perfezione delleTinture quanto fono le acque del 
nojlro Silèy delle quali fi deferivano le fingolari 
qualità, ,/flcune altre rifiefiioni fi fanno poi fo- 
pra le propofìztont del fuddetto Scrittore perrìf- 
petto alle Stoffe di Seta, e d* oro , ed* argento^ 
ed alla fi numerofa varietà de* Dìfegnt ; ed of- 
fervandofì con efso , che due' terzj del valore di 

qualunque drappo fono impiegati nella fattura ^ 

di ffio y e pafsano in mano de* poveri OperaJ , fi 



Digitized by Google 



XXVll) 

ìnóftr'a nuovamente ìa ingiujiixja c%e fi cùrhd 
inette verfo i proprj Jirteficì ^ mandando agli 
Stranieri tante foldo per un puro caprìccio y net 
)quale finàlmente fi dà à vedere che non otten- 
gene i compratori il loro fine y eonfermandofi 
il già detto anche altrove y che non fi manda. 
Ho finalmente agl* Italiani da Lione che ì 
drappi /cartari dagli fiejji Lionefi y e dalie ah 
hre Città delV Europa» 

Lettera Xl 

^ Continua l* xAutore a fare alcune o/sèrva^/ent 
/opra alcuni .Articoli del Giornale di Bruxelles \ 
t fingolarmente /opra alcune propofitfioni di' unò 
Scrittore Frante f e riferito nel fuddetto Giornale 'y 
ìe quaìi rifguardano ìemanij^atture de* drappi di 
Seta, e d^ oro è d* argento ìdvorate ih Francia^ 
ìe pofie in confronto con le manifatture Italiane \ 
Ma avendo /penalmente ofiervato che quejì* .Àu. 
toro mottegna la FSaxionVenexfanay e chiamali 
Molle y ekjoluitUofa y tn paragon delia Francefe \ 
iodata come attiva , tndujlriofa , ed infaticabU 
ÌCy prende à mofirare che ano/ non vi fu Mal 
ira tutte h anuche Nazioni alcuna che Helìa fuà 
opulenza fiafi confervàta cosi attiva , indujìriói 
fé y ed infaticabile , come la Feneifiaha . E dai 
fo di avet privato che i Veneziani fiabiliiè 
aveanó già le loro\nanifatture di Setà, e et orò 
t d argento più di quattro fecoìi prima de* Frani 
te fi y àjferi/ce che divennero quelli molli foltantò 
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^fifpokhè tro[>po s'' invagòìrono de' cojlumì r 

(itile cofe di Francia / e che quefti riufcironoin 
tutto ^ perché la loro indujiria, e la loro qb 'tlitìi 
fu incoraggiata dal Grande Luigi , e dal di lui 
MinIJìro Colbert con la protezione, e co' prem j , 
Prova egli per altro che le manìjatture Fenezi<t“ 
ne panno fiare a competenza cori le France/ì / e 
che anzj *ra quejìe le manifatture <j/e* drappi 
fchiettì le fuperano di molto / e che tanto è falfo. 
ejferji dimenticato il mondo che vt fieno altro 
Fabbriche di drappi , dappoiché fi fuiluppé prefi 
fo i Francefi il buon gujio, che prima era fcone- 
fciutOyper rifpetto a drappi a opera, che artz} 
non fola quejìe fi Jon fempre confervate nella no- 
Jìra Città Dominante , ma ne nacquero dappoi 
vello Stato di nuove, tra le quali è ora celebro 
la fabbrica ài Vicenza . Entra quindi V tAutoro 
(t difaminare qual fia la vera cagione , per cui 
«ella Francia fieno cesi numerojé quelle perfino 
che fi fegnalarono nella varietà de difegni, ppr 
rifpetto alte manifatture di Seta d’oro, c d’ ar» 
gente / e mojìra eh' ejfa deve tutta attribmirfi al 
luffa . Prova pertanto quejìa fua propofizione de- 
fcrivendoci il luffe del fedicefimo Secolo, il qua- 
le effendefi sfogato in Venezia nelle Fabbriche , o 
nelle Pitture, diede motivo a tanti eccellenti in- 
gegni di tnojìmre il loro talento, e di perfezio- 
narfì nella Architettura , nella Scultura, e nel- 
la Pittura / e con quejì' occafione fa onorevol 
memoria dimoltijfimi celebri Pittori , edArebU 
letti Fxitdani , parte ricordati dal Vafari , o. 

parn 
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parte ommejji ^ perchè aeì c(jo !g;:ot!, Pjjfanrftf 
ejuir.di con la /corta del Sig. di Voltaire a de~ 
Jcrivere i tempi ^ ne' quali incominciò V Italia 
ad Ufdre dall' antica barbane in cui era fiata 
imnierfa dopo la decadenza dell' Impero Roma- 
no^ mo/Ira come in queflà bella parte dell' Eu~ 
ropa a poco a poco nacquero , e fi perfe^iotiaro» 
no le utili iArti ^ e dà a conofccre in quale Jlam 
to foffe allora il lu[fo per rijpctto alle tavole ^ 
agli ornamcntt delle cafe , ed al vejlire , il qua- 
le a grado a grado y ma affai lentamente giunfe 
all'ecceffo. Deferivo poi la frugalità i an^i là 
povertà della Francia ne*^ paffuti fecoli • e con- 
chiude quefìa lettera dandoci per Època della 
fri ma introduzione delle mode France/i la ve- 
fiuta di Carlo Vili, in Italia. 

LETTERA XIÌ 

Segue l .Autore a provare li fu* propofixjoi; 
ne, e dopo di aver deftritto il luffa del dieta f 
fette/imo Secolo , che fi sfogò negli amori illegit- 
timi, è nello fpirito della braveria, moftrache 
fu queflo appunto che formò tanti eccellenti Giu - 
feconfulti Criminali , a cagìon della nioltiplicl- 
ià de' delitti che da queflo reo cò fiume nafeeva- 
fto ^ e tanti Scrittori d' -Arte cavai lerefca ,i quali 
ora non fono in verun credito . Quindi paffa con 
ia guida del Juddetto Sig. dì Voltaire a rintrac- 
ciare l'Origine, cd il progrcfsà del lùfso che rèe 
gna nel fecola prefente , e moflrando col fuddetio 

tAu- 
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Ettore quanto colti fofsero ne pafsatl Secoli gl' 
ali ani ^ e quanto rot^^i i FranceJij fi firma fi- 
a una ofserva^ione dello flefsó Scrittore , fatta^ 
tomolo antiche manifatture Italiane^ fpaccia» 
da lui per grofsolane sì per la tejfiturà , che 
l difegnOy e lo invita pertanto a vedere gli 
tiehi pretfiofi drappi che fi confirvano princi- 
l mente nelle Chic fi così F arrocchi ali y comedi, 
'gol ari dell' uno y e dell' altro fifio^ e inojlra 
indi quanto fia flato facile a'Francefi il pro- 
tare degli fludj y e delle fatiche fatte dor' Gre-^ 
e dagl' Italiani per lo fpai^ia d'undici fico» 
Là poi a vedere come fiafi fitto il Regno di 
ligi XIV. introdotto il lufso nella Francia , è 
anto gli fìrakieri abbiano col trafportò loro per 
cefi di Francia y contribuito à vie maggior- 
nte dilatarlo ^ onde conchtude che da quefio luf- 
appunto negli abht y nelle tavole y ne' mobili y 
'le fuppellettili y il quale i fingolarménte no- 
tile per la varietà eccedente de' difigni in 
ni geherè di cofiy fu la cagione appuntò per 
fonofi formati in Francia tahti eccellenti Di- 
na tori di capricciofi bagattelle . Parla poi del 
IVO abUfi introdottofi di una terfit perfona tra 
Mercante y e il Compratore y la quale fu da 
ance/i Coimniffiònaire , eh' è una fpecié 
fattore del Mercatante. Parla degli ./fwen- 
ieri Francefi ebe vanno per tutta P Europa 
tandoy come le piìt\raite floffe di Francia { i 
Ufi y egli avanzaticci de Lione fi * evieni 
il mente a Jlretto difiorfi con l' %/futore Fran* 

cefi 
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(efe lodato da' Giornaltjl't di Bruxelles , conytr^ 
cendolo di aver avanzate falfijimepropojìyom^ 
tra te quali quelle; che fta pii* agevol cofa dt^ 
fìngere un quadro dìStorìa , che formare un di* 
legno per un drappo ; che gl' Italiani non riefca* 
no buoni difegnatori ; e che non fieno che capaet 
d'imitare: nelle quali proporzioni , nota poi an* 
co molte aperte eontraddigioni . Fa inoltre al cune- 
offervagioni /opra il vanto che fi dà l 
intorno alla grande abìiità de' Francefi ne l tn* 
vengione , e mojìra quante fta flato facile agl ^ 
ìnglefì ed agli ^ternani P imitare tanti moderno 
dìfegni Francefi anche ne pi il triviali drappi do 
tana . Parlafi de' velluti a giardino , m^trajo 
che non fanno quefla invenzione Francefe . So 
difcorre de velluti e de' drappi tigrati, e fi di* 
chiara quanto fia quefla moda flravagante , bencbà 
non fta poi da' Francefi venuta; ma nata vo* 
r amento in Venegia, come fi prova col fatto ^ 
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R O VO, (lo confefTo, llluftriffimì 
4 Ju Signori ) un gran piacere , di non 
aver mai cercato ne* mici ftudj dcl- 
la Scienza Mercantile la fola fod- 
disfazione della propria curiolità, o 
foto mio interdTe ; ma bensì il modo di 
idermi giovevole alla mia Patria col parte- 
tare alla medelìma quelle cognizioni , e dar- 
que* luggcrimenti , che tornar potcffcro in 
iverfalc vantaggio. In quello veramente mi 
>rio di elTcrmi Tempre attenuto alla bella* 
ifllma di Seneca {a)i Non ho die’ egli) 
maggior piacere, che quello d’ imparar qual- 
che cofa , affine d’ indruire gli altri^ nè 
Tomo III, A • ,, al» 
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„ alcuna cofa per eccellente, e falutarcch* c!- 
, la foffe , potrà giammai piacermi , fe la 
„ tk)vrò fapere per me folo . Se mi fi defle 
„ tutta la fapienza del Mondo a condizione 
„ ch’io folo la poflcdeffi • c che ad altri non 
„ la infegnafli , la rifiuterei certamente. Il 
,, pofieflb di qualfivoglia bene non può cfler 
,, grato , lenza che vi fia un compagno, a 
,, cui poflTa comunicarfi 

Sarebbero certo felici le Società umane, e 
vi farebbero meno vizj; e minor povertà/ fé 
i piu nobili membri , che le compongono , 
penetrati foffero da tale fentimento ; c tutti 
proccuraflero di promuovere le Scienze utili, 
di perfezionare le Arti, d’ingrandire il Com- 
mercio. Ma quell’ amore per la comune feli- 
cità non fi vedrà accefo giammai / perchè ta- 
luni fi fiancano nelle lunghe applicazioni j al- 
tri vengono ritenuti dal far grolTe fpefe • e 
tutti fcam.bievolmente temono la cenfura. In 
fatti per citare un efempio fulla materia, che 
io prendo a trattare, il primo, che introduf- 
fe , ed efperimentò la maniera di fare il vi- 
no all’ ufo di Borgogna fra noi , fu il Sig. 
Conte Lodovico Bettoli nella fua tenuta di 
Biauzzo filile rive del Tagliamento . Egli 
dopo lunghi ftudj , e larghi difpendj , per 
eccitare anco gli altri a fecondar le lue 
idee con vero fpirito di amore alla Pa- 
iria , pubblicò a comune infiruzione, ed uti- 
lità il frutto [delle fue ^^cofiofe erperien* 

zc • 



V 
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e (a). Ma un difetto Nazionale, ed ilfover- 
hic impegno che regna in favore de’ vini di 
rancia , fufcitò ben tofìo contro di lui miU 
; cenfure; ed io ne ho udito alcune ufcitc 
alle bocche di molti , che non hanno giam< 
lai nè alfaggìato , nè veduto il vino dei 
'o: Bertoli , nè quello di Francia .* il che 
avvenuto* non già perchè il fuo vino dal 
alore, dal fapore , dall’odore, odagli efiet- 
men falubri fi facelfe manifeliaraente co- 
ofeere di una fpecie affatto diverfa da quel- 
» di Borgogna' ma piuttoflo per elTere fat- 
3 nel Friuli.* quafi come fe cotefta Provin- 
ia per le fue acque’, per le fue terre , c 
el fuo clima folle tanto diverfa dalla Bor- 
ogna , che per quante diligenze ufalfero i 
riulani fiella fcelta delle Viti , nella pian- 
igione, e nella coltura delle Vigne, e nel- 
i maniera di fare il Vino ad imitazione di 
ue’ di Borgogna , non poteffero giugnere 
1 verun modo a formare un liquore limile 
quello . 

A dilinganno pertanto di chiunque adottò 
narcosi falfa opinione , quanto favorevole 
’Francefi, tanto a noi più dannofay io m’ 
ngegnerò di moftrare. 

A 2 I. Che 



(.a) Le Vigne , ed il Vino di Borgogna in 
finii. In Veaezii apprelTo Ciò: Battila Recarti 
747‘ in 
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I. Che il Friuli per ragioni fifichc catto 
a produrre del Vino poco, o nulla diverfoda 
quel di Borgogna . 

II. Che a torto certuni , i quali fi van- 
tano di eficre finiflimi conofeitori , e giudici 
de’ vini, difpregiano il nodro del Friuli fat- 
to fecondo T ufo di Borgogna/ tuttoché da Vi- 
gne ancor giovani lodevolmente cfperimentato . 

HI. Finalmente difeorrerò del vantaggio 
molto confiderabile , che ne trarrebbe tutta 
la Provincia, e tutto lo Stato, quando cef- 
lafTe una volta quello fatale impegno pe’Vi- 
jii di Francia / e fi applicaffe , come fanno i 
Francefi , a far valere i proprj; dacché mer- 
cè della Divina Providenza fiamo collocati 
in un Paefe, in cui volelTe Iddio, che ugua- 
lc|alla fertilità, e all’ indole delle noftre terre 
folle anco TinduUria • che certamente il Friu- 
li non invidierebbe alla Francia i fuoi liquori. 

Molti hanno fatta 1’ Apologia del Vino.* 
molti hanno altamente declamato contro di 
elfo riputandolo un incentivo di molti mali 
morali, e filici [/?]. Gli Alemani , cui molto 
diletta , gli attribuirono delle virtù fopran- 
raturali . 

Gio: Enrico Alfiedio nella fua OEnoptetU 
cay o Ila arte di far il vino, lo fa medica- 
mento della mente , e del corpo / vincitore 
della vecchiezza, e di tutti i veleni . Infe. 

gna 

{a) ]• F, Gamannus de mimulis mortuorum* 
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la il trìplice modo di bere .* Medico , che 
riferifee alla fanità, ed alla ncceffità . CU 
/e, per piacere, cper amicizia. Illiberale ^ 
rvilcf e brutale ^ quando co’brindifi fi giuH* 
aU’ubbriachezzak 

Giambattifta Van-Hclmont lo chiama Car* 
, e Nuncio della Medicina .• „ Vinunt 
atìteìn peiuliarem habet indicationem * non 
folum •quia vìres addita quibus natura exo* 
fam materiam domat : verurn infuper , quoet 
fit plaujlrum tnedicaminum conveniens ; 
ejl nimirum nuncius , qui vias nóvit iti- 
neri accinBus, ebarus intimiti & admijfus 
in penetralia\ 

Quefto dottiflimo , e celebre rtedico nato 
BrulTclIes [a] acquifiò tanta fama, e fe- 
cure così forprcndenti co* fuoi rimedj , 
e fu denunciato all* Inquifizione per fofpet- 
, che quanto egli operava , fofle al dilTo' 

I delle forze umane. 

II Vino fu fempre confiderato il condì- 
:nto delle tavole , il diflipatore della me- 
iconià , ed il dolce legame delle allegre 
igate. Anzi que’ conviti, dove mancava il 
no , furono dagli antichi chiamati pfan- 
■*m canìnum * perchè i cani non bcono vi- 
..[ 6 ] 

A 3 Io 



{a) Moreri T. IX. 

\b) Alili Gellii NoB. Attìc- L’tb. XlII. cap.39. 
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Io non fono già per fare il Panegirico del 
Vino; ma lo confiderò, come gli altri doni 
della Divina Providcnza , i quali fono buo- 
ni , o perniciofì, fecondo il buon ufo, o 1* 
abufo, che fe ne fa ; onde cantò 1’ Autore, 
del Ricciardetto (a): 

j, Fra i beneficj , che ci ha fatti Iddio ^ 
„ Non èmica il minorquello del vino; 
„ Anzi èforfe ilmiglior, al parer mio, 
,, Che fa r uomo di mifero c tapino , 

,, Felice e lieto; e lo colma di brio; 

„ Ma non bifogna poi bevcrneun tino; 
,, Nè fempre ftar col fiafeo, e col bici 
,, chiere, 

,, Nè fare in quello Mondo altro me* 
„ Itiere. 

Queflo può dirfi di tutti i Vini in gene< 
rale , cd anche della Siccera , [é] e della 

Bir- 



(«) Lib. II. C.XVri. St.8. 

(^) Siccera fecondo S. Giovanni Grifodomo , 
Teodoreto, e Teofilo Antiocheno è una fpecie di 
vino , fatto de’ fratti dalla Palma (premati , affai 
tifato nell’Oriente. Plinio nel Libro IV. cap. i6, 
della faa Storia Natnrale , riferifee che facevafi 
queflo vino , mettendo in tre cogni d’ acqua un 
moggio di Datteri , e fpremendone indi il lacco, 
Calmet. DìBion, Hijì, Crit, de la BibU AtùcU 
Sicera . 
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feiira , perchè anche quefta ha la virtù di 
rallegrare, per alcun tempo i più infelici, c 
farli dimenticare le proprie miferie : onde 
fembra, che lo ftelfo Salomone gli configliaf- 
fe a valerfidi tale rimedio; dicendo ne’ Pro- 
verbi .* Date ficeram marentìbus , & vìnum 
bis y qui amaro funt animo : bibant ^ &“ obli- 
vi ftantur egejlatis fua ; & doloris fui non re- 
cerdentur amfflius • 

Fuori pure del mio argomento è il trat- 
tare della prima introduzione del Vino ; c 
così ancora della varietà , dell’ufo , e delle 
leggi , ad cflb attenenti che fi leggono nelle 
Storici Ghi foffe Vago di fapere le varie opi- 
hioni circa 1* origine di effo , le ricerchi , dopo 
la Storia Sacra ^ in Diodoro di Sicilia, nelle 
Georgiche di Virgilio, in Plinio , ed in al- 
tri .* per nulla dire del Catalogo degl' Inven- 
tori delle cofe che fi mangiano , e che fi be- 
vono ^ in cui l’Autore, che fu il celebre Or- 
tenfio Landò Milanefe, più chela verità del- 
ie cofe , feguà la bizzarria del fuo genio . 
Quanto all’Italia, vogliono, che Saturno fia 
iato il primo a portarne le viti di Gandia. 
Ve’ primi tempi della Repubblica Romana 
1 vino era rariffimo/ onde facevano i liba- 
nenti agli Dei col latte ed il Vino non 
li venne comune, che verfo l’anno 6oo, del- 
a fondatione di Roma« Gli uomini nonpo- 
evano farne ufo, che meli’ età di trenta àn- 
i .* era per legge di Romolo proibito alle 

A 4 don- 
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donne il berne ; i loro parenti , quando le 
vifitavano , avevano diritto di abbracciarle , per 
fentire , fc ne aveano bevuto • e quando ì 
loro Mariti fe ne accorgevano , le punivano 
lino alla morte • confiderando quello vizio 
pari ali* adnlterio. Ma lafciando ad altri co- 
si fatto erudito argomento, paflìamo, fc vi 
piace , Illullriflìmi Signori , ad efaminare la 
prima mia propofìzione , in cui mi fono im- 
pegnato di provare con fifiche ragioni , che 
il Friuli fia atto a produrre del vino fimile 
a quello di Borgogna. 

La prima ragione, che mi fi prefcnta , lì 
è quella del clima. E’cofa fuori di dubbio, 
che il clima del Friuli è parallelo a q.uello 
della Borgogna/ e fe havvi qualche vantag- 
gio per la differenza di un grado , queft’è ia 
favore del Friuli , come quello, eh’ è pollo 
ne’ gradi 4^. di latitudine Settentrionale , 
cioè un grado più meridionale della Borgo- 
gna; onde per rifpetto a ciò non vi può cf« 
lere oppofizione veruna. 

Ora efaminiamo , (e , emendo il Friuli 
corrifpondente nel clima alla Borgogna , 
fia pure conforme alla lleffa newe pro- 
prietà del terreno / poiché amendue quelle 
Provincie egualmente fon dominate e da 
Monti , e da Fiumi ; c bagnate da Tor- 
renti . Eqiùdirò qual fia il fentimento del Si- 
gnor Woodvvard (a) , il quale ricorre a’ tempi, 

- ne’ 

(«) Geografica fifica pag. e 5} a. 
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Be’ quali fu da Noè fatto il primo vi- 
no . 

Nel Diluvio univerfale reflò tutto il Glo- 
bo difcioltoper fentimento di Ini, e la ma- 
teria, che lo componeva, preeipitandofi dif- 
ordinatamente nelle acque, e con effe rime- 
fcolata, e conful'a , venne pofeia a formarci 
diverfi fuoli , o ftrati, che fi veggono anco- 
ra oggidì ; e ci accerta , che in tutte le par- 
ti della terra ncH’Afia, nell’Africa, e nell’ 
America egualmente che nell’Europa , e ne’ 
paefi più lontani dal Mare , ea in quelli , 
che al Mare fono vicini , i fuoli della terra 
fono difpofii coll’ordine fiefib . Il che dimo- 
ierà, che tutte le parti , le quali compongo- 
no il Globo , hanno prefa una fiefia direzio- 
ne, e fono ordinate colle ftelfe leggi , nel 
medefimo tempo, c nella fteffa maniera. 

L’ultimo redimento fu quella terra , che 
ricoprì tutto il Globo . Nel feno di quella 
gettiamo ogni genere di fementi , e piantia- 
mo ogni forra di alberi , che allignano nel 
noflro clima, perchè propaghino. Quella non , 
è, che unafabbia, i cui granelli più fini'fo- 
no la terra feconda , la quale s’ imbeve di 
acqua in maniera, che ne accrefee il volu- 
me, e ritorna nel fuo primo fiato c figura, 
allorché è dilTeccata. 

La labbia più grofla è impenetrabile dall* 
atqua , che riempie folo gl’ interftizj di 
quella* c dove penetra nell’ interno de* gra- 
ni 
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hi della terra più fìoa, e molle, li gonfia ) 
c gli eftende. 

Ma poiché il Siftcma del Signor Woodvvard 
fu pienamente confutato dal Signor D. Anton. 
Lazzaro Moro ^ infìgne Letterato Friulano 
colla bell’opera de Crojlacei , e degli altri 
marini corpi ec. Campata in Venezia l’anno 
1740. la fentenza da abbracciarfi in tal qui> 
nione fi èj che gli firati terreflri, eia loro 
dirpofìzione non dipendono dal Diluvio, nè 
dalle innondazìoni , ma da’ fuochi fotterranei , 
che sbucando da i monti , detti Vulcani 4 
qual è l’Etnaj il Vcfuvio ec. fparfero varie 
forte di terre* fabbie, argille eCi che difpo« 
fle l’una fopra l’altra « a guifa di pofatu* 
re (a)f formarono var; fuoli , fecondo leva- 
rie materie, donde furono compofli. Saggia- 
mente anche il Ch. Vallifnieri, detto a ra- 
gione da BaldifTera Crhard ( nella fua DifT, 
de Belemnitis Svevicis ) Natura Myjìarum no» 
/Ira atatis facile Princeps^ rigettò con forti 
ragioni il Siflema del Woodvvard {b)i Quin- 
di è che la terra fi ritrova dove più, dove 
meno (lerile, dove più, dove meno pingue < 
Quindi pure allignano l’erbe, e le piante nej- 
le terre, che lor convengono, e le pioggi e 
fon quelle, che le fecondano, e nutrifeono ^ 
L’aria fomminiflra i primi fall, ed i nitri, 

di 



{a ) Lib. II. p. 188. 

(b) Giorn. de’ Letter. Tomo XXXVlI.ee. 
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di cui è tutto impregnato quefto gran fluu 
do; l’acqua è il veicolo, che gl’ infinua c 
gli unil’cc nc’ pori della terra capace di ri, 
ceverli ; e queiìe fono a guifa di lievito, 
che la femente fvlluppa , c le dà moto , ed 
anima/ e quindi la nutrifce c feconda. 

La differenza, che notabilmente fi fcorge 
di quella fecondità , nafce , perchè tutte le 
terre non fono egualmente adattate 9 riceve, 
re quello nitro: le migliori fono le più po- 
rofe, c le piu fecche, E’ probabile, che fe, 
condo là differenza de’ Climi , l’ aria fia più 
Q meno carica di quefli fali.* di che una buo, 
na conghiettura fi è, che dall’Africa, c dall’ 
Indie Orientali tra i gradi 20. di Latitudine 
Settentrionale viene la maggior quantità di 
Salnitro, detto anche Salpetra^ che in prodi, 
giofa quantità fi confuma in Europa in va- 
rj ufi (rfj. Data però la fteffa quantità di 
nitro , eh’ è univerfalmente, fin dalla Crea, 
zione , della fteffa qualità , c figura 1 e con- 
ferva invariabilmente l’indole fua, come tut, 
tutte le altre cofe create; dee aver quello ni- 
tro una convenienza particolare coi canali, 
e fibre dei vegetabili / onde la pianta , il 
frutto, ed il fucco della fteffa fpecie aver dee 
la medefima proprietà , ed indubitatamente 
lo fteffo gufto .* giacché per fentimento de* 
Chimici, il Tale è la principale cagione dei 

fa. 



( a ) Savary T. 3. p, 
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lapori y e lo conferma ne’ fuoi fpérimcnt{ 
anche il Sig. Ab. Nollct (a). Il fale co* 
niune ai vini è quello, che fenduto faldo, 
ed unito colla parte acida fulfurca, e grofla, 
attaccandofi alla botte, Tartaro appellafi. 

La (lelTa differenza dee crederli , che fi ri* 
trovi in tutti gli altri vegetabili* fecondo la 
varietà dei climi; come vediamo differire la 
complcffione degli Uomini, ed anche l’indo- 
'le, giufla la difparità delle Regioni, nelle 
^uali vivono . Perciò TAlftedio (è) deride 
^ue’ Medici , che cercano ne’ Libri appellati 
Èrba), la proprietà* e virtù dell’ erbe, delle 
quali penfano di far ufo, fenza riflettere, in 
qual luogo viffe il Botanico Autor dell’ Ope- 
ra, che ftudiano; mentre un’erba farà fervi* 
da, e mordace in un clima, e farà dolce, e 
grata al guflo in un altro. 

A prevenire la confeguenza , che in prò* 
ya della mia propofizione manifefiamente ne 
fegue da quelli principi ; diranno forfè gli 
oppugnatori , che , dappoiché i monti al- 
zati da i fuochi fulla terra , fecondo il Si* 
ftema del lodato Signor Ab. Moro, co’ loro 
vomiti formarono i varj Arati delle pia* 
,jnure , fono accaduti nella fuperficie di ef* 
fa varj cambiamenti , i quali effer poflbno 
la vera caufa della gran differenza , che fi 

prc* 



( ) T. I. p. 104. 

Endeìopedia p. 1894, 
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pretende elTervi fra i vini di Borgogna , e 
que’ del Friuli. Efaminiamo dunque , quali 
poflano elTere le . cagioni di quelli cambia- 
menti , e quali gli effetti . 

Le terre fruttifere de’ Monti , e de’ Golii 
trafportate dalle pioggie, e dai turbini nelle 
valli, e nelle pianure; le pianure difordina- 
te, e fconvolte dall’impeto de’ fiumi , e de* 
torrenti ; allagamenti , 'inondazioni , alluvioni : 
fono le cagioni di tutti que’ cambiamenti , che 
polTono effere addivenuti . , Ma concorrendo 
nell’ una , e nell’ altra Provincia le fteffe circo- 
flanze di Montagne, di Fiumi, e di Tor- 
renti / fc pari fon le cagioni , diverfi non 
ponno cffcr gli effetti/ onde i prodotti dell’ 
una e dell’altra Provincia non poffono in 
confeguenza alterarli nelle originarie fpecia- 
lillìme lor qualità. 

Ma ripiglierà taluno .* Può darfi , che la 
Borgogna abbia il vantaggio di qualche mi- 
niera, le cui efalazioni , o fomenti omoge- 
nei al vino le diano qualche particolar qua- 
lità , come le miniere d’ oro a quello di 
Tonai, e le folfanarie a quello di Napoli. 
Il Martiniere (a) ci aflìcura , che la Bor- 
gogna non ha veruna miniera : ha bensì al. 
cune acque minerali, e tra quelle una tiepi- 
da , ma fciocca , o dir vogliamo fcìpita . An. 

che 




(«) Gco^u lttf% Pi 182, 



i 
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che il Friuli ha i famofi bagni di Monfal* 
cone , tanto celebrati da Galeno , ed ora 
quaft ignoti , e negletti per incuria degli fteffi 
Friulani. Lo ftcffo Martinierc aflerifce, che 
non crefce in Borgogna alcuna pianta famo- 
fa e flraordinaria ; e ciò pur fi verifica nel 
Friuli . Dunque , fe quelle due Provincie fo- 
no in parità di condizione , con quale fon- 
damento -fi potrà dire , che 1* una è incapa- 
ce di pareggiar 1* altra nella produzione del 
vino ? 

Cosi è : quando s’ incontrano due Paefi 
( come dilli anco nelle mie Lettere fopra la 
Seta) i quali abbiano un Clima corrifpon- 
dente, ed una terra della medefìma qualità, 
e le fielTe circollanze o di vicinanza di fiu- 
mi, o di Monti; anche i prodotti dell’ uno 
debbono eflere in qualità , ed in proprietà 
fimili ai prodotti dell’ altro . Ma vediamone 
alcune fperienze . 

Il Gin-feng è quella radice cotanto (lima- 
ta dai Chinefi, e di cui vantano tante vir- 
th c palefi , e fegrete . Quella fi raccoglie 
nella Provincia di Leuteng , o Leauton nel- 
la Tartaria Orientale dipendente dalla Chi- 
na ; dove l’ Imperadore impiega , per racco- 
glierla , diecimila Tartari ; avendo volu- 
to appropriarli quello profittevole commer- 
cio. Ogni uomo impiegato in quella raccol- 
ta gli paga per tributo due onde di Gin- 
leng dei piìi eletto; il foprappiìi che racco- 
glie . 
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glie f lo vende all* Imperatore , il quale lo 
paga a pelo di argento, e poi lo rivende a 
pelo d’oro, cioè il decuplo (a). Il P. Tar« 
toux Miflìonario Gefuita nella China , che 
per ordine dell’ Imperatore fece .la Carta del- 
la Tartaria , vedendo , che quella pianta fi 
ritrovava fopra di afpre Montagne coperte, 
c circondate da folti bofchi , conghietturò , 
ch’efla poteflTe ritrovarfi anche nel Canadà, 
quantunque lontano alcune migliaja di le- 
ghe, e Icparato dall’Oceano, ma paralello a 
quella Provincia . Di fatto il K Lafitaii 
altro Miflìonario Gefuita fra gl’Irochefi, di- 
lettante di Botanica, avuta quella notizia, 
cercò tutti i bofchi del Canadà , e dopo 
molto tempo, e n-oltc fatiche ritrovò final, 
mente la pianta del Gin-feng; ne comunicò 
la fcoperta all’Accademia Reale delle Scien- 
ze di Parigi j e avendo faputo , che non 
erano conformi le opinioni fopra la fua fco- 
perta , e del P. Tartoux, levò prontamente 
ogni dubbio con un libricciuolo , che pub- 
blicò , per folìenere la fua fcoperta, e del 
fuo Confratello , e lo dedicò al Duca d* 
Orleans. Mane unam ( Gin-feng Canadenfem ) 
eamdemquc plantam effe cum Gin-feng ( Leau- 
tunicenfi ) probant idem altìtudinis gradui ^ 

aqua- 



(a) Nella China dieci oaùe d’vs^to eqQÌvil* 

tono «d an* oncia d'aro. 
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4tquale folutn , non ìmpar montiu/n pofìtiof 
fimilis nemorum nfpeSus^ infpe£ìlo foltorum , 
pediculorum ^ florum^ & fru^uum utriufque’ 
& tandem ipforum Sinenfium te[limonium , 
qui vifa pianta Canade Cantonem afpor- 
tata , eam genuinam Gin-feng effe , agno- 
vere. {a) 

Ma piu mirabili ancora fono le produzio- 
ni focterranee di un Clima uniformi a quel- 
le dello ftelTo Clima, anche in una immen- 
fa didanza . Provafi quedo nello dedb Ca- 
nada in confronto dell’ Elvezia , o da paefe 
degli Svizzeri , che Svìe^gera , come fanno 
efli , quel Paefe appelleremo. 

Monfig. Gautier Medico del Re a Quebec 
Metropoli del Canadà [b)y avendo comuni- 
cate le fue Odervazioni a Mr. Gueitard, 
quedi ha potuto paragonare quella parte dell* 
America colia Svizzera - e da quello para- 
gone n’è rifultaio , che la Svizzera , ed il 
Canadà contengono adolutamente le delle 
pietre, le dede l'abbie, gli dedi follili , gli 
deffi minerali difpodi con ordine affatto fimi- 
ley e dopo di aver efaminato a parte a par- 
te ciafcuna qualità delle terre , e de’ mi- 
nerali , e le loro differenti fituazìoni , 

ne 



(tf) Apud Steph. Frane. Ceoffroy.TtaR. de Mot - 
Med. Tom.l. pag. iqo, 

{b) Qjtebto i a gr. 48, la Svìvitr» a gr, 47, c 4S< 
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ne fu riconofciuta la loro totale i^^ifor» ' 
mità. 

(a) „ Egli è facile a vcdsrfi (dicel’Au. 

- ,, tore ) da tutto ciò che abbiamo detto , 

„ che il terreno del Canada è aflblutamen. 

,, te fimile a quello della Svizzera si per 
„ le fteffe fqflanze, ch’cflb contiene , come 
,, per ,rifpetto all’ ordine , fecondo il quale 
M fono difpofte . Anzi la raffbmiglianza è 
„ cosi perfetta, che una pietra , la quale fi 
,, era infìno ad ora riguardata come quali 
„ particolare ad un certo Cantone degli Sviz- 
,, zeri , fi ritrova anche nel Canadà . 

„ Quella pietra è un corapollodi pagliuz- 
,, ze della natura del talco, e di alcune al- 
„ tre materie non calcinabili , legate con una 
,, fpecie di cemento naturale , che non fi 
„ dillrugge , fuorché difficilmente coll’ azio- 
„ ne del fuoco • la finezza della grana di 
„ quella pietra , e la poco durezza , che ha 
„ quando è levata dalla fua cava , permet* 

„ tono di farne differenti opere, e differen- 
,, ti vafi ; c la proprietà , eh’ effa ha di 
„ non elfere che poco, o nulla alterabile al 
„• fuoco, dà la facilità di farne delle pcnto- 
„ le , e delle caldaje ; il che le ha fatto 
Tomo III. B „ da- 



(<i) Hìfloìrt de r Aecademte Royale des Sc'ten- 
fes , Annte MDCCLII. Nov, Centurie Tom. I. 

pai. 19 . 
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dare il nome di pietra Ollaja, Quelli vali 
,, fi lavorano fopra una l'pccie di torno mof- 
,, fo da una corrente di acqua / e fe ne fa 
,, un commercio 'affai confidcrabile • poiché 
„ Mr. Scheucher aflicura , ch’egli monta a 
„ feffantamiia Coronati d’oro, (a) 

,, l Fo'fili del Canada fi ritrovano adun- 
„ que precifamente dilpofii nello fieffb or- 
„ dine di quelli della Svizzera, e conforme 
„ a quelli, che Mr. Guettard aveva cavati 
„ dalle Olfcrvazioni , ch’egli aveva fatte in 
,, plancia ; nuova conferma del fuo fenti- 
„ mento . I Fenomeni fi oppongono foven- 
„ te a’ Siftemiy perchè la maggior parte di 
,, quelli non lono che 1’ opera dcirimmagi- 
„ nazione. Ma allorché uno s’è potuto im- 
„ padronire del vero ordine della Natura, 
„ Tclperienze, e le offervazioni vengono a 
,, porfi a luogo da fe medefime. 

Eccone una , che fi prefenta fubi- 

to. 

E’ più che probabile , che. quella Pietra 
Ollaja fi ritrovi nella Carnia , o nel Cado, 
re, paralelli alla Svizzera, ed al Canadà . 
Non farebbe una chimera lo fperar di ritro- 
varvi il Gin-feng / c pero farebbe molto bene 
avere degli Affociati nella noftra Accademia , 
per fare tali ricerche. 

Noi 



ia'ì Suppongo che fieno Qngari» 
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Noi fìamo quali paralellì a Lione (a), 
Poflb afficurarvi, Illuftriflìmi Signori , che 
ia Seta di Lione ha le ftefle qualità intrin* 
fcche, eftrinl’eche , e fpecifiche , che ha la 
nodra ; anai abbiamo tale medefimezza in 
tutto ciò che riguarda queflo prodotto ; che 
avendo io Tanno 17S5. Icritto ad un mio 
amico ciò eh’ io pcnlàva fu quello propofi- 
to, egli mi rifpofe cosi in data di Lione li 
13. di Maggio ^1755. [^] 

„ Quanto alT articolo delle Sete j fembra, 
„ per quello che c’ indicate, e ciò che paf- 
„ fa apprelTo di noi . che noi abbiamo lo 
„ ftelTo Clima , la flefla rendita , gli (lelfi 
progrelTi , le lìefle fpcranze . In fine, fc 
„ non fopravviene qualche accidente molc- 
„ fio vi ^rà una grande abbondanza di boz« 
„ zoli. 

B 2 C’è 

\ 



(a) Lione è, a’ gr. di latit. .44. 45. long. 25. 
Udine è a’ gr. 46. latir. gr. 30. long. ITdine 
adunque è più orientale di Lione di gr. 7. o mi- 
glia *420. 

{h) „ Quant.a T article des Soyes ; il fcmble , par 
„ ce que vous nous marquez; & ce qui fé pafie 
„ chez nous; que nous habm.ins le méme Cli- 
„ mat, méme revenu , mémes progres , mémet 
,, efperances . Enfin , s’ il ne furvient aucun 
,, evenement facheux/ il y aura une grande abon- 
,, dance de Cocons. 
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C’è lavoro della natura piìi difficile^ pili 
lungo , piu impenetrabile de’ diamanti ? E 
pure fi fono fcoperte nel Braille delle niinie* 
re di diamanti fimili in nitidezza, durezza, 
e brillamento a quelli di Golconda ; benché 
tante migliaja di miglia diilante : e con que« 
(la differenza di piu , che il regno di Gol- 
conda è a’ gradi 17. di latitudine Settentrio- 
nale; ed il Brafjle a’ gradi 15. di latitudi- 
ne Meridionale; ma il clima è lo (leiTordal 
che viene Tempre piu a comprovarfi la ve- 
rità del mio argomento .* Che per quanto 
difgiunte fieno le fituazioni de’ Paefi , quan- 
do però convengano nel clima , e che con- 
corrano nel terreno gli ftcffi caratteri , come 
quafi univerfalmente fì fcopre ; tutti i pro- 
dotti , i vegetabili , ed i minerali aver deb- 
bono ancora le (lelTe proprietà : e farà forfè 

10 (leffo degli animali quadrupedi , de’ vola- 
'tili, e degli acquatici; come ho provato cf- 

fere de’ vermi da Seta . 

Aggiungerò ancora .‘Che il Belzuar, con- 
crezione naturale così famofa per le fue vir- 
tìi medicinali, fi trova nello llomaco. di una 
fpecie di capra felvatica , la quale fi nutrì- 
fce di erbe aromatiche . Viene anco quella 
dall’ una e dall’ altra India ; e ritrovafi tra 

11 gradi 15. e 20. di latitudine Settentrio- 
nale. L’Orientale però vien preferita per l* 
inveterato pregiudicio, che efamineremo fra . 

pò. . 
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poco. Ma qualche fagace invefllgatore della 
verità ha dichiarato dopo replicate fpe- 
rienze , che e quede , e tant* altre pietre , 
che fi ritrovano e ne’ volatili » e ne’ rettili, 
le quali vengono portate daU’Afia, e dall* 
America , non hanno altra virtU da quella 
in fuori , che 1’ opinione degli uomini aman* 
ti del mirabile, o dcU’impofiura attribuifco« 
no ad effe. 

Nella Storia del Commercio dell’ Arabia 
che forfè in altre mie Lettere participerò a 
V. S. Illuftriflime , ho già notato ; come i 
Francefi raccolgono del Caffè , tanto, nell* 
Ifola di Mafearenhas , o fia di Borbone, 
fituata nell’Oceano Etiopico all’Oriente del- 
la grand’ Ifola di Madagafcar a* gradi 23. dì 
latitudine Meridionale, quanto nella Marti- 
nica in S. Domingo, ed in altre Ifole dell* 
America Settentrionale tra i gradi 20. C25. 
di latitudine Settentrionale.' 

Già preveggo 1 ’ obbiezione , che mi fa- 
ranno taluni; cioè, che non folamente l’oc- 
chio , ma il palato più ottufo difiingue il 
Caffè di Francia da quello di Alcffandria; 
il primo raccolto nelle Ifole tefiè accenna- 
te , r altro nell’ Arabia . Ed io rifpondo ; 
Che i Francefi ftelh confeffano, che ve n’<ha 

B 3 di 



(a) Redi Offtivaziooi Naturali a c. 73. ,£diz^ 
di. Fiieuze , 
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tli due fpecie* una ftivaggia , l’altra dome- 
nica j c che la prima fu loro moRrata dagl’ 
llolani di Bourbon lolle loro montagne, 
quando videro recare ad efii le prime pian- 
te vive dall’ Arabia , per introdurlo . Da 
quell’ Ilola fu per la prima volta portato in 
Francia l’anno 172,6, Ma per non tlillrarrc 
V.V. SS. lllunrilhme, (che da me faranno 
a fuo tempo informate lui punto di quella 
Storia) per ora dirò, come nell’ anno 1720. 
il Sig. de la Morire Aigron Luogotenente 
del Ke nell’ Ilola di Cayenne, polla verfo 1 ’ 
America Settentrionale , trovò il modo di 
avere una libbra di Caffè nel fuo gufeio* 
parte ilei quale fece fcminarc nell’ orto fuo, 
c parte in quelli d’ altri abitanti . Infat- 
ti crebbero a maraviglia le piante , ed 
in meno di 3. anni diedero frutto* di mo- 
do che nel 172,7. moltiplicarono fino a lèc- 
tantamila. Si continuò a moltiplicare lepian- 
tagioni ; e quindi le dilatarono nella Martì- 
rica, in S. Domingo, nella Guadaluppa, e 
nelle Antille, ed in altre Ifole; onde oggi- 
dì è divenuto il C affè uno ex’ più importan- 
ti capi del Negoz’o Francefe / ficchè può 
dii fi, che alla prrfpicacia di quella Nazio- 
ne, alla fua coffanza, ed al fuo fludio , in- 
defeffo riulcirà forte col' tempo di renderlo 
eguale al Caffè dell’Arabia nella eflimazinnc 
degli uomini, o di confonderlo con quello* 
che lenza contraddizione è il migliore d’ogni 

al- 

( 
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altro . Certo è , che i Franccfi fteflì o pec 
la fua dipinta qualità, o per altre mire van.' 
no a comperarlo di prima vendita a Moka^* 
e intanto col prctefto di fare un mifcuglio 
di quello Caffè filvellre, e con quello della 
gioventù delle piante , hanno a poco a po- 
co difpollo gli uomini a credere , che col 
progrelTo del tempo abbia quello ad acqui- 
ftar miglior qualità , e tale , che uguagli 
quel deir Arabia : il che non è improbabi- 
le; mentre provafi in tutte le piante frutti- 
fere , e mallime nelle viti , elTerc di lunga 
mano piU Ipiritofo e faporito il vino delle 
viti vecchie, che quello delle giovani. 

Inlìno ad ora però, dirà taluno, l’obbie- 
zione non è fciolta. Gli è vero / ma avrò 
Tempre provato , che anche l'otto longitudi- 
ni (a) dillanti fra loro infino di gradi 
o fiano quattordici mila e piU miglia, il 
Caffè vi riefee ; E ficcome non intendo di 
follenere, che le accennate Ifole producano, 
o fiano per produrre un Caffè affatto fimile 
a quel dell’Arabia ; così da quello o dagli 
altri efempj, che ho riferiti, non pretendo 
inferire, che il Friuli produca oggi mai, o 
fia per produrre in avvenire un tal vino, 
che a (Iretto rigore di termini favellando, 

B 4 deb- 



, ('«) L’Ifola di Bourbon è a gr. 71. di long. S. 
Domingo a gr.307. Moka a gr. 65. 30- 
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debba dlrfi lo fteffo fteffiffimo con quel di 
Borgogna. Dico bene , che il Friuli piefen. 
temente produce del vino, che pareggia quel 
di Borgogna j e ciò comprova la verità delle 
fìfiche ragioni fondate full’ eguaglianza , che 
pafla fra cotede due Provincie in ordine 
al Clima , e alle altre circollanze del loro 
terreno . 

Ho udito dir da taluno (a) Che la fin* 
golarità del vin di Borgogna nafee dalla fua 
grande lontananza dal Mare, le cui efalazio- 
ni non arrivano quivi . Io non poflb rifpon- 
der altro, fe non che un arcano é quello, 
non ancora noto, e feoperto. Vorrei, che 
qualche valente Metereologico fapelTe dirmi , 
lino a quale dillanza poÀTano giungere tali 
effluv j marini ; e quando fi potelTc ciò ftabi- 
lire, farei d’avvifo, che fi ritrovaffero mol- 
ti paefi ubertofi di vino, i quali potrebbero 
andar a paro colla Borgogna. Ma farà fem- 
pre una frivola, einfuflifiente opinione ,, .che 
la vicinanza del Mare pofla nuocere al vi- 
no y quando abbiamo tante prove di fatto 
contrarie ne’ vini pili celebri del Levante, 
che nafeonò nelle Ifole , c ne’ littorali del 
Continente; oltre i vini piu celebri del Po- 
nente , come del Portogallo , e delle Cana- 



(«) Fa qaedi un mio amico , che negoziava 
di vini di Francia. 
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rie ; e quelli del Mezzogiorno , come del 
Capo di Buona Speranza, che oggi avanza, 
nella ellimazione, e nel prezzo quello delle 
Canarie . Ma fenza cercare confronti cos^ 
lontani , nello ilelTo nollro Friuli abbiamo 
alcune i^pecie di vini rquìfitiffimi, e preliba- 
ti, che dimodrano chiaramente l’ incongruen- 
za d’ una tal riiieflione . In fine abbiamo 
davvicino il Prolfeco, vino de’ più celebri 
fra gli amichi , (ficcome ne adicura Pli- 
nio (a) ) le cui viti vengono alcuna vol- 
ta bagnate dagli fpruzzi delle acque mari- 
ne . Ma di ciò in altro luogo farò men- 
zione. 

Non voglio lafciare fenza efame un op- 
pofizione , che pochi faprcbbero farmi; ma 
pure mi venne fatta/ ed è la feguente: 
Credevano gli antichi, che di cinque Zo- 
ne , in cui è divifo il Globo terracqueo, 
due fole, cioè le' temperate fodero abitabi- 
li. Si figuravano troppo caldo tra i Tropi- 
ci , e troppo freddo fotto i Circoli Polari . 
Si fcoprì fnalmente l’inganno , ma nelTuno 
è arrivato ancora a calcolare perfettamente 
il caldo, ed il freddo de’varj Climi per rif- 
petto alla temperatura univerfale de* pacfi , e 
nel periodo di un anno. Ci fiamo intanto 
accertati , che tutti i paelì lìtuati tra’ due 

Tro- 



(0) Hìfl^ Natutil 14 . C0p,6t' 
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Tropici non vanno foggetti al piti gran cal- 
do, nè che quelli che Tono folto i Circoli 
Polari lolfrano quell’ eftremo freddo, che la 
loro licuazion fa lupporre; dal che fi dedu- 
ce, che la temperatura di qualche clima di- 
pende da ben altre cagioni , che dalla vi- 
cinanza , o dalla lontananza , dall’ Equa- 
tore . 

Lo fcrittorc de’ viaggi del famofo, c va- 
lorofilTimo Giorgio Anion Ingiefc (<»), uno 
degli Eroi di quello fecolo, cui erano noti 
quelli fenomeni , ne’ fuoi lunghi divagamen- 
ti per raareolfervò, efempigrazia che la Cit- 
tà di Londra non ha Ragione più calda di 
quella che ha lo ftretto di Hudfon {b); e 
pure l’Inverno in quell’ultimo paefe è cosi 
rigorofo, che le piante de’ giardini di Lon- 
dra , che più rellllono al freddo , appena 
polTono vivere ne’ terreni di Hudfon. 

Più confiderabile ancora è la differenza 
della coda del Brefil , paragonata col Perù; 
poiché, quantunque il calore fia grande affai 
l’ulle colle del Brcfil , quello, che fi prova 
nel Mare del Sud alla fieffa latitudine , è 

co- 



(tf) Voyage autour du monde Liv, li, Cap, V. 
ptg. i6o. 

(b) Londra e fituQta a gr. 51. 52. di Latit. ed 
a gr. 1(5. di Longit. Hudfoa a gradi 5 < 5 . ^di Latit. 
ed a gr. 285. di Longit. . ‘ 
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così temperato , come in' qualunque altra 
parte del noftro Globo; a tal, che Icorrendo 
i* Anfon quell* ultima colla , il calore, che 
provò, non eguagliò neppure una fola volta 
quello di un giorno d’ellate un poco caldo 
d’ Inghilterra . La cofa gli parve anche più. 
olfervabile , perchè non vi fu alcuna piog. 
già, che rinfrefeaffe l’aria. Pretende 1* Au- 
tore di Habilire la verità di quella propoli- 
zione , che la fola latitudine non dà regola ) 
per cui lì polla giudicare del grado del ca- 
lore , o del freddo, che regna in un paefe. 

Quella temperatura così felice viene dall’ 
Autore attribuita alla vicinanza delle* Ande, 
che fono una catena di montagne altiflìme 
chiamate dagli Spagnuoli la Cordillera . Di- 
vidono quelle il Perù da Settentrione a Mez- 
zodì; e fono in qualche parte alte per mo- 
do, che vi regna un freddo sì acuto , che 
non fi può incontrare lenza perire : hanno 
fui loro pendio una grande ellenlìon di pae- 
fe; e pure, fecondo ch’elTe fono più o me- 
no lontane dalla fommità , accolgono ogni 
forra di climi in tutte le llagioni dell’ an- 
no. Da quelle montagne venendo interfeca- 
ta una gran parte de’ venti di Levante, che 
regnano giornalmente nel Continente dell* 
America Meridionale , e venendo rinfrefeata 
quella parte di aria , che palla fopra la lor 
fommità coperta di neve , 1’ Autore quindi 
argomenta, e conchiude, che le colle vici- 
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ne, ed i Mari del Perù pollino effere polli 
nella Clafle de’ cUtni più temperati ; men- 
tre quando egli fu ad una certa didanza dal- 
la Linea , ove le fuddettc Montagne non 
gli poterono effere d’ alcun foccorfo, e nul- 
la più ebbe che il poteflc coprire dalla par- 
te del Levante fuorché le altezze , o l’ Iftmo 
di Panamà; che altro non fono, com'egli 
dice, fe non mucchj di terra fatti dalle tal- 
pe, in paragone delle Ande j provò in due 
o tre giorni, dopo paflata l’aria del Perù, 
il clima cocente delle Indie Occidentali. 

Ecco dunque i veri motivi di quello fe- 
nomeno , che non incontrafi , fe non in gran- 
dilTime diflanze di longitudini ; come fono 
confìderabili anco quelle delle latitudini , di 
modo che appena polTono chiamarfì paralel- 
le quelle, fopra le quali fono cadute le Of- 
fervaziom dell’Autore/ nè può dirli altera- 
to queir ordine naturale» ed invariabile, che 
regna ^uafì univerfalmente . 

(<?) La latitudine di Londra è gr. 52. 22. 
Lo Aretto di Hudfon è gr. 5^. onde la 
differenza è di gradi 3A. ovvero miglia 20a 
incirca. La longitudine di Londra è gr. ló, 
e quella di Hudfon è gr. 285. la differen- 
za 



( a) Le Novtau Theatre du monde par Mr, 
luedevìlle , O* ftftams , Tailct Alphabetì-^ 
qius^ 
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za è di gr. %p 6 . ovvero miglia fedicì mila 
in circa. La latitudine d'^Brefil è di gr. 17. 
quella del Perii di gr Tw differenza di gr. 
7. ovvero circa miglia 400. La longitudine 
del Brefil gr. 330. del Perii 300. differenza 
di gr. 30. ovvero miglia 1800. In tali di- 
ilanze di longitudini poffono darli delle altre 
cagioni , oltre le accennate ; neffuna però 
delle quali forfè non (i troverà tra il Fipli « 
e la Borgogna, che al confronto degli altri 
Facli fopraccennati poffono chiamarfj prof« 
limi, e perfettamente paralelli. La latitudi- 
ne del Friuli effendo di gradi 46. e la Bor- 
gogna di 47. la loro differenza è d’ un gra- 
do , ovvero feffanta miglia .* la longitudine 
del Friuli e di gr. 30. della Borgogna 23. 
la differenza è di gr. 7. ovvero miglia 4OO. 
incirca . Le maggiori ; e le piìi alte Mon. 
tagne, che s’interpongano tra noi, e la Bor- 
gogna, fono le Alpi , ma non fono per la 
loro altezza comparabili alle Ande , nè pon- 
ilo produrre alterazione di Clima tanto no- 
tabile . ) 

Ma fenza trattenerfi maggiormente in que- 
lle ricerche',* andiamo al fatto : Efamìnia- 
mo, quali fieno gli altri prodotti di quelle 
felici Provincie, che diffribuifeono un nuo- 
vo nettare a tutto il Mondo . Gioverà cer- 
carli in Autori Francefi autentici, e che non 
fioffano aver eccezione* qualità, che trovia- 
mo 
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mo tutte unite in Mr. de Boulainvilliers . 
Ecco ciò ch’egli feriva («).* 

,, Il Ducato di Borgogna, la cui edenfìo- 
„ ne è la fterta oggi , come fu fempre , dap- 
„ poiché il titolo di Regno le venne tolto, 
„ fi ritrova avere 50. leghe [b) di lun* 
„ ghezza da! Mezzodì al Settentrione / e fo- 
,, pra 30. {c } di larghezza dall’ Oriente all’ 
,, Occidente . Quella grande Provincia (d) 
produce abbondantemente tutte le cofenc- 
ceflarie alla vita , biade, vini , foraggi, 
bnfchi , lelve, minieredi ferro/ ed inge- 
nerale tutto CIÒ , che può Icrvire a ren- 
der li fuoi abitanti felici . E pure il ter- 
reno non ' è egualmente fertile in tutte 
le fue parti . Li Baillagi di Chalon , 
Beaune , Byon , Auxone , S. Jean de 
Laune / e generalmente tutto il pia- 
no paefe fino alla Saona è un paele graf- 
„ fo , ove il frumento crefee mirabilmen- 
te , fenza che vi fia bi fogno di con- 



»* 









„ Cimare le terre • le quali fono cosi fe- 
„ raci, che danno tre raccolte in due an- 
ni ; 



(a) Etat de la France T. IV. p. i. 

\b) 125. miglia Italiane. 

Ì.C ) 75. miglia Italiane. 

(d) Che non averà forfè doppia circonferenza 
del Friuli. 
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niy {a) quando i Proprietarj vi fcmini- 
no dell’Orzo , dell’ Avena, ovvero delie 
rape prima della biada nel primo anno^ 
Negli altri Bailiagi diAutun, di Auxoisj 
de Brionnois, di Chatillon fulIaSena, che 
n chiama Paefe delle Montagne, nel Cha- 
rolois , ed in una parte del Maconnois, 
le terre fono di un .fondo leggiero, che 
produce folo fegale, ma in grande quan- 
tità . 

„ La Borgogna produce altresì de* vini , 
de quali non è bifogno di efaltare l’ ec- 
cellenza , e la qualità , eifendo nota la lo- 
ro ftraordinaria riputazione c fpaccio/ n* 
cfce ogni anno una grandiftlma quantità, 
tanto per la Città di Parigi , ed altri luo- 
ghi del Regno , quanto per provedere i 
Paefi ftranieri . Quelli di Beaunc fono or» 
dinariamente tralportati nel Paefe di Lie- 
gi, e dì là in Alemagna, ed in Fiandra > 
c ne JpaPTa anco molta quantità nell’ In- 
ohil terra . 

Siccome la maggior parte del Paefe è 
di un terreno graffo, ed umido, eflb pro- 
duce altresì una grande quantità di fieni, 
e particolarmente nelle Praterie delle rive 
della Saona in tutta 1* cdenfìonc del fuo 

cor- 



»» 



{a) Quefle terre certamente non fanno il tni> 
glior vino* 
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M corfo; ma con quella differenza , che quel- 
„ le y che fono ai di fotio di Chalons ne 
t, producono più abbondantemente delle al- 
y, tre / o perchè fono più baffe , o perchè 
y,-la terra è migliore. 

Giacché, abbiamo quell' Autore tra le ma- 
ni, vediamo ciò che abbia di particolare la 
Champagne ^ o Sciampagna y celebre effa pure 
pe’ fuoi vini. 

(a) yy Le Terre dell’ Elezione di Troycs 
yy fono lavorate o a vigne, o a praterie : le 
ty lavorate non portano , che deU* Avena, 
„ ovvero di quella forta di grano che chiamiam 
„ Saraceno, o almeno non v’ha che l’ottava 
„ parte delle terre, che rendano frumento. 
,, li popolo è ellremamente laboriofo , e co- 
„ si economo, ch’egli vive tutto l’anno del 
„ grano Saraceno, fenza nulla comperare al 
„ mercato ; contentandofi di vendere le fuc 
„ derrate per pagare le impoGzioni (h) » I 
,, grani paffano a Parigi per Nogent , ed 
yy Arcy, e per Vitri; fulla Marna le vigne 
„ vi producono comunemente de’ vini affai 
„ buoni, ma vengono confumati quali tutti 
„ nel Paefe , il che fi attribuifee alla dif- 
„ ficoltà di venderli , a cagione dell’ inegua- 
,/ glian- 



(a) T« Ilf. p. 547* 

fh) Quelli fiaiino ben peggio de* nollri con^ 
taqjai t 



i 
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„ glianza delle milure delle botti. I vini fi 
,, trafportano a Parigi pel fiume . Nafcono 
,, in quella Elezione affai vini, lini, e ca- 
„ napc , di cui la magior parte fi confuma 
„ nella manifattura delle tele, l’altra fi tra- 
„ fporta fino ad Havre pe’ vafcelli del Re. 
„ Le terre dell’ Elezione Tono affai prò- 
„ prie al nutrimento degli armenti , e del* 
n ic Greggie. 

„ Tre quarti dell’Elezione dì Rheims fo- 
„ no di terre atte ad effer lavorate; e l’al- 
,, tro quarto confifle la maggior parte in 
„ Vigne. Vi fono pochiflìme praterie / ma 
„ alcune volte fopra le Frontiere delle T/e. 
,, rarchc ^ e verfo Rocroy la meti deile ter- 
,, re lavorate produce del frumento ; e 1* 
,, altra metà della fegale , ed avena , che fi 
„ confumano nel paele , o fi vendono lulle 
,, frontiere della Mofa. 

Quelle^ due Provincie adunque cotanto ce- 
lebri per la creduta fingolarità dei loro vi- 
ni , non hanno alcun prodotto , di cui 
non abbondi anche il Friuli; ( quantunque 
ciò non poffa dirfi del lino, e del canape; 
i quali però vi allignano effendo prodotti 
comuni a tutti i climi) ma il Friuli abbon- 
da di due prodotti/ uno de’ quali coll’ajuto 
del Signore ci preferva , c preferverà perpe- 
tuamente dalle careftic , e da quella Ipecie 
di peftilenze , che fono la loro conleguenza ; 
come ci fiamo aflìcurati pel corfo di quali 
Tom, III, C un 
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un lecolo, e meiro/ l’altro ci porta un te« 
l'oro annuo, che ogni anno fenlibilmente sì 
aumenta . Il primo è quella faggina , che 
Sorgo Turco volgarmente s’appella, ed anche 
formentone y l’ altro è la Seta . Quella non s* 
introdurrà mai nelle fuddette due Provincie, 
come capo di Commercio [<*]. Per quello 
poi riguarda la Saggina , può elfere , che a 
quell’ ora fu (lata introdotta / e 1’ Autore 
delle note ai S.ivary [Z>] dice, che fi aveva 
princ'piato ad ir trodurne nelle Provincie Me- 
ridionali della Francia, ma quell’ è un gra- 
no, che non riefee Cuorchè ne’ climi rem. 
pcraii . 

Io vado in oltre penfando, fe vi poteffe 
effere qualche oppofizionc in riguardo alla 
qualità del fondo. Ma, s’è vero un princi- 
pio, in cui già convengono! più intelligen- 
ti di agricoltura , che i vini migliori na- 
feono nelle terre leggiere , fiottili, afcmtte, 
c ghiajofe/ anco quella condizione al Friuli 
non manca j poiché tali fono certamente la 
maggior parte delle terre di cotcfla Provin- 
cia più ubertofe di vini.* Ed in alcune parti 
poffono piuttoflo dirfi faffofe , che ghiajofe . De* 

fafll 



(a) Troycs capitale de la Champagne é a’ 

{b) Diclìon. Univerf. Edit.de Geneve MDCCLXIE 
T.ll. pag.izyZ, Art» Mays, 
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fidi nc abbiamo tanti , che fonopaffati in pro- 
verbio . Abbiamo ancora noi le Vigne faffofif- 
fime , quanto le Tofcane vantate dal Sig. 
Redi nel fuo Dittirambo/ E Bacco, la cui 
divina fapienza confiftcva nèlla cognizione 
de’ vini , avrà certamente offerto alla fua 
bella il piu faporito, ed il più falubre. 

„ [a] Or quello , che ftillò dall’ uve 
„ brune 

,, Di vigne falTofilfimc Tofcane, 

„ Bevi, Arianna. 

Egli notò purè, che Virgilio commendò i 
vini nati tra’ laffi . 

M/tis in aprteis coquitur vtnàemia 
Saxis» 

E che Giovanni Vittorio Soderini nella 
coltivazione Tofeana infegnò , che tutti gli 
agricoltori convengono nel parere , che i 
faflfi fieno amici delle viti : che tutti i ter- 
reni laflbfi in qualunque hto, o di piano, o 
di poggio, ricevono le viti lietamente , e 
generano faporiti , e gagliardi vini . Ed a 
qucflo può aggiungcrfi la tellimonianza di 
Alberto Rimbotti nobile, e celebre medico 
* C a de’ 



(tf) Bacto in Tofeana, 
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de’l'uoi tempi, il quale folca dire : Vino nel 
faffo ; popone in terren gy^jfo. 

Mi ccnlurerà forle alcuno di facccnteria, 
perchè ho riferito le autorità di quelli Scrit- 
tori j ma ho voluto farlo in onore dc’noftri 
falTi , tanto dalle altre Nazioni dileggiati, c 
da molti tra noi con tanta ingratitudine fpre- 
giati perchè non fanno, che tra quelli, e 
tra le ghiaje nafeono i piu perfetti vini , c 
le più- nobili Sete dell’Europa. 

Ma perchè non mi venga imputato eh’ io 
fa del carattere di certuni , i quali prendo- 
no dalle Opere degli Autori accreditati ciò 
che giova a confermare le proprie opinioni, 
e lalciano quello , che non fi confà molto 
colle loro idee y voglio pure fedelmente ri- 
ferire ciò che penfava il citato Gian-Vitto- 
rio Soderini de’ vini Tofeani polli al- con- 
fronto co’ Francefi (a).„ E volendo fare 
,, (die’ egli) oltre il dettone di fopra un 
„ buon vino alla Francefe o di poggio , o 
„ di piano • tien quella regola , ch’ io ho 
„ detto de’ vini bianchi, o verdee. Ma pcr- 
„ chè quelli non fono que’ paeli • ed i vi- 
„ ni , e le viti non li producono qui di 
„ quella virtù ; però bifogna aver cura in 
„ quelli di qui di quel pbco di arte , per- 

„ chè 



{ a) T rateato della coltivazione delle viti Edili, 
de Giunti i 6 oq . a c , ioq. 
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„ chè fi appreflìno a quelli. “ Con elio lui ^ 
„ fi accorda pure Bernardo Davanzali [a],, 

,, Vino claretto (die’ egli) alla Francclc fi 
,, fa , come fi è detto del bianco , e ver- 
„ deey non sì buono, come il Francefee ; 

„ perchè il noftro paefe non lo concede. “ 
Qiicfte autorità però nulla decidono con- 
tro il mio alTunto . [Imperciocché il mio 
principio è/ Che quando due paefi nel cli- 
ma, nel' fondo , e nelle altre più efienziali 
qualità fono eguali tra loro , deve ancora 
effervi eguaglianza tra’ loro prodotti . Non 
vi è, nè vi può elTere quella uniformità tra 
la Borgogna, e la Tofeana (^); eflendo Fi- 
renze circa dugento miglia piu meridionale 
della Borgogna .* c le terre più meridionali 
producono i vini più fumofi, più abboccati, 
ofeuri, e fifli , abborriti in tutte le tavole 
laute . Quindi fi vede, quanto dappoiché ì 
vini di Borgogna fono divenuti alla moda , 
fieno decaduti di credito i vini di Monte 
Pulciano , di Chianti, le Verdèe, ed i Mo- 
fcatelli di Montalcino . In fecondo luogo non 
fo , fe a’ tempi di quelli autori fi folle fatto 
prova in Tofeana , di fare un vino limile a 
quello di Borgogna , con diligenza fimile a 

C 3 quel- 



(tf ) Tofeana coltivazione [delle viti , Ediz, di 
’Fìrtnz.t 1638. a c. z- 

(à) Firenze è a’ gradi 43. 41% v 
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quella , che viene praticata dal Sig. Co; Ber- 
toli |iel Friuli. Pare, che amendue parlino 
lolranto d:l vino Claretto , così chiamato 
per la Tua chiarezza , la quale dipende foto 
dalla maniera di Iprtmere le uve , c d’ im- 
bottar il mollo ; ,, Non fi pigi nel Tino 
„ (diceva il Davaoziti {a)) ma fi ammolli 
„ con mani, e cosi vergine s’imbotti. 

Del rello , le la Toicana non è atta a 
produrre un vino limile a quello di Borgo- 
gna ; ciò punto non prova , che anche il 
Friuli ne fia incapace,* poiché di quello al 
fine ne abbiamo l’elperienza. E fe il Sede- 
rini, ed il Davanlati avellerò avuta dalla To- 
feana una prova , come l’abbiamo noi dal 
Friuli; fono perfualo , ch’eglino, anziché 
riputare le loro terre inabili a produrre viti 
dì quella virtù, che lono [dicevan dìi] in 
Francia [io dirò in Borgogna] fe ne fareb- 
bero gloriati di averle ; nè mai dall’ ar^ 
te fola avrebbero cercata l’ imitazione de’ 
Francefi, , 

Diflì poc’anzi, che, febbene due , o più 
paefì fieno nello lìdfo clima fituati , ed ab- 
biano un fondo della (lelfa qualità / uguali, 
univcrfalmente parlando, debbono clTere an- 
cora i loro prodotti . Tuttavolta convien 
' con- 



{a) Non fi calchi, o prema nel Tinoj ma G 
fprema il modo colle mani# i 
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\ concedere che vi poffa effere ne* medefi- 
mi qualche prodotto , che gli diflingua. 
Avrà la Borgogna (noi nego) alcune fue, 
cofe particolari , che il Friuli non produce • 
cd ha pure quello le fue, che non alligna- 
no nella Borgogna / ficcome accennai poc* 
anzi delle Sete , e della Saggina . Ma ciò 
non atterra la verità del mio principio , 
il quale rifguarda non già qualche parti* r 
colare prodotto , ma bensì i piu genera- 
li , e più abbondanti come fi è quello , 
di cui trattiamo . Quello non è uno di 
que’ frutti , che fieno proprj di una Colli- 
na, o di pochi campi di terra y ma egli è 
uno di que’ frutti , che fi ellendono per tut- 
to il tratto di una Provincia . E di quelli 
tali prodotti così ellefi , e così abbondanti 
io nuovamente aflerifeo, che per ragion tìfi- 
ca debbono etfere di eguale qualità, quando 
ì loro Paefi ( lupponendo però femprc , che 
gli uomini facciano fcelta della (lelTa fpecie 
di piante ; e fieno uniformi nella coltura 
delle medefime) non diferilcano nè nel cli- 
ma,' nè nel fondo : c fieno in fomma, co- 
me il Friuli rifpetto alla Borgogna , di un’ 
eguaglianza fimile a quella , che palla fra 
quelle due Provincie, così nel clima, come 
nelle altre circollanze del loro terreno. 

Nè mi fi dica già, che tìficamente ragio- 
nando elfer vi dovrebbe qualche diiferenza 
per rifpetto alla fituazione - Orientale dell’ 
^ C 4 una, 
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una, d Occidentale dell’ altra Provincia. Se 
i zaffiri, e le perle dell’ Afia differenti fono 
da quelle , che fi cavano , o fi pefcano in 
America, ciò avviene per la varietà de’ cli- 
mi, c non già per la fituazione Orientale, 
ovvero Occidentale. Egli è quello un erro- 
re popolare, combattuto, c confutato abba- 
ffanza con tanti altri errori di tal fatta dal 
Sig. Brovun Inglefe . 

Nel mondo non vi è nè Oriente, nè Oc- 
cidente; quelli fono punti relativi alle dif- 
ferenti longitudini . Noi fiamo per efempio 
Occidentali rifpetto a’ Napolitani , e nello 
lleffo tempo Orientali rifpetto agli Spagnuo- 
li ; e per metterci in un perfetto paralello, 
fiamo Orientali vcrlo Lione , e Occidentali 
verlo Belgrado. O fi voglia che muovali il 
Sole , o fi pcnfi che la Terra fi muova, 
nulla ciò ferve al nollro argomento. Rifpct- 
to a tutto il Globo terracqueo il Sole non 
rafee, nè tramonta mai. Difpenfa egli egual- 
mente i fuoi benefici infìuffì fopra tutta la 
Terra; E le caufe più prolfime delle varie 
produzioni di effa fono i differenti Climi , 
e le differenti terre . 

Secondo i principi adunque della Fifìca 
non fi faprebbe allegare alcuna ragione, per 
torre al Friuli la capacità di produrre del 
vino eguale a quello di Borgogna j Re. 
Ha per tanto* a vedere , fe di fatto il vi. 
no già fperimentato nel Friuli all* ufo 

di 
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(ii Borgogna corrlfponda a quanto ho detto 
finora . 

Afficura il Sig. Co: Berteli , (a) che 
avendo cgli^ per fare un’ cfperienza , fpedite 
al Sig. Alelfandro Lazzaroni Mercante da 
Vino qui in Venezia , qualche numero di 
bottiglie dì vino , che gli riufeì di fare • 
ancorché allora non foffe giunto alla Tua 
perfezione y furono tuttavia da elfo vendute, 
come ottimo vino di Borgogna ; e come ta> 
le fu ancora bevuto nè più folenni , c pom- 
pofi conviti. 

Di quello medefimo vino ho fpedito in 
Olanda una Caffetta dì dodici bottiglie, e 
ritrovò il compratore. E’ ben vero, che po- 
co fu r utile ricavato a cagione delle molte 
fpefe; le quali fi potrebbero minorare, man- 
dandolo in botti ; e molto farebbe il prò- 
£tto. 

Un’ altra Caffetta fpedita in Amburgo» 
avendo nella lunga navigazione acquiffato 
molto di fpirito,.fi venne in fofpetio , che 
quello foffe a cagione dello fpirito di vino ag- 
giunto allo llcffo . 

Confidcrabile molto è il pregio , che ha 
quello vin di refillere a una lunga naviga- 
zione . Ne feci porre un’ altra Caffetta di 

do- 



(a) Nella citata faa Opera .* Za ^ 

vìn$ di Borgogna h Frinii, 
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dodici botti^^IIe l'opra una nave , che anda- 
va in Levante , per caricar frumenti per 
Lisbona. Popo si lungo viaggio mi fu rc- 
llituiro fano, e con fenlibile .miglioramento 
di egualità . • 

Poflb aliìcurare , che avendone fatto rega- 
lare per terza pcrl'ona alcune bottiglie a fog- 
getti loliti a bere continuamente vin di Bor- 
gogna dopo averlo alTaggiato, altro non fep- 
per dire le non che non era del più efqui- 
( lìto. Ma ognuno fa , quanto acquifti il vi. 
no ne’ lunghi viaggi .* ora quanto non ac- 
quifterebbe il nohro trafporcato in Borgo- 

Colle inflruzioni cosi liberalmente fatte 
{lampare dal Signor Co; Berteli , il Signor 
Co: Vicenzo Porta fece fare del vino noa 
già di vigna, ma delle piantagioni nella fua 
tenuta di Ronchi fituata tra Udine e Pal- 
ma , fondo veramente de’ migliori , che vi 
fieno in tutto il Friuli ; c che produce ia ' 
copia un perfetto Refofeo . Me ne fpedi 1 * 
anno 1750. una botte, che fatto da me af- 
fa potare in varie converfazìoni di cofpicui 
Soggetti [e tra quelli da qualche Oltramon- 
tano] avvezzi a’ vini di Francia, lo confi- 
derarono palTabile in confronto di quello di 
Borgogna; quantunque non foffe di Vigna, 
nè fatto, nè cullodito colle diligenze prati- 
cate in Francia , e non avclTc viaggiato nè 
per mare , nè per terra . Non fu già da 

me 
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tnc fpacciato fotto nome di vino di Borgo* 
gna y ma per avvezzare ì compratori non 
loto al vino; ma anco al nome del Friuli, 
come tale il vendetti. Per eflere certo, che 
quello vino non vcnifle adulterato, nè fatto 
pafìfare fotto altri nomi , lo feci vendere nel* 
la mia propria Cafa in quella Città Domi* 
nante. Mi fu pagato qualche fecchio L. zd. 
ma poiché io volea farlo maggiormente co- 
nofcere , lo lalciaì a L. 20. Non ellcndo 
però flato pollo nelle bottiglie , c bene ot* 
turato, fvaporava , e a poco a poco perdeva 
anche il guflo . Quindi per averne pìùpron* 
to lo fpacio deliberai di venderlo a L. l 6 . 
onde fe folTe (lato bene cullodito , ne avreb- 
be facilmente fermato il prezzo a L. 20. il 
fecchio, cioè circa Ducati venticinque il ma* 
flello («), prezzo molto vantaggiofo; men- 
tre, per fare vino all’ufo di Borgogna, non 
fi lafciano appaflire le uve ; ma fi pigiano 
fubito vendemmiate. L’anno 1751. veniva 
attelo da tutti che l’avevano aflaggiato, e 
da un Cavaliere Oltramontano veniva fpe- 
cialmertte molto defidcrato ; E quantunque 
avvezzo a’ vini di Borgogna, ingenuamente 
mi dilTc , che fi avrebbe contentato di Ilare 
al prezzo di L. 20. il fecchio , per bere 

di 



(a) Uno de’ noUrì mallelli , da noi chiamati 
Cf nzf contiene otto Secchi. 
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di quefto vino tutto il tempo di fua vita * 
ma fatalmente il vino dell’anno 1750. non 
riufeì, come accade talvolta anche in Bor- 
gogna. Il Sig. Co: Porta mene fpedì una 
botte ma non andando a genio, mi venne 
reftituito; e per tali travafamenti , c per lo 
feemarfì de’ carratelli , all’ avvicinarli della 
Primavera dell’anno 1752. principiò a pa- 
tire. Tuttavoltariufciva così grato adacquan- 
dolo , che lo vendetti la maggior parte a 
L. 6 . il fecchio ; cioè L. 48. il maftello; 
ed anche da quella notabile diminuzione fi 
conofee, quanta llima fi farebbe acquillata, 
fe fi avefle proccurato d’imitare le diligenze 
de’Franccfi , Non palfa anno, che non mi 
venga ricercato di quello vino. Con quelle 
collanti prove chi potrà piu negare , che il 
vino del Friuli , cioè quello de’ migliori 
fondi , fatto e cullodito colle diligenze , che 
fi ufano da’ Franteli , cimentato ne’ viaggi 
di terra, o di mare non polTa Ilare a fron- 
te di quel di Borgogna? Mi riferbo di pro- 
vare gli altri due punti propolli nelle fe- 
guenti mie lettere , e con tutto l’ oflequio mi 
protello . 
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LETTERA II. 

P Ropofi nell’ antecedente mia, IlluRriffitnì 
Signori, di provare in fecondo luogo, 
che a torto certuni, li quali fi vantano finif. 
fimi conofeitori , e giudici dei vini , difap- 
provano il noftro fatto a fimiglianza di quel 
di’ Borgogna y quantunque così il vino del 
Signor Bertoli tratto da Vigna ancor tene- 
rella y come quello del Sig. Co.*' Porta da 
viti vecchie , ma ad alberi vecchi, fecondo 
r antica univerfale confuetudine di cotefta 
Provincia appoggiate , fieno fiati lodevolmen- 
te l’uno, e l’altro fperimentati . 

Cantò già il divino Dante> 

(<») „ Guarda il calor del Sol , che fi 
„ fa vino, 

„ Giunto all’ umor , che dalla vite 
,, cola • 

Anzi per fentimento del Gallileo riportato 
dal Co: Magalotti, [^] il vino è un com- 

pofio 



(tf) Purgatorio C. 25. 

( 6 ) Lettere fcìenttfiche. Lett. V. a c. jd. dell’ 
Edizione di Venezia 175^. 
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pofto di umore, c di luce/ ed il Redi (a) 
nòto, qutfla c(Terc un’opinione antichifllma . 
Come s’imprigioni , ed dnifcafi al vino, e 
quali effetti produca quella luce, lo dichia- 
rò il citato Sig. Co: Magalotti j ma facen- 
dolo egli con dottrine afiai lottili, e ftenden- 
dofi a lungo nello fpiegarle , contentatevi, 
Illudriflitni Signori, che colla maggior bre- 
vità in quel miglior modo, eh’ io potrò, vi 
faccia qui come un funto di quanto egli 
fcrive nella fuddetta lettera in quello prò- 
pofito , valendomi per quanto farà poflibilc 
delle fue ftelfe parole. 

Avendo egli premelTo (é) come abbaflan- 
za evidente quella propolizione j che „ tutti 
„ i corpi che vedono il giorno, è certo eh’ 
„ e’ fono tocchi, per lo meno elleriormente, 
„ dalla Iuce“,* ed avendo dimollrato [cj che 
„ dalla fottililTima luce non v’ è fuftanza 
„ armata di fcaglia fi dura , che fi difenda, 
„ anzi a tutte fi conviene il beerla, e rìce- 
,, verla nel fegrcto de’ loro corpi /“ palTa a 
dichiarare il propello argomento in quella 
guifa : „ Diremo adunque con quefle ragioni 
„ che la luce non folo tocca, ma penetra i 
,, corpi / si anche diremo, che l’uva men- 

„ tre 



(a) Redi Opere T. III. a €.48. ' 
<^) a c. 44. 

(<•) a c. 45. 
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„ tre fta in fulla vite allo fplcndore del 
„ Sole, non folo è tocca edcriormentc, ma 
„ riceve dentro i fuoi raggi , che fon la lu- 
„ ce . Mainfìn qui ninna cofa accade all’uva , 
„ che agli altri frutti parimente non accaggi a; 
„ imperciocché anche il moro, e’I fico, c’I 
„ melagrano, e’I melo, e tutte le generazio- 
ni de’ fruttiferi alberi mettono i loro frut. 
ti al Sole, il quale a tutti dona matura- 
mento , e perfetta digefiionc . Converrà 
dunque dire , che il grane! dell’ uva fia dt 
una ftruttura così artificiofa , che quel rag- 
gio di luce , che vi dà dentro, vi redi 
prefo, nò trovi poi più la via d’ufcìrfe- 
ne , e trapalTi nel fucco , che le ne fpre- 
me, eh’ è il vino ; lo che forfè negli al- 
tri frutti non addiviene , dalla carne de* 
quali , o diritto meando il raggio per la 
rettezza delle vene, e de’ pori, o per ^a- 
rj femi , e diverfi andirivieni , un gran 
pezzo aggirandofi , pure una volta le ne 
isbriga, e fi parte. “ 

Paffa poi a favellare [/»] „ di queft^ ordi- 
„ gno, eh* è nell’uva , e di come fia fatto 
„ dentro, e degl’ingegni, che vi, lavorano, 
„ e di com’clfi lavorano , c delle potenze, 
„ che gli muovono. 

„ Potrebbefi dire, (e* feggiunge) con un 

„ efem- 
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,, clemni^ afTji ^rodolano , che i pori dell’ 
„ i,va folfero tatti come a ritiofo ; cioè a 
„ p.Liifa di ijucii’ imboccatura ftrettitnma deh 
„ la rete , o ccftclla , per la quale entrati 
,, gli uccelli, o i pefei , non trovan la via 
,, di ritornare indietro. E inprova di ciò fi 
„ potrebbe addurre 1’ ufo quotidiano della 
„ Natura, la quale nell’ organizzamento, e 
,, fabbrica de’ corpi, dove fi tratta di vene, 
„ e d’ngni maniera di canali , e ricettacoli 
,, d’ umore , ricorre affai di leggieri a tale 
„ artificio, o fia ne’ condotti dell’ acqua , o 
„ del chilo, o del latte, o del fangue, for« 
„ mando in un condotto medefimo, a rite> 
,, nimento degli umori, alcuni ufcioletti for* 
,y mati di membrane delicatiffime , le quali 
,, non altramente aprendofi , che a feconda 
„ di queir umor, che vi corre, ne^ vengono 
,, ad impedire il ringorgamento , e per si 
,, fatto modo mantenendo pieni i ricetti , ì 
„ quali elfi chiudono, vengono- a far si, 
„ che la povera vena abbondevolmente rif> 
„ ponda ; Ma Tenta un altro modo , come 
„ potrebb’ effer congegnato il poro , o vena 
,, dell’ uva , per ricevere, e non rendere il 
„ raggio, che vi dà dentro. 

,, Qualora {a) fi diparte il raggio della 
,, malfa del lume , Te ne va accompagnato 



. (tf) a c, 47. 
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„ da due proprietà"^ nobiliffime e primarie, 
„ colle quali viene a condizionarfi mirabiU 
„ mente; a poterne gir dappertutto con ficu. 
„ rezza, ed impacciarfi con ogni e qualun- 
„ que corpo, fenza paura di rimanervi pre- 
„ fo ; c per sì fatto modo mifchiarlì colle 
„ materiali foilanze , che declinano a igno- 
„ bilità, e natura di corpo . L’ una fi è 1 * 
,, edrema invifibile fottìgliezza , e quella gli 
„ vale con una cotal forte di corpi , tutti 
„ finilfimamente bucherati, ficcome i vagli, 
,, e gli (lacci apparifeono , e quedi fono 
,, quelli, che chiamanft trafparenti/ come il 

„ vetro, il cridallo, e l’acqua Quedt 

„ tali corpi adunque a guifa di (pugne (l 
„ beono la luce, e n’irrigano le loro vifee- 
» re; poiché non folo que’ raggi , che im> 
„ boccano a dirittura ne’ pori , che quivi 
„ moltidimi fono, e per così dire fenza no- 
„ vero, ma quelli ancora, che (ì abbattono 
„ a dare in qualche poco di fodo , da ulti» 
„ mo pur vi entrano anch’efli.“ E qui fpie* 
ga la druttura de’ corpi fodi ; e dà ad in» 
tendere come vi penetrino quedi raggi, e 
come ritornino in libertà . 

„ L’altra proprietà del raggio [<i] fi è il 
„ moto per il quale viene necelTariamente a 
„ rifletterfi , o come noi vogliam dire , a 
Tomo III. D „ fpic- 



C«) a c. 49. 
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„ ipiccar da que’ corpi , ne’ quali egli urta j 
,, e queflo mirabilmente gli giova , per ria- 
„ verfi dalle cadute, eh’ ci fa fopra un’altra 
,, fpccie di corpi, i quali non gli danno co- 
„ si libero il palTo per entro sè , come i 
„ tralparentl fanno* E quelli fono quelli, 
„ che opachi chiamiamo “ . Deferì ve poi, 
come fi rifrangano , o riflettano quelli rag^ 
gi , quando due di quelli corpi fono coUq- 
cati in guila , che 1’ uno di elfi riceva il 
raggio al cadere, e l’altro lo llia alpettando 
al ritorno .* nel qual cafo dimoUra che il 
raggio quanto più fi batte d’ una fuperficle 
in un altra , tanto più s’ inviluppa , e im- 
prigionafi . Applica quindi col P. D. Bene- 
detto Caflelii quella dottrina a que’ corpi i 
quali neri fon detti, con quelle parole [<»]: 
,, Tali per 1 ’ appunto figuratevi che fieno i 
„ pori di que’ corpi , che fi chiamaa neri , 
„ fcpolchri artifiziofilfimi della luce, talmen- 
„ te dilpolli, che i raggi, che gli ferifeono 
hanno fempre le loro fughe verfo le parti 
più interne / e tutte le novelle direzioni, 
„ che acquillano dagli feontri di quelle fac- 
j, ce , gl’ impegnano Icmpre più addentro/ 
e in così fatto modo vi rimangon fepoltì. 
Dove pel contrario delle fuperficie di quei 
„ corpi , che chiamanfi bianchi , diremo eh* 



(a) a c. 49. 
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„ elle fieno di un così fatto lavoro, chetut- 
„ ti , o la maggior parte de’ lumi, che le 
„ feiilcono , fi rifondano agli occhi no- 
„ ftri . “ 

Da tutte quefle fottili , ingegnofc , e ben 
fondate dottrine, egli intorno conghictturando 
al modo, come potrebbe intenderli che ncll’ouva 
rimanga prefa più luce , che in qualfiv glia 

altro frutto ; „ e chi la (dice) che il dife- 

,, gno de’ pori dell’ uva non fia ricavato dal 
modello de’ pori de’ corpi neri? “ Quindi 
per ifpiegare quello che avvenga di quelli 
raggi , rimali così fepolti nell’uva , ricorre 
ad un efempio. 

S’immagina ,, due grandi fpere le quali 
„ vengano collocate, ed erette fopra un pia« 
,, no , ed inclinate vicendevolmente l’una 
„ all’ altra ; per modo che fi tocchino, e 

,, faccian angolo a guifa d’ un libro , che 

„ per eflere alquanto aperto fi regga in pie» 
„ di . Certamente fe ci faremo dirimpeto 
,, all’angolo, per ifpccchiarli , non una, ma 
mille immagini di noi lleflì ci fi moftre- 



»» 



,, ranno, le quali tutte al guizzo del noftro 
volto dentro alle fpere appariranno guizza- 
,, re/ E ciò avviene (come ognun fa) per 
„ la ftclTa cagione , che fi è detto accadere 
„ ai raggi , che ne’ pori de’ corpi neri , o 
„ dell’uva fi feppellifcono. “ Spiega poi co- 
me quelli raggi , che vengono dalla nollra 
faccia nelle (pere , s’ internino , e rifletta- 

D 2 no , 
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no , e fpiegando doctrinalmente molti feno« 
meni , lopra de’ quali è fuperfluo il tratte- 
nerfi, con altre dottrine del pari fottili, ed 
aftrufe, ei tenta, e crede di renderfi più in- 
telligibile* Paffando a fare le medelimc Of- 
fervazioni con altra cofa , com’ egli dice , 
più vifibile della luce ftefìTa , s'cgli è poffibi- 
le; figurafi ( 4 ) in cambio del raggio uno 
Zampillo d'acqua che dia in una fpera , il 
qual venga con tanta forza dal fuo ipillo di 
piombo , con quanta! ne viene il raggio dal 
noflro volto . Di quello Zampillo pure ci 
deferivo la direzione, e moflra , che quando 
non batta più nella fpera reda fepolto. Indi 
ritornando [^] alla luce , ed all’ uva , dice 
come fieno formati i pori de’ granelli dell’ 
uva e come il raggio ellerno entri ne’ po- 
ri,* come reggafi dentro al poro in figura di 
ferpcntello di luce ; come redi fiaccato dal 
raggio ederno, c redando nel grano di uva, 
(come fa l’acqua nell’aria liquida) perda in 
un fubito la figura di raggio , e fi polveri dentro 
all’ uva . „ Nè , perchè ( fiegue egli (c) ) fi riduca 
„ in polve, lafcia però di edere luce: ficco- 
me lo Zampillo, che rifolvendofi in goc- 
„ ciole , non lafcia di edere acqua . Così 

„ una 



(4) a c. 51. 

(^) a c. 52. 
(f) 4 c. 53, . 
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„ una finiffima tela di Olanda , o fi vada 
„ sfilando, o gentilmente raftiandofi, in una 
„ peluria cosi leggiera, e volante, che l’ali- 
„ to fc la porti, è Tempre lino; e nell’ uno • 
„ e nell’ altro modo fc ne trae lino . Anzi 
„ niuna cofa impedifee dal poterfi dire, che 
„ quell’umore, che geme c diftilla perenne- 
„ mente nel grane! dell’ uva dalle vene ma- 
„ terne del tralcio , fi mefcoli con quella 
ty tal polvere di luce ; e per lo feiaguatta- 
,, mento, che riceve clTo umore per lo con- 
,, tinuo moto, che fanno efieriormente ì rag- 
,, gi d’ intorno al granello , fi dibatta , e fi 
„ diguazzi affai lungo tempo con effa pol- 
,, vere, e si la bea, e comprendala così be- 
„ ne , che mai più fe ne cerna , e fi fe- 
„ pari . “ 

Suppone , clfcre cofa poffibile , „ che , fic- 
„ come il raggio fepolto, ed il raggio efier- 
„ no fi fono di fiaccati d’infieme, quello non 
„ fi fpolveraffc altramente ; ma rimaneffe 
,, nella fua figura di ferpentello accefo, e 
„ lucido / E ciò avverrebbe , fc prima , che 
„ fi difiaccaffero , il poro fi rinzuppaffe in 
„ guifa tale di umore , che il raggio fepol- 
„ tovi entro vi rimaneffe murato sì firetta- 
„ mente , che 1’ invifibile fpuma della fua 
„ polvere non aveffe, dove cadere y ma quello 
„ fieffo umore gli ferviffe di glutine , per 
„ acquifiare alcuna debole confifienza , come 
„ intravverrebbe allo Zampillo d’ acqua , 

D 3 
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„ cui l’aria fi connclafTe attorno . Ma pcr- 
„ chò dall’ Aprile {a), che incomincia l’uva 
„ ad alkgare [b) in fino alla fin di Settem- 
„ bre, che fla in lulla vite, ogni giorno vi 
„ rimangono ingalappiati jiuovi raggi, cco- 
„ gli ultimi i primi, come chiodo conchio- 
,, do , fi ficcan più addentro j quindi è da 
,, credere, che quelli, che furono ì primi" a 
„ entrarvi, fiando per si lungo tempo cosi 
„ incurvati, vengano, per cosi dire, ad in- 
„ tormcntirfi in lu quella politura, e così 
„ fi anneghittilcano, e perdano la loro for- 
j, za e virtù di ritornare a raddrizzarli , 
„ quando anche ne venga dato loro il mo- 

,, do Que’ raggi poi, che vi cntraro- 

„ no in fui mezzo della State, cioè a mez- 
,, zo il cammino del maturamento delle uve, 
„ non hanno per anche perduta affatto la 
„ lena; ma quelli, che in full’ ultimo viri- 
,, mafer colti , non avendo in si breve tem- 
,, po perduto punto di loro nervo, appena 
„ s’infrangono da’ piè del Villano le granel- 
„ la in fui tino , eh’ e’ fi rifentono , e ri- 

„ feuQ- 



(j) Nella nofira Provincia eh’ è tre gradì e 
mezzo più fettentrionale della Tofeana , dove viveva 
l’Autore, ciò fuccede nel Giugno. 

{by Allegarcy che noi chiamiamo legare^ cioè, 
quando 'caduti i fiori comparifee la prima forma 
de’ frutti , 
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), fcuotonfi ; onde l'quarciata quella membra» 
,, na , che gli teneva racchi ufi, fcattano (a) 
„ di lubito con tutta la loro forza , e fug- 
,, gonfi : quindi il morto fuo calore concepe, 
„ quindi il bollore , la rarefazione , cd il 
,, fumo. 

„ Per lo contrario poi ( continua il N. 
„ A. {b)) quelle ferperte di luce, che di 
„ più lunga mano fi fono affuefatte a darli 
,, COSI rannicchiate, ed hanno prefa, per co- 
,, sì dire, quella piega, non iftanno a muo- 
„ vcrfi , o fare altre forze ; ma placide e 

„ manfuete vanno guizzando per entro il 

j, vino ; e folamente allorch’ e’ fi bee, fan- 
„ nofi l'entire alla lingua, ed al palato colle 
„ graziofe punture de’ loro tanti angoli, e 
„ lerpeggiamenti ; i quali fecondo che fa- 
„ ranno più o meno fitti, c fpefli , più o 

,, meno piccanti faranno i vini ‘ ed è la 

„ qualità , che tanto piace , e che produce 
„ in noi quel maravigliofo effetto di dolcez» 
„ za , e di lagrime , onde un gentiliflìmo 
„ Lirico del nortro tempo , invitando a 
„ bere un amico , per dargli una cofa 
„ ghiotta gli diffe di trovarfi un vino pic- 
,, canee. 

D 4 M* 



(a) Scattare y lo feappare che fanno le cofe te- 
jfe da quelli , che le ritengono ; come la freccia ' 
dall’ arco. 

(b) a c. 54. . . ' 
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JVf(* fe tu vieni, io delP E.trufco Chianti 
Pati a rubin ti ntefceri rugiada 
Che ti bacìa, ti morde, e fa che cada 
Dolce dagli occhi tuoi gronda dì pianti. 

Conchiude finalmente (tf)non aver lui al- 
tro intcfo che „ immaginare uno degl’ infìoi- 
,, ti modi , come fpargcndofi il lume del So- 
„ le egualmente fu tutti i frutti , e pomi 
„ degli alberi ; contuttociò in uno piìt , che 
„ in un altro far fi pofla piu ricca conferva 
„ di luce; c in tal modo venir in qualche 
,, maniera a intendere il detto del gran Gal- 
,, lileo .• Il vino è un cempojlo di umore e 
di luce . 

Ora dalle Offcrvazìoni da me propoHe nel- 
la prima lettera, e da quelle dottrine, dalle 
quali fi raccoglie qual Ca , c onde venga quell* 
ingrediente che dà al vino la fua principal 
qualità, eh’ è lo fpirito, io credo che, non 
potendoli in verun modo mettere in dubbio , 
che il vino che fi raccoglie nel Friuli non 
abbia per lo meno tanta quantità di cosà 
fatto ingrediente , quanta ne ha quello di 
Borgogna , fc nc poffa trarre quella confe- 
guenza ; che fuppolle le viti della llcfia fpe- 
eie, c coltivate nella fìcifa maniera; ellrat- 

to, - 
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to, e confervato il vino colla ilclTa avver- 
tenza , e diligenza , cotefti due vini debbano 
eflere affatto fomiglianti . 

Quanto al colore , foggiacendo quello al 
giudìzio del fenfo pili attivo, più pronto, 
e piu pcrfpicace ; tutti accordano al nollro 
la totale eguaglianza ; nè gli contrallano quel- 
la dell’odore. Ma quantunque lì foglia dire: 
qualis odor ^ talis fapor ^ da tutti non fi con- 
cede però in quella parte T analogia tra co- 
telli due vini . Il Sig. Abbate Nollet alTeri- 
fee palfare tanta affinità tra il gullo e l’ odorato 
sì in riguardo all’ oggetto, come in riguardo 
all’organo; che alcuni Anatomici hanno con- 
fiderato quell’ ultimo, come un fupplimento 
del primo . Ed in fatti noi vediamo, che 
tutto quello , che gradifee all’ uno , è natu- 
ralmente amico dell’ altro . L* interno del na« 
lo comunicando colla bocca, fpeflb avviene, 
che le fenfazioni del gullo fi colleghìno, per 
così dire , e fi confondano con quelle dell* 
odorato : e quell’ effetto accade, allorché i 
fapori fono fpirìtoG , e volatili. £ qual li- 
quore è piu fpiritofo, e volatile del vino? 

. Veramente il gullo è il piii llravagante 
de’ fenfi , ed il più difficile a contentarli ; e 
fopra il vino principalmente variano i gulti 
all’ diremo . Ghi lo ama afeiutto , chi ab- 
boccato , ' chi recente , chi languido / chi bian- 
co , chi nero , chi vermiglio ; Ed ognuno 
pretende, che quello del fuo Paefe Ha il più 
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falubrc, cd il più faporito. Ma fia detto con 
buona pace, noi Italiani fiamo i giudici me- 
no cfpeiti j non avendo il gulio così rafRna- 
to, come g’i Oltramontani, lì quali compe- 
randolo a caro prezzo , fanno far fcclla del 
migliore/ lo affaggiano, e lo affaporano con 
attcMzione, nè lei traccannano ingordamente , 
come fra noi. 

Alcuni hanno data una eccezione al vino 
del Sig. Co; Bcrtoli ; ed è .• Che innacquato 
non confcrvi il fuo gufto , come quel di 
Borgogna, lo, che ho il gudo pregiudicato 
dalla privazione quali totale dell’ odorato , 
non polTo dar giudicio fopra di ciò * polTo 
dire bensì, che tanto quello, quanto quello 
del Sig. Co.* Porta copiofamentc innacquato 
mantiene affai piu fapore de’ nollri vini or- 
dinar; . 

. Nei palfatl tempi fi ricercavano ne’ vini 
folamente le tre accennate qualità* cioè co- 
lore, odore, c fapore, per ricreare tre fenfi 
ad un tratto, la villa, l’odorato, ed il gu- 
fto; ma da qualche tempo in qua ciò non 
balla . Vuolfi che i vini abbiano grido, c 
collino quanto fanno collare . E fe mai que- 
lla capricciofa opinione ebbe voga, l’ha pre- 
fentemente* onde molti, non per dilicatezza 
di gullo (che pure farebbe tollerabile nelle 
perlbne doviziofe ) ma per cccelfo di luflb 
vogliono le loro menfc abbondantemente for- 
nite de’ vini di Francia i più coftofi; Eper- 
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ciò fi potrebbe lor dire, come a quel com- 
menfale nel convito di Erafmo (a), 

I 

Rtdtculum\ Quid fama conducìt ad po^ 
turni 

Autieri, o acerbi fieno egualmente quelli 
due vini competitori , non differifce però 1* 
autlerità dall’ acerbità , fe non dal pili al me- 
no ma in termini ingentiliti dalla moda, 
che ha ben più autorità dell’Accademia del- 
la Crutca, vogliono chiamarli afclutti y onde 
differenziargli da’ dolci, che con proprietà fon 
detti abboccati . I vini per tanto che fono 
appellati afciutti, fono i più falubri , quan- 
do fieno purgati dalle parti grotfe , e grom- 
mofe .* e ficcome quefti contraggono, e cor- 
rugan la lingua; così producono lo fteffo ef- 
fetto nel ventricolo , riftrignendo , ed unen- 
do il calore di etfo j e quindi non può il 
vino falire ad offendere il cerebro. 

. I vini del Sig. Co: Berteli , e del SIg. 
Co: Porta fatti alla foggia di Borgogna , be- 
vuti anche a larga mano rallegrano bensì lo 
fpirito , accrefeono le forze ; ma non ofiu- 
fcano la mente, nè rifcaldano foverchiamen- 
> te il capo, nè indebolifcono le gambe , co- 
1 • ‘me 

t . , 

' ( « ) Erafmì Cilloq% Conviv, Prof pjtg% 87, Edìz» 

1729, in 8. 
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me fanno tanti altri vini, anche de’piii rqui- 
fìti, e coiloH. Hanno poi i vini del Friuli 
un altra proprietà molto pregievole da me 
con particolar cura fperimentata , per cui 
' vanno innanzi a quel di Borgogna . Quedo 
per detta de’ fuoi più appaflionati protettori 
non confervaG fano più di due anni, ed i 
nodri per quattro, e Tei anni mantengono. 
Se quel di Borgogna reOde alla navigazione; 
codanti, e replicate fperienze,, oltre a quella 
da me accennata nella precedente , ci af« 
licurano , che quelli del Friuli arrifehia- 
re fi poflbno al mare in qualunque dagio- 
ne , e fpedirli in qualunque Clima / e mi* 
gliorano appunto allora fenfibilmcnte di qua* 
lità . 

Aezio celebre Medico , che vide nel One 
del quinto, e nel principio del fedo fecola 
fcride : optimum vinum efl ^ Ù“ fanis , & 
morbo fe recolligentlbus commodijfimum , quod 
colore rufumy compage tenui y leviter fub» 
ftringens exijìit . La Scuola pure Salernitana, 
che per molti fecoliOorì, ma partirolarmen* 
te nell’ undecimo , e per eccellenza nella Me- 
dicina fu la più chiara , e dimata dell’ Oc- 
citante ; nell’ egregio libretto compodo da 
Giovanni da Milano famofo Medico di Sa- 
lerno , nelle regole , che preferive a Ro- 
berto Re d’ Inghilterra , a richieda del qua- 
le ci lo compole , per confervare la di lui 
fanità ; vuole , che il vino , che avea egli 
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^ da ufare, contenelTe le medclìtne qualità ri- 
E chielle da Aezio. 

Gignit & bumores melius vtnum meliores ^ 

I ' Si fuerit nìgrum corpus reddit tìbl pìgrutn , 
Vinu>n Jìt clarum , vetus, fubtilc ytnaturum 
%Ac bene dii utumjdltensyinoder amine fumptu, 

de* quali vcrfi fu da uno fpirlto genti- 
le fatta in lingua , Italiana queda para- 
frafi : 



„ Se brami, Sire, un vino peregrino, 

„ Che vinofia da Re, da gran Signore, 
„ Or te lo infegna quedo libriccino. > 

„ Fa, che perfetto fia nello fapore, 

„ D’ ottimo odor , fplendente , e colorito , 
,, Di chiaro bello, e rubino colore. 

„ Fa, che il tuo vin flagrato, efaporito; 
„ Formofo, freddo', frelco, anco fragrante 
„ Forte, cioè potente, ovvero ardito. 

Li vini bianchi dolci in un idante 
„ D’ ogni altro vino piu graziofamente 
„ Nutrimento daran buono e galante. 

„ Ma fe berai vin rodo, gravemente 
,, Ti drigne il corpo di mala maniera 
„ T’ intorbida la voce incontinente . 

Sem. 
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Sembra, che i Borgognoni abbiano appre» 
'fo da Aezio , e dalla Scuola Salernitana a 
fare il lor vino . Se poi i Friulani llano 
giunti ormai ad imitarli perfettamente , io 
non intendo di deciderlo; c crederci di non 
derogare punto alla inflgne benemerenza del 
Sig. Co: Bertoli , fe dubitafiTi , eh’ ci non 
avefle ancora tutta quella cognizione , che 
non può acquidarfi, che colle Iperienze/ ol- 
trecchè la fua Vigna al tempo , che pubbli- 
cò r opera fua , potea diiTi ancor tenerella ; 
ed ognuno fa , che le vili non danno fpiri- 
tofo, e faporito vino, fenon divengono vec- 
chie. Anche i Borgognoni hanno Ipefo , e 
travagliato degli anni aliai con varia forru- 
sa prima di ridurre la loro Agricoltura, e 
l’arce di far il vino alla perfezione di que- 
fli tempi . 

Pare a me dunque di poter con ogni fon- 
damento alTerire, che la moda , la quale ha 
introdotto in Italia il fanatifmo pe’ vini di 
Francia, fialafola cagione, percui li difprez- 
zano tanto i nodralij,* quantunque non fieno 
quelli tutti affatto affatto linccri , come ino- 
ftri, E in vero è molto difficile il compren- 
dere, come la fola Borgogna poffa produrre 
tanta copia di vino, che fi diffonda per tut- 
te le quattro parti del Mondo; E c’ è grati 
ragione di dubitare , che fiavi qualche gran 
frode , a cui gli fleffi appaffionati amatori 
del vin di Borgogna danno fomento. Io non 

in- 
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incolpo nè i FranceH, nè chi fa queflo traf- 
fico * ma torno a dire bensì , che la foia 
Borgogna non può fupplire ad uno fpaccio 
sì cftefTo. Il Savary {<*) dice finceramente, 
che i vini di Borgogna fono piu faraofì per 
la loro qualità, che per la loro quantità. 
Riferirò fedelmente le lue {lefTe parole. 

„ I vini (die’ egli) di Dyon , Nuris, 
„ Beaune , Pomarrè , CaflTagne , Mancia , 
„ Tonnere, Auxerre- e diqucgli altri quar- 
„ Iteri, che di tempo in tempo fi mettono 
„ in riputazione, e per cosi dire, alla moda ^ 
„ fanno il più gran commercio di quella 
„ ricca Provincia , che con giuflo tìtolo è 
„ chiamata la Madre de’ vini, meno ancora 
„ per la gran quantità, che ne produce, che 
„ per la loro eccellente qualità. 

Egli è sì vero, cht la fola moda ha renduto 
famolo il vin di Borgogna, che al tempo di 
Francefeo Primo , e di Enrico Secondo ave- 
va la precedenza , e il primo grido il vino 
di Rems* e veniva pagato più di quello di 
Borgogna (A). Qudto andò poi acquifiando 
la preminenza ^ ma la perdette nell’ età paf- 
fata, come fcrive il Sig. de Saint Evremond y c 
la riacquifiò in grazia de’ mercatanti di vi- 

fa- 



(tf) DìElion. de Coni. T$m, I, Par, 2. pag^ 
223. 

(i) Spettatola della Natura T.IV* 
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no f che gliela mantennero pofeia collan- 
temente . 

Tanto è falfo, che poffa effere di Borgo- ' 
gna tutto quel vino , che fotto tal nome 
viene Ipacciato y quanto è vero , che non 
tutti i terreni di quella Provincia producon 
vino . Hanno i Franccfi una maflima pru- 
dentilTima , e degna d’ eflcre imitata ( ma 
che tion lo farà da’noftri giammai ; come 
avviene di tante altre loro utilififime coftu- 
manze introdotte , e confervate dalia olTcr- 
vanza delle leggi ) ed è , per quanto mi 
vien affermato da un Cavaliere , che feppe 
molto ben profittare della fua permanenza 
in Francia • Che non fi poffano Coltivare 
per legge, fc non que* prodotti , che meglio 
riefeono, fecondo la varia indole, c proprie- 
tà dei terreni . Chi potrà dunque negare, 
che non fi oflcrvi la fteflTa legge ne]la Bor- 
gogna* circa la piantagione delle Viti* men- 
tre nella memoria fopra il Commercio di 
quella Provincia prelTo il Savary (a) fi di. 
ce, che in generale il terreno della Provin- 
cia di Borgogna è eccellente / ma che non 
è acconcio alle flelfe produzioni ciafeun di. 
{Iretto ,* avendone ciafeuno di particolari, 
che colli tuifeono come un obbietto fingolare 
di commercio, che fembra dillinguer gli uni 



(a) Z. fi. fag, 224. 
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dagli altri . Tali diftinzioni potrebbero be- 
niffitno praticarli nel Fripli, e con univerfa- 
le vantaggio ; ma non è da fperarfi, che li 
veggano polle in effetto. 

Da quella memoria efattamente circoHan- 
ziata A vede , che di quindici baliaggi , o 
diAretti , in cui viene divifa la Borgogna, 
cinque non; producono vino , e che gli al- 
tri dieci non fono già coperti di Vigne* ma 
ne fono piantate folamente le colline , ed 
il pendio di alcune Montagne ; e forfè an- 
che i piani più aprici. Dal che A può dedur 
facilmente, che circa la fola metà della Bor- 
gogna produca vini ‘ nè quefti tutti eccel- 
lenti ,* dovendoA fceglicre il più diftinto , e 
ferbar per la Corte , e per li Signori più 
qualiAcati dei Regno . Oltre quelli ne vo- 
gliono gran ' porzione gl’ IngleA ; ed hanno 
più degli altri ragione di pretendere il più 
efquiAto ; mentre lo ftrabocchevole dazio, 
che forpaffa quattro volte il valore del vi- 
no , pagaA egualmente per il buono , che 
per r inferiore . Ora come può darfi mai , 
che dopo una cale difpenfa ne rimanga an- 
cora tanto , da provvedere tutte le Nazioni ? 
Nafce queAa prodigiofa moltiplicazione dall’ 
artifìcio / e fa di queAo autentica teAimo- 
nianza un Francefe. 

,, Io non fo (diceil Sig. Ab. le Blanc (a) , fcri- 

T 0 ma IIL E „ ven-- 

) Ltturet dt Mr% f Ab% le Blanc Tom. IL 
itti, 54» P«S* 
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„ vendo a Mr. Luk ) Io non fo, fe gl’In- 
„ glefi riconofeano altresì da noi un’ altra fpe. 
„ eie di manifattura , eh’ è vantaggiofiflima 
„ a quelli , ehe vi applieano , ed in cui è 
„ certo, che ci forpaffano di molto . Quell’ 
,, è la manifattura dei viri. Tutta l’arte de- 
„ gli Odi di Parigi fi limita nel trasforma- 
„ re il vino d’ Orleans in vino di Borgo- 
„ gna, enei moltiplicare quello della Scìam* 
,, pagna . Elfi per altro non ne lanno di 
,, più : vanno cercando ( dice uno de’ noflri 
„ Poeti Comici) l’uno di là d’ Edampes, e 
,, fanno venir l’altro da Surene. I Mercan- 
„ ti di vino dell’ Inghilterra hanno aliai più 
„ abilità . Efll compongono diverfe forca di 
,, bevande, che vendono per vino, le quali 
,, fanno edrarre da ogni altro frutto , fuor- 
„ chè dall’uva . Qndi fono i primi Chi- 
„ mici dell’ Ingh^tcìra. In una parola a 
„ Londra contr„fIanno i noHri vini, come 
„ le'nodrc doffe ; o piuttodo fi fabbricano 
,, dei vipi di tutti h raelì del Mondo . 

„ Un Meo bro della C amera de’ Comuni 
„ ha intrsprclo di dimobrare, che non entra 
„ in Inghilterra la v’gefima parte dei vini, 
„ che li vendono per veri di Bordeaux. Si 
,, proeefsn U"' gierno dalla Giudizia unmer. 
,, crnte di 1 ;'i «ciO , struihto di aver me* 
„ lodato in t fio tv ile tn.'tei c draniere. Egli 
,, pie vò , che in tutio eoe *0, eli’ egli ven- 
„ deva , non vi entrava neppure una fogli» 

» tli 
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„ di tabacco . E qui , ove voi fapete , che 
„ fi eludono le Leggi con fimili lutterfugj, 

„ eflb guadagnò il luo proceffo. Avviene lo 
„ fleflo di molti vini , che fi vendono a 
„ Londra : quello,. che fi vende per vino dì i 
„ Sciampagna, non è altro, che un compo- 
,, fio di Sidro (a), di Pero, e di Zucche- 
„ ro , e d’altri ingredienti. Per quelli, che 
,, nella bevanda cercano meno il gufio, che 
„ r eft'ctto , fe ne compone un’ altra forta 
„ con acquavite di Francia ; e con quella, , 

„ che fi efirae dalle canne dello Zucchero , c 
,, del Male (à). L’arte di fabbricare il vi- 
,, no qui è differente da quella de’Paefi, ove 
„ nafee .* qualche volta parim.entc fi mefeo- 
,, la, come fi fa la birra. Vi fono in mol- 
„ ti vini Ingleli differenti metodi , per com- 
,, porre lenza uva de’ liquori , che fi afìbmi- 
„ gliano al vino, e che producono lo ftcflb 
,, eflferto , che che ne fia . Noi contiamo i 
„ nofiri Ofii nel rango de’ Mercanti y equel- 
„ li di Londra fono meffi nel rango dc’Me- 
„ fiieri y e quefio è uno di quelli , il cui 
„ noviziato è il più caro , non già perchè 
„ fia diffìcile j* ma a cagione delle fortune, 

„ che fi fanno. 

E 2. „ Ave- 



' (a ) Sidro liquore fpìritolb efiratto da’ pomi . 

' (^) Ma(f liquore Ipiritofo , che fi cava dall’ 

Olio , 
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„ Avete intefo qui , quelli, che amano 
„ il vino di Sciampagna, dolerfi , che non 
,, fenc beve più di puro, dopo Tatto del 
„ Parlamento , che proibifee T ingreffo in 
„ Ingh '-erra di alcun vino di Francia in 
„ bottiglie . Il fine di quell’ atto era di fa- 
,, vcrirc le manifatture di vetri ftabilite da 
„ poco tempo nelle vicinanze di Londra; 
„ ma non I.a incoraggiato, che le frodi dei 
„ Mercanti di vino ,* ed ha fatta la fortuna 
,, di alcuni particolari, fenz’elTere di un be- 
,, ncficio fenfibile alla Nazione . Il prezzo 
„ del vaio paragonato al liquore era poca 
,, cola; E fi ha conol’ciuto poi, che ildan- 
„ no , che gT Inglefi potevano foffrire, era 
„ inienbile in paragone del vantaggio di bere 
„ dei vini finceri , non mcfcolatì ; e per con- 
„ leguenza più fani . Si ha fofpettato , che 
„ gl’ ImprclTarj della manifattura di vetri ab- 
„ biano comperato i fuffragj di alcuni de’Mem- 
„ bri , che avevano il maggior credito nella 
„ Camera de’ Comuni. 

Perfone degne di fede m’ accertano , che 
in qualche altra Città oltramontana è giun- 
ta quclTarte al più alto punto di perfezio- 
ne . Se non è ancora arrivata in Italia * 
non iflarà molto a introdurvifi ; e av- 
^ venturato quel primo ., che faprà rìufcir- 
vi , e tener occulto quello mara'vigliofo fc- 
crcto. 

Ora vorrei; che fi facelTcro due rifleffio- 

ni , 
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ni , una full’ arte degli Olii di Parigi ; 1’ 
altra fu quella degli Orti di Londra riferiti 
dal predetto Scrittore . Quanto a’ primi , io 
la difcorro cosi. S’ eglino, tuttoché abbiano 
alTai più vicino , ed a prezzo affai più di- 
fcreto il vino di Borgogna , non oftante ne 
fanno bere in Parigi gran quantità di fatti- 
zio; come mai fi può credere, che fia pret- 
to, e puriflimo quello, che trammettono alle 
altre Nazioni? In fecondo luogo poi vorrei 
che apprcndeflimo dagl’ Inglefli a ritenere più 
ch*c poflìbile , il foldo nel proprio Stato 
e che ficcome quelli s’indufiriano di formar 
de’, liquori del gufto di que’di Francia, fen- 
za uve; così da noi fi cercaffe , fenz’impo- 
ftura , e fenza frode, di metter in credito il 
noftro vino , che farebbe venuto in prezzo 
oggimai , fc foffero fiati più cofianti gl’ in- 
tereffati , e fi foffero foftenute, e protette 
quelle perfone, che avrebbero avuto zelo, e 
talento, per accreditarlo, maffime in Inghil- 
terra, dove beefi il vino , e non il nome. 
Non potevafi meglio impiegar qualche fom- 
ma , perchè fi tratteneffero in Inghilterra 
li Mercanti Veneti , che in molto numero 
compongono il conforzio d’Egitto, e man- 
tengono a proprie fpefe un Confolo al Cai- 
ro, perchè invigili fopra i vantaggi del lo- 
ro Commercio. 

S’ è cofa fi facile ingannare i più delicati 
gufti con vini fattizj , e fpacciarli per vini 

E 3 di 
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di Borgogna / quanto più non fi potrebbe 
fperarc de’ noflri , che con verità e buona 
fede potrebbero foflencre perpetuamente, ed 
apprcflb tutte le Nazioni una onorevole, ed 
utile emulazione? 

Palliamo ora, IlluflriiTimi Signori, a di- 
faminarc il punto piu importante, e che più 
favori Ice la preminenza de’ vini ‘ cioè la lo- 
rn falubrità. Ora, per giudicare degli ami- 
chi , e de’ moderni vini di Francia , affine 
di non rendermi fofpetto , di trattare con 
vantaggio la caufa de’ noflri • riporterò folo 
le telìimonianze di Autori Francefi . Sia 
il primo un Porporato , cioè il Cardinale 
Perron . 

„ Il vino (die’ egli ( a)) b un gran car. 

, mfice. Non v’. è alcuna cola di cos'i diffi- 
, cile digeflione, e che Iconcerti più lo fto- 
, maco ; e particolarmente il vino France- 
, fe, eh’ è vaporolo . Non è lo ftefib de’ 
, vini d’Italia, che fono maturi, e fi con- 
, vertono tutti in nutrimento . Quello è 
, ciò , che mi diceva un Medico , che io 
, aveva in Roma : C^he i vini di Francia 
, erano carnefici dello llomaco. Altre volte 

gl’ Italiani non l'apevano fare il vino così 



a') Perron tana T,I, p, 478, Il Card, di PcrrOE 
niorì l’anno 1618. 
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„ bene, come ora lo fanno; mentre pel paf- 
„ fato lafciavano i vini lu<-go tempo a cuo- 
,, cere ne’ Tini ; allora i no*^ri vini Fran- 
„ cefi erano ftimati affai piu , che quelli d’ 
„ Italia. 

Alla teftimonianza di queffo celebre Car- 
dinale aggiugniamo ciò che fcriffe il famofo 
Olivier de Serres [*^], il quale, fecondochè 
abbìam veduto , liccome è flato il primo, 
che abbia trattato della coltura della Seta 
in Francia, cosi fu forfè anco il primo, che 
abbia trattato della coltura delle Vigne, e 
de’ Vini di quei Regno ; e perchè (i com- 
prenda fempre più il fuo merito fingolare , 
C quanto fieno utili i luoi infegnamenti fo- 
pra l’Agricoltura, baffi fapere ch'egli è fuor 
di dubbio anco il primo Inventore de’ Prati 
artificiali lopra de' quali parlerò altrove , non 
volendo allontanarmi dall’ argomento che 
tratto . 

„ L’Italia (die* egli) ne’ tempi della fua 
grande profpcrità, fi arricchì delle più efqui- 
,, fite fpecie di uve , prefe nelle migliori 
„ Contrade della Terra , e riportò antica- 
„ mente la fama fopra molte Nazioni di 
„ produrre i più buoni vini. 

„ Tali delicatezze non fi fono folamente 
E 4 „ fer- 



(fl) Theatre d AgrUultuTe quattìtmt EdìtUn. 
Pdrìs x6o8, pag. 130. 
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^ fermate In Grecia, ed in Italia, non aven. 
„ do potuto nè i Mari, nè le Alpi impedi- 
„ ,re, che paflaffero anche 5n quello Regno, 
„ ove in molte parti prefentemente il vino 
,, di Grecia , c la Malvafìa di Candia non 
„ fono ignoti : e non folamente fé ne ritro» 
„ vano nelle botteghe degli Speciali per me- 
,, ,dicina; ma ve ne fono delle Vigne intie- 
„ re , piantate delle piu efquifite fpecie di 
,, uve , prefe direttamente in quelle Regio- 
,, ni llraniere. Telìimonio tra le altre ne fu 
„ la Chiufura del Re a Coucy, lavorata al* 
„ la maniera delle piantagioni di Grecia; 
„ dal che ne viene che quello Regno non 
„ cede air Italia in tali lingolarità / ed in 
„ ciò liamo così bene incamminati, che non 
,, è altro che la curiofità, che ci faccia cer. 
„ car altrove il buon vino/* 

Dopo di aver nominate le Provincie, e 
Città più celebri , e più copiofe di vino , 
aggiugne (a) che) fopra tutti i vini fi )di- 
llinguono : „ i Mofeati , e vini bianchi di 
„ Frontignan, e Miravaux in Linguadocca, 
,, il cui valore gli fa tralportarc per tutti 
„ gli angoli di quefto Regno." 

L’ Italia adunque per confeflione di Mr. 
de Serres polliede fino da* tempi della fua 
profperitày cioè da’ tempi delle conquille de* 

Ro- 



(«) pag. 13 1. 
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Romani, le uve piu fquifite, che fi ritrova- 
vano fparfe per tutta la terra ,• c per antica 
fama i Tuoi vini erano riputati i migliori fo- 
pra molte Nazioni ; Abbiamo veduto come 
l’Imperadore Probo fece piantare in Francia 
le più prelibate uve dell’Italia , e da quel 
tempo lino all’ anno jàoo. che fono anni 
1300. i Francefi non la cedevano all’Italia- 
Ora fé non le cedevano', dunque non ave- 
vano pretenlionc di fuperarla , ma folo dì 
eguagliarla; dunque le uve d’Italia trafpor- 
tate in Francia non avevano migliorata qua- 
lità , nè i Francefi fuperavano gli Italiani 
nella maniera di fare i Vini . Se io avelli 
ozio vorrei ricercare in quali tempi, ed in 
quali circoftanze, e per quali motivi i Vini 
d’Italia abbiano ricevuto da quelli di Fran- 
cia , una tale sconfitta da non poterli più ci- 
mentare con quelli / poiché i Vini di Bor- 
gogna principalmente hanno acquidata una si 
fatta fuperiorità, che dagli Italiani vengono 
pagati un centuplo più dei loro vini piùfqui- 
liti : e le alcuno cercò d’ imitarli , e felice- 
mente vi riufei, venne perfin motteggiato per 
averlo tentato, e dovette cedere al Torren- 
te delle perfone imbevute della falla opinio- 
ne. I Vini di Grecia, e la Malvalla diCao- 
dia li ritrovavano nelle botteghe degli Spe- 
ciali per medicina, e lo llcflb Re gli faceva 
coltivare nel fuo chiufo Giardino di Goucy ; 
cd anco in queRo fi contentava il N. A. 
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diftare in eguaglianza con l’ Italia. Sembra pe- 
rò ch’egli il dolga, che al fuo tempo i Fran- 
cefi cercafTero altrove il buon vino, ma per 
curiofità . Ma io oflTervo che non era così 
de’ liquori di Francia il maggior vanto, 
che egli dia a’ Mofeati di Frontignan, ed a’ 
vini bianchi di Linguadocca , fi è che il loro 
.valore gl? Iacea tralportare per tutti gli an. 
goli del Regno. 

Quello gran Maefiro di Agricoltura infe- 
gna non lolo la coltura delle Vigne , e la 
maniera di renderle feconde , e di fare il Vi- 
no, ma inlegna anco il modo di rifehiarare 
il nuovo di fargli cangiare il colore di gia- 
cinto in rubino, e quel di rubino in giacin- 
to; di colorirlo di violetto: di renderlo for- 
te .* di migliorarlo, e raddolcirlo; di levar- 
gli la dolcezza fuperflua di confervarlo, e di 
rifchiararlo quando s’intorbida, eh’ è un pre- 
fagio di corruzione ; e finalmente di rimet- 
terlo quando è guaito [ <* ] . Non contento 
di quello , infegna la maniera ufata dagli an- 
tichi nel fare, colorire, e confervare i vi- 
ni,* dice però, che,, quello ferve folo alla 
,, curiofità di fapere le antiche coftumanze, 
„ e a darci eccitamento ad impiegarci vigo- 
,, rofamente a sì neceflaria economia , ed a ri- 
,, conofeere il bene che ci fa il Conduttore 



(a) pag. 20 f, 

J 
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„ della natura , dicHiarandoci que* fegreti , 
„ che aveva occultati a’ noftri Padri. “ 

Può eflere appunto , che i nuovi Segreti 
rcndeflero così perniciofi i vini di que* tem- 
pi, de’ quali tanto fi duole il Cardinale di, 
Perron, che ritrovò così falubri i vini fin- 
ccri dell’ Italia . Ma non cflendo dice il N. 
A. Tuoi tempi cotanto gli uomini inftruttì 
nell’ arte della bottiglièria , cioè nell’arte di 
vegliare alla confervazione de’ Vini, egli la 
inicgna . Riferifce gli ufi, e le ridicole fu- 
perftizioni degli antichi ; poi infegna la ma- 
niera di fare i vini di frutta, di grani, edi 
miele jT ne’ quali pure può effere, ch’egli fia 
flato il macftro degli Inglefi / infegna varie 
forta di vini compofli con droghe, chiamati 
Hypocras ^ inftruifce fopra vatie utili econo- 
mie, che qui non è il luogo da efaminarc; 
tra le quali una Malvafia, non (dice egli) 
di quelle di Candia, non fatta con uve, ma 
con mele, ed altri ingredienti:,, tanto [con- 
„ clflude^ r Uomo abbonda invenxjoni . Egli 

dà una copia grande di così fatte ricette dal- 
le quali forfè vengono troppo inflruiti i fal- 
fificatori de’ Vini. 

Sentiamo ora, come fì giudicava del vino 
di Borgogna nella pallata età . 11 Sig. di 
Saint Evremond fcrivendo a Mr. d’ Olonne, 
lo configlia ad accommodare, quant’ è polli- 
bile il guflo alla fanità , „ Si può ( die* 

i> CO*» 
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„ egli (<*)) cflcre lobrìo frnz’ cflcre dellca- 
,, to; roa non fi può giammai eflere deliea- 
,, to fcnz’effere fobrio. Felice chi ha quelle 
,, due qualità unite/ Egli non fepara mai il 
„ fuo governo dal fuo piacere . Non rifpar- 
„ miate alcuna fpefa , per avere de’ vini di 
‘ „ Sciampagna/ fé anco folle lontano dugen- 
,, to leghe da Parigi . Quelli di Borgogna 
„ hanno perduto tutto il loro credito preflb 
„ le perfone di buon gullo j e confervano 
„ un rello di riputazione apprefib i Mer« 
,, canti.*' 

Ma avviciniamoci più a’noilri tempi.* tem- 
pi di trionfo pe’vini di Borgogna/ edafcol- 
tiamo il giudizio, che ne ha pronunciato 1’ 
Autore delio Spettacolo lietla Natura (^}, tito- 
o che balla , a farci rilevare , che non fi 
giudica in quell’ opera fe non colle fole 
nozioni naturali , che fono e le più fempli- 
ci, e le più vere. E può ben credere ognu- 
no, che avrà,' come tutti gli altri Francefi, 
anche quello Autore fitta nel cuore la ripu- 
tazione e l’interelfe della fua Nazione; ma 
ciò non ollante farà più amico del vero, 
che della menzogna. « 



— ■■■■■■ 1 . ■ I i „ , ■ - 

(«) Oeuvres mèléts Tom. L II Sig. di Saint 
Evremond morì l’anno 170?. 

] T. IV. p, 155. 
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j ,, Oh quanto è mal fondata [ dice uno 
j ,, degl’ Interlocutori] 1 ’ opinion di coloro, 

, „ che dannofì a credere , che quel color di 
, „ rubino, che tanto fì (lima nel vìn dìBor- 
I iì contraflegno ficuro della Tua 

,, l'alubrità ! Quello vezzol’o vermiglio fi tro- 
„ va ancora ne’ vini più ordinar]. Egli non 
„ proviene da altro, che dal mifcuglio del- 
„ le particelle più denfe del Fiocine (a), 
„ delle quali quanto più il vino è abbonde- 
,, vole , tanto è più cralTo , c più tondo. 
,, Quelle forra di vini fono anche più dif- 
„ ficili a digerirli • e quindi avviene, che 
,, la renella , la pietra, e la gocciola (é) 
„ tanto frequenti fra’ Borgognoni , fono ma- 
„ lattie rarillimc nel Territorio di Rems, e 
„ prclfo le rive della Marna, dove fi fa ufo 
„ di vino colorato. “ 

Quantunque i Friulani non fieno in con- 
cetto di elfcre tra le Nazioni più fobrie del 
Mondo; pochilTimi però fon coloro, che pa- 
tifcano mali di orina , o di gotta : il che 
certamente vuoili attribuire alla falubrità de* 
nollri vini. Il P. Don Bafilio Afquini Bar- 

na- 



I 



/ 

i 



( 4 ) Fiocine feorza de’ granelli deli’ uva . 

(£) Gocciola apo{defsìa. La crudelilTima gotta, 
cui fono foggetti li Signori loglelì, che lorofcom- 
pagina le giunture , viene attribuita all’ < ufo del 
vino di Borgogna . 
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nabita nella Tua erudita Scoria dì Monfalco» 
ne accerta , che in tutto quel Territorio 
quelli due crudcliflTimi mali fono affatto igno- 
ti. Può elTcr quello uno fpecial privilegio di 
quel Territorio, attefo la fua fituazione lit- 
torale ; il che fi ritroverà comune a tutti i 
Paefi littor.iliy mentredove quelli fono cftefi , 
col ritirarli , che fa infenfibilmente il Ma- 
rc, reftano feoperte le arene, le quali non 
fono altrimenti fabbia, ma frantumi di ero- 
ftacei , tellacei (a ) e fpoglie di ogni forca 
di animali d’erbe, e di piante marine, che 
, vengono gittate dal mare, le quali col tem- 
po per la maggior parte divengono terra* e 
quella arena, o terra fparfa ne’ campi, li fe- 
conda al pari de’ concimi, com’ebbi l’ono- 
re di clporre a V.V. SS. Illuflriflime con 
altra mia panando di que’ luoghi, dove le 
alluvioni de’ Fiumi , o le pioggie coprirono 
quelle arene .* e di terra levata dalle parti 
lupcriori fi formarono degli ottimi campi ; 
come fono quelli vicini a’ nollri lidi;^ e fo- 
prattutto que’ del Polefine . S oppongo però , che 

elTen- 



(a) Crojìacei fono que’ pefei , che noi chiamia- 
mo armati , coperti di gufei compofti di diverfi- 
pezzi , o fcaglie , come i granchi , i gamberi , ec. Te- 
jiacti , lì chiamano quelli , che fon fatti d’ un pez- 
zo folo comunemente più grolTo, e più darò de* 
gU altri, come l’oflrica, conchiglia, ec. 
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. effendo tutte quefte terre dilavate prima dalle 
, acque marine, poi dalle pioggie, ed alluvio- 
I ni , quefte le abbiano Ipogliate dtlic parti 
piu grolle, c delle lulfuree , che fono quel> 
le , che generano le renelle : le quali poi 
unendofi formano i calcoli , e le pietre, e 
cagionano anco la gotta. 

Che così fatti vini non folo prefervino 
da quelli due crudelilfitni mali , chi ne fa 
ufo* ma liberino anro, chine fu attaccato, 
l’ ho .fperimentato io Ih Ho, in cui comegen- 
tilizj palTaronnj e ne fui attaccato nella mia 
età di anni 38. Il primo allalto fu di una 
leggiera podagra, che mi trattcìicva una vol- 
ta o due ranno per qualche giorno in let- 
to* poi principiò a comparir la renella, che 
qualche volta fi uni in piccoli calcoli . La 
renella era continua ,* ed il bruciore , che 
mi cagionava , era periodico . Di anni 42. 
venni a Ilabilirmi in Venezia . Il primo an- 
no fui vifitatn per alcuni di dalla gotta : il 
lecondo non ebbi altra moleflia , che di qual- 
che contrazione ed aggravio ne’ mulcoli , c 
tendini delle gambe , ed in quello modo la 
gotta prefe da me congedo, e d’indi in qua 
tìno all’età, in cui mi ritrovo di anni Ò7. 
compiuti , ho confervata frefehezza giovani- 
le, e ferma falute . Mi liberai pertanto con 
infinita confolazione di un male, i cui fem- 
pre vani, anzi pericolofi rimedj avevano co- 
llata la vita nell’età di anni 45. ad un mio 



A., 
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unico fratello, che cercò di liberarH per mezzo 
di efli. Mi reftava pc»-ò il timore di venire 
fopraffatro da quegli acerbi di lori di calco* 
li, da’ quali io aveva «peflo veduto tormen* 
tato mio padre , morto di apoplefsìa nella 
fua età di anni 6z \ poiché continuava, la 
comparfa della renella . Aveva ancor io la 
falfa opinione di molti, che il mio vino di 
Rifano folle il migliore de* vini/ e ne face- 
va venire ogni anno per la State ; mentre 1’ 
inverno mi valeva di vini ora di Mirano, 
ora del Dolo ; ma più per oggetto di eco- 
nomìa, che per credito ch’io aveffi de’ vini 
di quelle vicinanze. Tralafciai di far venire 
il vino di Rifano : mi valfi di quelli di Mi- { 
rano per tutto l’anno; fpari inafpcttatamen- 
te ala renella , e dopo di aver bevuto per 
due anni vino di Meolo fituato in quelli 
littorali ancor elfo, ho continuato fempre a 
bere vino di Mirano, fenza mai vedere do- 
po canti anni neppur un granello di renel- 
la ; nè loffrire verun altro malore .* il che 
mi convince , che la proprietà de’ vini di 
Monfalcone notata dal Padre Afquini , fia 
comune a tutti i vini de’ littorali; c fpecial- 
mente a quelli di Mirano , le cui Campa- 
gne , benché lontane dieci, o dodici miglia 
dalla lugana , fono (ormate da alluvioni, 
che hanno ricopertele arene abbandonate dal 
Mare ; c feopronfi quelle manifellamente allo 
fcavarfi di poca terra , la quale è non me- 
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no fertile di falubr.* , e perfettiflìmo vino, 
che di ottimo frumento, e d’altri grani, ed 
ifquifiti legumi ; e in particolare di pifelli', 
che riefeono egualmente nella Primavera , 
che nell’Autunno : copiofiflìme fono ivi le 
fragole primaticciey e sì quelle, come i pi- 
lelli coltivanfi ne’ campi . Si veggono pure 
de’campi intieri in cui regna una continua Pri- 
mavera di rofe ; e di tali deliciofi prodotti 
fe nC' cava molto profitto per la vicinanza 
della Città Dominante < 

La fertiliflima Campagna di A cquileja po- 
rta nel littorale, è feracilllma di ottimo vi- 
no/ e dee quello ertere certamente falubrc 
al pari di quello di Monfalcone , e di Mira- 
no . Addurrò di quello una prova convin- 
cente in una perfona nota a V.V. SS. Illu- 
ftriffime . Nel raefe di Ottobre del 1752. 
mi fono trasferito in Acquileja . Venne fu- 
bito a ritrovarmi un Sacerdote figlio diOio. 
Battilla Bragolini / e fitcome io i’^avea co- 
nofeiuto molti anni prima ftorpio da dolori 
articolari , c malarrivato , credeva lui morto 
da molto tempo . Rimali forprefo vedendolo 
non folo quafi raddrizzato , ma di colore ver- 
miglio; c non potei diflimularc la mia for- 
prefa , vedendolo sì ben rimeflb, e cambiato 
per così dire, di temperamento. A quello 
mi diflc , ch’effendo, non fo per quale av- 
ventura, reftato al fer vizio di quella Chie- 
fa, di cui era Manfionado , tutta una Sta. 

T»mo 111 , F te; 
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te; per prefeivarfi da quell’ aria quafi pe- 
ftilcnziale in quella Cagione, bevè largamen- 
te di quel preziofo vino, per cui fi ritrovò 
così bene , e libero da que’ malori , in cui 
era abituato, che prefe deliberazione di fer- 
marvifi ; nè dopo 14. anni fi era mai più 
partito, avendo Tempre goduta perfetta falu- 
te , che tutta tutta riconofeeva dalla qua- 
lità di que’ vini . 

Verificata in autentica forma quella inc- 
flimabile prerogativa de’ vini, che fi raccol- 
gono in tal fotta di terreni , c renduta no- 
ta al mondo , purgata però di ogni fofpetto 
d’ impofiura ; quali vantaggi non potrebbe- 
ro ridondare ai poffelfori di fondi così fe- 
lici ? 

La grande cd unica prova però della fa- 
lubrità de’ vini , come di tutte le altre co- 
fe , dall’ cfpcrienza dipende j e quindi con- 
v'errebbe ufare tutti i mezzi poflibili , per- 
ché quella fi facelTe da coloro altresì , che 
proteggono tanto il vino di Borgogna . II 
concetto di quello è fondato prcITo gl’ Italia- 
ni piuttollo neU’eirere forelllerc, c nel valo- 
re del prezzo, che nelle intrinfeche e reali 
fue qualità. I Francefi hanno un bel far va- 
lere i loro prodotti apprelTo quelle Nazioni, 
le quali fono in neceffità di provederfene ; e 
che non hanno veduto fin ora gl’ Italiani a 
metterfi in competenza con elfi .* onde con 
ragione fi vantano con uno de* loro fcritto- 

ri 
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ri (<*) in tal guifa .* „ I nollri vini e leno- 
„ ftre acquevile impiegar poflbno un nume- 
„ ro prodigiofo di vafcclli da trafporto. Ta- 
„ le li è la loro qualità , che gli Stranieri 
„ non potrebbero affolutamente farne a me- 
„ no. I noftri vini lono divenuti la bevan- 
„ da naturale di tutti i popoli dell’Europa^ 
„ Quai sforzi non hanno fatto gl’ Inglefi, 
„ per introdurre dei vini delle altre Nazio- 
„ ni in pregiudicio de’ noRri? Com’ efli an- 
,, ticipatamente preveggono tutte le confc- 
,, guenze relative alla loro Marina , non v* 
„ ha mezzo alcuno, ch’eflì non abbian ten- 
„ tato per arrelìarne 1 ’ ufo : Sovra quella 
„ derrata han mefl'e in Inghilterra delle im- 
„ pofizioni quattro volte fupcriori al valore 
„ di effa ; hanno proibite intieramente le 
„ noftre acquevite . Ma tutte quelle leggi 
„ fin ora fono fiate inutili. I nofiri vini fi 
,, hanno aperta la firada ad onta di tutte le 
,, proibizioni . L’ Inghilterra , e l’Olanda 
„ ne fono fempre ripiene , e fempre lo fa- 
„ ranno. La Natura fi è quella, che rende 
„ prelTo noi quelle derrate fuperiori a quelle 
„ degli altri Stati. I vini degli altri Climi 
„ deli’ Europa fono troppo pieni di acquavi- 

F z „ te.* 



’ ( ) Les interets de la Trance mal entendue 

darli lei branches de /’ agrìculture . Tom. Ili, 
p. 50. 
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„ tc ; lono ùi loro natura perniciofi c per- 
„ ciò gli Stranieri non fe ne lervono , che 
,, per la qualità , c non mai per la quan- 
„ tità. 

Che quello Scrittore parli cosi per rifpet- 
to agl’ Inglcfi , cd Olandefi , ha ragione y 
pcrchò quelle due Nazioni dalle loro terre 
non hanno il prodotto del vinoj c la Fran- 
cia è la piu vicina onde poterlo ad effe 
lomminillrare : Nè mi dupilco , che cogli ac- 
cennati divieti , cd in onta dell’ eforbitante 
aggravio del quadruplo del valore , non ab- 
biano effettuate le loro idee, per facilitarli 
l’entrata di altri vini più* lontani dell’ Euro- 
pa . Quell’ è un effetto della vicinanza , 
e della copia dei vini di Francia, e non già 
della pretela impareggiabile lor qualità, ben 
fi può dire che ne Iieno innamorati gl’ Ita- 
liani j mentre le gl’ Inglefi a'veff’eio i noflrì 
vini , faprebbero ben elfi imitare la diligen- 
za e lo ffudio de’ Francefi nel farli e con- 
fervarli : nò avrebbero avuto bifogno di far 
leggi, per vietare Tingreffo ai vini di Fran- 
cia. Dirà folle qui taluno , che gl’ Inglefi 
facciano quello in odio de’ Francefi ; ma io 
rifpondo che gl’ Inglefi fono troppo di buon 
guflo, ed amano di vivere fani ; coficchè fe 
foffero certi, che nell’ Europa la fola Fran- 
cia polfieda vini più falubri , non avreb- 
bero in tante maniere procurato d’ impedir- 
ne l’introduzione. Ma parendo a me di ave- 
re 
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re aljbartanza provato la mia feconda propo- 
fizione, termino, proreftandomi col maggio- 
re ofTequio . ^ 



«>*• 






LETTERA, III. 

\ 

I o non pofTo Illuftrifllmi Signori abbaflan- 
za maravigliarmi, qualora penfo che co- 
loro i quali fono tanto inclinati al gufto de’ 
Francefi , non cercano poi d’ imitarli anche 
reir attenzione, e nell’ induftria , che hanno,, 
per mantenere, ed accrefeere il loro Commer- 
cio. A che mai ferve , dico io, che ammirino 
oziofamente gli altrui prodotti, fenza mai 
riflettere ai proprj , e fenza mai penfare alla 
maniera di migliorarli ? Mcttonfi nella Fran- 
cia a profitto anche le cofe piò minute, ed 
ognuno ne loda 1’ induftria ; E noi irafcu- 
rando le cofe piu importanti , e più vantag- 
gi ole , non meriteremo, che fi condanni, c 
derida la noftra pigrizia ? 

I Francefi fempre attenti a trar vantaggi 
dalla Natura , e dall’ arte, è molto tempo, 
che ftudiano, oltre l’ombra ed il frefeo, di 
ricavare anche profitto da’ Marroni d’india/ 
pianta trasferita in Europa , farà poco più 
d’un Secolo, abbondanti ftima d’amari frutti, 
c per lungo tempo fpregiati, e creduti difu- 

F 3 tili . 
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tili . Finalmente il celebre Mr. Bon (/»), 
Prefidente dell’Accademia di Montpellier, 
fcopritorc della Seta de’ Ragni ; ha ritrova- 
to il modo di raddolcirli ; onde fervir poffa- 
no ad ingranare il pollame. Altri gli hanno 
fofiituiti al frumento , abbrucciandoii , per 
fervirfene in luogo della polvere di Cipro. 
E r Ab. d’ Anchin in Fiandra {b) Onorario 
deir Accademia delle Scienze di Parigi , le 
rendette conto , cfruli ritrovato il modo di 
cavarne un olio buono per le lucerne . Mr. 
de Fontanelle Compilatore della Storia dell’ 
Accademia , annunciando A Pubblico quell’ 
ultima fcopcrta , aggiunge, ch’egli ò d’uopo, 
che i Marroni d’ India ingentililcano final- 
mente, e ceffino d’ effe re inutili . 71 non fa- 
rà mai, che anche i noflri Saffi, c le Ghia- 
jc noflre , che danno vini così fquifiti , e 
Sete così diftinte , efeano fuori dalla loro 
inutilità, e feioperaggine Z 

Gran che/ In Francia per la coltivazione 
delle Viti s’ intereffano , è fludiano le Acca- 
demie, e con effe i Le. fenati tutti sì Ecclc- 
fiaftici , che Secolari del Regno y E tra noi 
fui dubbio (che fi può dire di neffun fon- 
damento) che il Friuli non fia atto a pro- 
durre del vino fimile a quello di Borgogna, 

non 



(«) mji. de F Accad. Roy, 1720. p. 600» 
(ù) Hi/t. de i'Accad, Roy.iyz^, p. 54. 
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non folo fi condanna il fuggerimento / ma 
fi deride da alcuni , chiunque fi adopra, per 
ridurlo all’intera fua perfezione? 

Neirann01711.il Re con fue Lettere pa- 
tenti (labili in Bordeaux Capitale della Guien- 
na un’Accademia per le Scienze , e per le 
belle Lettere, dove fi diflribuifce ogni anno 
nel mefe di Maggio una medaglia d’oro del 
valore di 30. Luigi a chi forma il piu pro- 
babile Sifiema fopra un punto di Filica , che 
venga in effa propofto. L’anno 1743. furo- 
no propofti i feguenti due Temi y il primo.* 
Quale fia la cagione dell’elevazione de’ va- 
pori il fecondo , fopra 1’ origine , e for- 
mazion delle pietre . Ella propofe altresì per 
il premio dell’anno 1744. una materia, che 
l’Autore del Manifefto chiama la più inte- 
rcffante , come in fatti lo è cioè le fun- 
zioni, e l’utilità delle foglie, fia per rifpet- 
to alle piante , fia in riguardo alle frutta . 
L.’ Accademia ( foggi ugne l’Autore fteflb) ha 
preferito quello foggetto a molti altri ,* per- 
chè è capace di molte cfperienze .* ed eflen- 
do una volta ben rifchiarato , fi potrà me- 
glio fapere , fe fia utile , o perniciofo alla 
qualità delle frutta , io fpogliare gli alberi frut- 
tiferi, le Vigne ec. ed in quale quantità, in 
quali circoflanze, in quale llagione , in qua- 
le maniera convenga farlo . Poi conchiude: 
„ Ecco una materia , che intereffa più il 
„ Ben pubblico , ed in particolare i noflri 

F 4 „cari 
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„ cari Olandefi , che cavano una gran par- 
„ tc del loro vino dalle terre di ^uefl’ Ac- 
„ cademia.“ 

Io non ho propoflo di formare un’ Acca- 
demia , la quale difpenfi premj y ma un’Ac- 
cademia si bene , che fludj per promuovere 
i proprj , e univerfali vantaggi y avendo 1’ op- 
portunità di addottrinarfi , e di proFìtrare di 
tutte le fcopcrte , che vengono fatte con 
tanti ftudj e difpcndj da tutte le Accademie 
dell’ Europa , E qual maggior premio di 
quello ? ^ 

La Borgogna rende al Re di Francia due 
milioni c quattrocentomila lire di Francia, 
che fono feicentomila ducati effettivi .* prova 
evidente , che fi ricavano si fatte rendite 
non dalla qualità, nè dalla quantità de’ pro- 
dotti j ma dal prezzo ccceflìvo , che ha da- 
to r immaginazione a’ vini di quella Pro- 
vincia. 

In quella nollra , c nelle vicine Pro- 
vincie una botte de’ migliori vini di dicci 
mallclli vale circa L. loo. ed il vino di 
Borgogna venduto in bottiglie vale circa 
L. 8000. {a) 

Quell’ é un luffo così enorme , e ftraboc- 

che- 



(a) Una botte di mallelli dieci è circa botti- 
elie 8oo. ed in Venezia fi vendono L. ii. la 
bottiglia. 
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thevoie ( maffimc apprcH'o gl’ Italiani ) die 
non credo fi trovi finiile efempio ne’ maggio- 
ri eccefli de’ più voluttuofi Romani • msf- 
limaniente porcndofi a diferetiflimo prezzo, 
avere dalle noflre terre vini fimili a quello, 
cosi nel gufto, come nel colore j e ciè che 
importa lopra ogn’ altra cofa , via più falu- 
bre , che il fuddetto non è . 

Dovrei qui favellare de’ liquori, che ilno- 
Aro Friuli potrebbe loAituire agli oltramon- 
tani y ma per non ifiendermi di foverchio , 
parlerò brevemente folo del noftro Piccolito ^ 
eh’ è uno de’ più fquifiti , che vantar poffa 
qualunque paefey e |kr opinione de’ più in- 
tendenti , non c’ è liquore , che quando in- 
vecchia , più di quello s’ appreflì al Toicaì . 
Di fatto da qualche tempo in qua ne’ più 
nobili Conviti di quefia Città Dominante il 
Piccolito ha il fecondo luògo dopo il Tokai. 
Per la qual cofa potrei dire con ragione di 
efTo ciò, che diffe l’Alfledio a propofito di 
•erte Droghe , che fi fanno venire dall’ In- 
die , e delle quali noi abbiamo le fucceda- 
nec : Stultum ejl [ex G alita) petere, quoti do- 
mi habemus, 

Ma non ci lufinghiamo però, che toltone 
poche bottiglie , le quali per lo più girano 
in dono, il Piccolito poffa ufeir del paefe, 
quando i Proprietarj pretendano di follcn- 
tarlo a L. 24. ed anco a L. 30. la botti- 
glia , come alcuni vogliono; i quali molto 
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s’ingannano, Converebbe prima dilatarne la 
piantagione , indi vender quello liquore a 
prezzo difereto , come pensò faggiamente il 
Sig. Co: Fabio Afquini , il quale da qui a 
pochi anni trarrà Tempre più grande profitto, 
cd ufura della perdita, che Tcelfe di fare per 
qualche tempo di alcune botti di Vino or- 
dinario , per fofiituirvi il PiccolttOy ridotto 
dalla cura lùa a p’erfezione . Io feci affag- 
giare di quello vino a certi nollri Compa- 
iriotti , e mettendo loro in villa T utile, 
che fra pochi anni a lor ne verrebbe mi fu 
rifpollo con indifferenza , e freddamente .• 
Gli è vero ^ ma et vuole raolta attenzione ^ foU 
lecìtudine ^ e briga. Poflibile , che non ab- 
biali mai da far fondamento, che Tulle fati- 
che e fudori de’ Contadini , e del popolo, e 
che per nulla fi contino i nollri lludj , le 
cognizioni noUre, e le indullrie ! Il fatto è 
che dopo il già lodato Sig. Co; Berteli , 
nefluno, ha dimollrato maggiore generofità, 
e neffuno ha eguagliato quello nella collan- 
za per dar perfezione a’ nollri vini , quanto 
r antidetto Sig. Co: Afquini / non avendo 
egli a tal effetto rifparmiato nè applicazio- 
ni , nè fpefe , nè ftudj per coltivare la fua 
Vigna di Piccolito nella Terra di Fagagna, 
della cui nobile Giurifdizione è conforte. 
Non può negar fi la giulla lode, che s’han- 
no meritata, nè a quel Frate che fu il primo 
inventore della polvere da fchioppo , nè a 

quel 
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quel foldato che feppcdarle prime inftruzioni 
per la {lampa. Senza entrare nella gran contro- 
verfìa in cui non è ancora {lato decifo a chi 
s'abbia ad attribuire il merito di quelle due 
invenzioni , la quale già non ferve punto 
all’ argomento che trattiamo j egli è certo 
che furon quede due invenzioni un opera 
del cafo . Ma egli è ben pili mirabil cofa*, 
ed in confeguenza piU degna d’encomio, che 
il noftro Sig. Conte Afquini effendo nato 
ademio, abbia iaputo ridurre con fopraffina 
indudria il fuo Piccolito a tal perfezione , c 
ad acquidargli tal fama , <he non può affo- 
lutamente fupplire alle commilTioni che gli 
vengono dalla fola Germania. 

Ho io voluto i paflfati giorni, ritrovando- 
mi in una numerofa compagnia , compoda 
tra le altre di alcune perfone , che aveano 
foggiornato parecchi anni in Francia, e di al- 
cune altre che negoziano di vini di Francia, ho 
dico voluto porre in confronto alcune bottiglie 
di quedo Piccolito, con alcune altre del più 
perfetto vino di Frontignan, e di Sciampagna ; 
e pofTo afficurarvi , Illudrilfimi Sig. che tutti 
concordemente dovettero confelTare , che il 
Piccolito fupera di molto quede due fotta 
di fcelti vini Franccfi . Eglino che capaci 
non fon di mentire , non lafceranno eh’ io 
menta : ma qual fofpetto può cader di men- 
zogna, ove ognuno può con la propria fpc- 
rienza accertarli? 



For- 
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Fortunati coloro, che fono in pofTeffo di 
fondi atti a produrre un così fatto liquore/ 
che molti ne fono in varie parti del Friuli 
cosi nelle pianure , come ne’ colli : ma ben 
più fortunati que’ polfcflbri di sì preziofi ter- 
reni , i quali prenderanno ad imitare l’ efem- 
pio di quello benemerito Cavaliere , nella 
cui tenuta , oltre una iibcrtofa vigna , ve- 
dranno in tante altre opere da elfo ordina- 
te , quanto ha potuto l’Arte contribuire a 
render fruttiferi que’ fondi llerili, epaludoli, 
che per molti fecoli furono come infruttuofi. 
abbandonati. Nò fi lafcino da quella' iinpre- 
fa dillornare dalle molte fpefe che ad elfo 
convenne di fare j perciocché, ficcome ha 
egli fatto , potranno eglino pure ben prello 
, raccoglierne un largo frutto . 

L’argomento, ch’io tratto, è tanto evi- 
dente, che nulla più . Verrà un tempo, in 
cui celfcrà 1’ affetto giurato , anzi il fana- 
tifmo pel vino di Borgogna ; e trovando i 
porteli nortti memorie del gran prezzo, che 
tal vino cortò, crederanno, che non un vi- 
no comune per le menfe • ma nettare quali 
celcrte fia flato quello / e farà agli uomini 
faggi e frugali un oggetto di ammirazione , 
e di rifo . 

E vero, noi niego , che a coloro, i qua- 
li fanno venire a dirittura dalla Borgogna il 
vino , corta la metà meno di quello , che 
vendelì al minuto; Ma è fetopre vero, che 

va- 
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vale di prima compera almeno Ducati cin- 
quecento effettivi la botte . 

Ma, vaglia la verità, non v’è certo, nè 
lì potrà mai ritrovare ragione alcuna , per 
cui un vinodello fteffo fpirito, di egual odo- 
re , e faporc ( fenza parlar della lalubrità, 
che non è ancora baRcvolmente provata ) 
non v’ ò, dico, ragione alcuna , 'perchè tra 
due vini, che hanno tanta rafibmiglianza 1’ 
uno coir altro , fino a non poterfi diflinguc- 
rc , qual fia di Borgogna, e quale del Friuli, 
ci debba correre nel prezzo un divario come 
di quaranta ad uno / quando la differenza c 
dell’oro all’ argento non è, che come di quat- 
tordici ad uno : cioè a dire; quaranta botti- 
glie di vin del Friuli coflano, quanto una 
loia bottiglia di quel di Borgogna / Ed un’ 
oncia di oro non vale , le non come onde 
quattordici di argento circa. » 

Replicherò francamente , non effer queRo 
un merito del vino, ma degli attenti Fran. 
cefi , e di quell’ invidiabile loro induflria , 
che pur imitare fi può, fol che fi voglia ef- 
ficacemente. Non è privilegio nè del Cielo, 
nè dell’aria , r.è della Terra Francefe/ ma 
opera del talento de’ Nazionali ; come all’op. 
pofiro non è difetto nè del Clima, nè delle 
j terre del Friuli , fe i prodotti di effo non 
equivaglJono a quelli di Francia/ ma della 
pigrizia bensì , e trafeuraggine de’ Friu- 



\ 
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Non fo, fe debbafi maggior lode a colo- 
ro, che con perpetue applicazioni e fatiche, 
cercando di pafeere il proprio fpirito nella 
ricerca degli arcani più occulti della natura, 
ora s'internano ne’ più cupi abiili della ter- 
ra, per conofeere i mirabili fuoi lavori, ora 
s’innalzano fopra i Cieli, per mifurare gli- 
armonici lor movimenti, ora fì familiarizza- 
no cogli Altri, gli feguono ne’ loro corfi, o 
per ifpiare le loro influenze , o per dimoftra- 
/ re la vanità di molte Oflervazioni , e falfe 

tradizioni; e poi con vantaggio fommo del- 
, la Nazione fanno pubblico tutto ciò , che 
può renderli utile o per le Scienze , o per 
le Arti , o per 1’ agricoltura , o pel Com- 
mercio Non fo dico , fe debbafi maggior 
laude a quelli , o alla docilità d’ un’intiera 
numerofilfima Nazione, che con pazienza, c ' 
fatica riduce alla pratica, ed applica allearti t 
più utili la ragion delle Scienze. Sofpendia- 
mo quello giudicio .* e diciamo che pari fia i 
il merito , quando tutti di ogni condizione , 
e di ogni flato cofpirino alla felicità della 
lor Patria, come fanno i Francefi. .i 

Se v’è, chi paragoni gli Olandeli per la . 
frugalità della vita, e per la fina intclligen- ; 
za nel Commercio a’ Cartaginefi ; io parago- t| 
nero i Francefi a’Fcnicjy delle immenfe rie- j 
chezze e del doviziofo Commercio de’ quali 
come dell’Eccellenza nelle arti abbiamo lu- j 
minoCffimi argomenti nella Saòra^ Storia . , 

Quin- 
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Quindi meritamente acquiftarono tanto cre- 
dito fopra tutte le altre Nazioni , che tutte 
affettavano i loro lavori , e le loro mani- 
fatture con quella pafìTione , ,con cui ora non 
, folo ogni Nazione , ma ogni perfona anche 
del più baffo flato , fprezzando con fommo 
danno le cofe proprie , cerca e vuole a 
ogni corto ciò eh’ è , o pare, o fa di Fran- 
cefe . 

Quanto alla frugalità, lafcio che altri de- 
cida , fe fìa più degna di -lode quella eh’ è 
puro effetto di neceffità nella maggior parte 
degli Olandefi, o la moderazione e l’econo- 
mia, che offervano ì Francefi in tanta uber- 
I tà, e varietà di prodotti , che fono le ren- 
dite del loro vado Regno , renduto felice 
dalla loro induflria / quando la Natura lo 
formò fienile nella fua maggior parte . La 
pulitezza, e proprietà, piU che l’abbondan* 
za de’ cibi fono il condimento , e l’orna- 
mento delle loro tavole / e perciò a gran 
torto fi danno a creder molti , che lo sfog- 
gio degli abiti , la foverchia lautezza delle 
I raenfe introdotte con si flrabocchevole modo 
in Italia, fìa derivata da erti. 

Vorrà ognuno però concedermi , che gran 
vantaggi riporti la Francia anche da’ pregia- 
dicj, e dagli errori delle altre Nazioni. Pro- 
va di querto fi è, che fe noi le fomminì- 
flriamo Sete eccellenti la Spagna finiffime ^ 
lane • Ja Natòlia i fuoi pregiatiffimi llami,' 

’ con 
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con cui fanno i Francefi i loro piU belli la- 
vori / tutto il merito dell’invenzione è loro 
attribuito (non parlo delle invenzioni dc’di- 
fegni , nè delle, mode che ferbo ad altro 

dilcorfo)' ma fe trattafi de’ loro vini, tutta 
al loro clima , fenza efaminare piu oltre , c 
al loro terreno fe ne vuole ipdubi ratamente 
aferivere la bontà, e poco o nulla all’indù- 
Aria. Dal che ne viene , che anche in que- 
lla parte fi pone un oftacolo infuperabile all’ ^ 
indufiria Italiana, che unita alla felicità de* 
Clima, ed alla fecondità delle terre potref 
be con tanto vantaggio andar del pari cc’ 
Francefi . Con quella indufiria eglino fteP.' 
emularono l’Italia* anzi pollo dire , che da 
clTa ebbe, ed imparò la Francia a coltivare 
le Vigne, come con altra mia avrò 1’ onore 
di dimofirare a V.V. SS. Illuftriflìme e in- 
tanto con pieno offequio mi foferivo . 

LETTERA IV. 

che? Crederalfi forfè Illufiriflimi Si- ^ 
gnori, che Noè, o alcuno de’ fuoi figli- i 
uoli abbia portate in Francia le viti ? Già 
fi fa, ch’era feconda di vini la Tofeana in 
tempo, in cui i' Francefi neppure fapevano, 
che vi fofie vino al mondo . La feconda vol- 
ta, 
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ta , che i Galli invafero 1 ’ Italia , furono 
chiamati ed allettati dal vino , bevanda, e 
delicatezza nuova per efli (a). Lucumone 
giovane potente di Chiufi, città della Tofeana 
violò la moglie di Arunte fuo Tutore , nè 
potendo coftui vendicarli da fe , pafsò nelle 
Gallic/ e fatto affaggiare a quella bcllicofa 
Nazione il vino, che portato aveva feco, 
invicolla alla conquida d’un paefe, che pro- 
duceva in copia queir efquifito liquore. E 
per isfogare la fua vendetta , menò i Galli 
alla rovina della Tua patria , e di tutta l’ Ita- 
lia. Il che viene confermato anco dall’Ario- 
fto (ó) con quelli verll 

,, L’almo liquor, che a’metltori fuoi 
„ Fec’ Icaro gullar con luo gran danno, 
,, E che fi dice, che già Celti, e Boi 
„ Fe’palfar r Alpi, e non fentir l’ adanno. 

Bellovefo fu il loro Capitano , che uni gli 
abitanti di varie Provincie y alcune delle qua- 
li ora fono le pili feraci de’ pili celebri vi- 
ni; cioè Bourges , ora Bcrri y Avvergne, 
Seoonois, Autun, Sciampagna, Borgogna [c]. 
Tomo III, G Ma 

1 : — — 

(а) TU, Liv, Dee. I, £.5. 

( б ) Canto XLI. St. 2 . 

(c) Rotlìn. IJi, Rom. T, II, pag. 551, Anni 

tvaoti G. C. 388. Addì di Roma 384. 
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Ma quanto mai fono diverfe prefcntemcn» 
te le cofe/ Gli ftcfll Italiani, che poffedc ■» 
quelle terre medefime , i cui vini ebbero la 
forza di tirare i Galli in Italia , danno or 
le 40. e talvolta fino le 80. bottiglie deljo» 
ro vino per una fola di Borgogna . 

Al tempo di Plinio non erano noti , fe 
non i vini di Marlìglia . Riferirò le di lui 
parole (4):,, Quelli di Marfiglia fono di 
j, doppio fapore, perciocché ivi nafee il vi- 
,, no più graffo , atto a condire gli altri, 

„ ed è chiamato fugofo.... Degli altri nati 
„ in Provenza non occorre far parola, per- 
„ chè ne infettarono la manifattura concian- 
„ doli col fumo; E voleffe Iddio, che non 
,, gli conciaffero con erbe, ed altre cofeno- 
„ cive^ giacché comperano inoltre dell’Aloè', 
col quale ne falfificano»- il fapore, ed il 
„ colore. “ 

Fortunatamente per la Francia l’Impera- 
tore Domiziano fece fchiantare tutte le fue 
viti per quella cagione , che ho accennata in 
altra mia (^),* e quindi la Francia refiò 
priva per un Secolo in circa de’ fuoi trilli 
vini . Ma fu rifarcita con ufura dall’ Impe- 1 
ratore Probo , che nel mezzo delle fue vit- 
torie contro i Franchi , i Borgognoni, ed i , 

Van- 



(tf) Plin, Hìjli Nat. cap.6, 

\b ) Tem*L Ittu VIL a t, 89. $ ftg. 
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Vandali , che avevano occupate le Gallie, 
piglioflì non folo la cura di far venire dall’ 
Italia le propaggini delle piu fcelte viti; 
ma impiegò le medefime lue legioni a pian* 
tare le Vigne : ed anche óggidi vien da* 
Francefi dichiarata la loro gratitudine alla 
memoria di Probo , riconofeendo le Vigne 
fatte piantare da eflb , come gli ftipiti de* 
loro vini più rinomati e fquifiti . Udiamone 
la confelTione dagli flelH loro Giornaliìli di 
Trevoux (<»)„ L’ Empereur Probus, qui 
„ étoit un grand homme , Se un bon Prin- 
„ ce, occupà fes legions a replanter les vi- 
„ gnes .* il donna aux Galois des provi* 
„ nes d’ Italie , tìges des nos vins les plus 
„ exquis. 

E qui mi giova di porre innanzi un’ al- 
tra teliirnoniànza di Plinio intorno al nodro 
ProfTeco, vino , che fi raccoglie nel pendio 
del monte di Contuel, parte del Carfo-, po- 
che miglia lontano da Triefte, dove, quan- 
do è il mar tempeflofo, lo fpruzzo dell’ on- 
de bagna le viti. Q.uedo è il celebre vino', 
chiamato dagli antichi Puiìnttm , al qualc' 
dà Plinio la precedenza non lolo tra i vini 
più generofi , ma anche Ira i più falubri, 
E pure vien fatto fenza veruna di quelle 
diligenze , che s’ ufano da’ Francefi in tut- 

G z ti 



{a) Trtvowi Septmt,i7^6, 
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tl i lor vini ; poiché fpremute le .uve nel 
fine di Ottobre , pongono il loro modo ne* 
tini) dove lo lafciano all’ aria^aperta alquan-> 
ti dì , e lo purgano iolo dalle feccie pili 
fordide e groflolane , che alla fuperfìcie. s’ in- 
nalzano • e lo ripongono poi ne’ barili, Ecco 
dunque il paffo di Plinio (^)„ Livia Au- 
„ guda (moglie di Augnilo ) attribuì al vì- 
„ no Fucino gli 8z. anni ( ^ ) ch’ebbe ^ivita, 
,, non avendo bevuto mai altro vino. Nafce 
„ nel golfo del Mare Adriatico, non lon. 
,, tano dal fiume Timavo in un colle di 
,, malTo, dove a cagione del vento di ma- 
,, re; ne vengono a maturità poche anfore. 
„ Non v’ ha di quello vino alcuno che fia 
„ creduto più atto alle medicazioni. 

Se Plinio avelTe avuto un limile motivo 
di conofccre il vino di Vipaco, caficllo de* 
Conti Lantieri di Gorizia , ci avrebbe la- 
feiata anco di quello vino qualche tcllimo- 
nianza y poiché corre un’ antica opinione, 
confermata anche da Cefare Ripa (c), che 
quello vino abbia facoltà di fecondare le donne . 

„ Stà appoggiata ( la donna fontuofamen- 
„ Te veflita, che rapprefenta il Friuli) alla 
„ verdeggiante c feconda vite ; perchè la 
» qua- 

(a) Hifl. Natur. //3. 14. cap. 6 . 
ì^i Dionepsrò ( 58.)Ieattribnfceanni 

85. dì vita ; e al fentimento di lui fi fottoferive 
Giulio Lipfio ( Not. in Tacìt. Annoi. L. /. ) 

(f) Icentlogia lib. 2. Friuli p. 340. 
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„ qualità de’ vini è tanto abbondante inquc* 
„ fta Provincia , che in efìi confifte il mag- 
„ gior nerbo delle fue ricchezze • perciocché 
,, oltre la quantità fufficiente non folo per 
„ i fuoi popoli , ma per gran parte ancora 
„ dell’ Alemagna , e di Venezia , fono tal- 
„ mente nominati, epreziofi, che Plinio nel 
„ lib. 14. al Gap. VI. dice */fugufla cc. 

Non mi emenderò a far menzione de’luo^ 
ghi in particolare* ma folo dirò, che il vi- 
no di Vipaco , non lontano da Gorizia, 
ha virtìi di rendere le donne atte alli^ gene- 
razione y onde nella vicina Germania , che 
tutto quafi ve T afforbe , è nato il prover- 
bio : V\ipocher Cbender Mocher. 

Racconterò a quello propofito una breve 
ftoriella . Quando 1 ’ Imperatore Carlo VI. 
fu a Gorizia, avea per fuo Cameriere Mag- 
giore il Co.*' Francefeo Lantieri ; e pran- 
zando in pubblico S. M. I. ragionava molto 
affabilmente con quel gentiliffimo Cavalie- 
re . Ora , ancorché il fuddetto Monarca fi 
fteffe fempre nel più maeftofo contegno , 
feoppiò improvifamente in un grandiflimo 
rifo. Io ebbi la curiofità di fapere la cagio- 
ne di ciò ; e chiefala ad uno , che mi era 
prelfo, e intendeva il Tedefeo , mi diflc, 
che avendo l’Imperatore ricercato al Conte, 
che cofa gli avrebbe regalato in Vipau, o 
Vipaco , dove il dì feguente doveva trasfe- 
rirli, per ritornarfene a Gratz, ove dall’Im- 

G 3 pe- 
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pcratrice era attefo* glirifpofe :che gli avreb- 
be dato del vino , che aveva la facoltà di 
fecondare le donne. 

Checché ne fia , certo è , che i vini d* 
Italia furono rinomati aifai prima di quelli 
di Francia ; e principalmente il ProfTeco , 
che nel Secolo decimolcflu fu dal celebre 
Cardano chiamato la gloria de’ vini dell’ an- 
tichità {a) Gloria vero vinorum anttquitatis 
Pucinum , Nè mi fi dica, che in que’ tempi 
cosi rimoti tanta fama aveffe il Proffeco / 
perchè allora forfè non v’ crajio in Italia sì 
dìverfe qualità di viti , portate poi da Can- 
dia, e dall ’ 1 fole del Levante. Imperciocché 
ve n’ erano di tante , e si varie fpecie, che 
tutte per avventura non le abbiamo oggidì. 
Afl’eril'ce lo fteffo Plinio (^), che a’ tempi 
fuoi fi annoveravano in tutto il mondo 83. 
fpecie di vini , che chiamar potevanfi nobi- 
li, e che due terzi di quelli, cioè 54. era- 
no particolari , e proprj dell’ Italia. Se io 
avefli agio, vorrei' rintracciar le memorie dei 
vini di Francia, per vedere, in qual tempo 
abbiano principiato ad acquiftar tanto grido, 
o per dir meglio tanto prezzo • perchè fino 
a’ tempi del Baccio (c)‘ cioè alla fine del 

XVI. 

(tf) De rerum vartetate pa'g. 700. 

( b ) Ub. XIV. cap. II. 

(c) De Naturali Vinor. H’ijì. pag.^'^6. Andrea 
Baccio nacque in Elpidìo nella Marca di Ancona .* 
fu primo medico di Siilo V, 
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XVr. Secolo, la Francia era molto copiofa 
di vini , e ne fpecliva non folo in Inghilter- 
ra, Scozia, eGermania; ma anche initalia. 
Die’ egli, che la Francia era emulatrice del- 
la fecondità dell’ Italia in tutte le cofey e 
che fomminidrava anco alle Hraniere Nazio- 
ni! vini, de’ quali fi dice, che n’ era copio- 
fa la Provenza , la Guafeogna, la Guienna 
' fotto i Pirenèi , ed /appreflb la Garonna/ 
Che quedi colla commodità della navigazio- 
ne venivano frequentemente condotti a Ro- 
ma , e a Genova . Dice pertanto , che la 
Francia emulava l’ Italia nella copia del vi- 
no ; e con il commodo della navigazione 
ne fpediva frequentemente [ non fempre ] 
cioè, quando vi era il commodo della navi- 
gazione , a Roma • dove i vini non fono 
certo buoni , per padeggiare , come quelli 
di Francia , ed i nodri. Quanto a Genova 
poi, fi fa , che i Genovefi non raccolgono 
ne’ loro Stati il bifogno di vini, ma li pro- 
veggono in altri paefi. 

Deferive poi il Baccio le varie qualità 
delle viti, e delle uve della Francia co’loro 
particolari caratteri* nel redo dice, che dei 
luoghi, e dei vini, che meritavano una Sto- 
ria particolare il pili ubcrtofo, e meritevole 
della prima lode nafeeva di là di Nizza, e 
del fiume Varo; eh’ è il termine dell’Italia.* 
c fi raccoglieva nelle Campagne di Marfi- 
glia, piantate di balTc vigne; efiendo le viti 

G 4 
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della grolTezza di un pollice, ed appena gia- 
gnendo all’ altezza di "3. palmi . - Da quelle 
uve minute, bianche, e di tenue corteccia, 
e quali proflefe a terra ; o piuttolto lui pie- 
trofo fuolo • Jc quali fotto un Cielo cal- 
do [<?J, ed alla rìperculTione di un intenfo 
calore nel tempo delle vendemmie fon quali 
divenute uve palfe, fprèmonli vini claretti, 
ma cotanto fpiritofi , che ne’ primi meli , 
che vengono riporti nelle loro botti , allor- 
ché fe ne cava, per bere, fembra, che fein- 
tille dorate sfavillino fopra il bicchiere ; ed 
hanno una fragranza, ed un fapore fi dilet- 
tevole, che mirabilmente confortano gli fpi- 
riti . Sono erti però molto gravoft al capo^* 
difetto , che folo balla , per isbandirli dalle 
tavole nobili,* e fcreditarli apprelTo gli Stra- 
nieri. Dice inoltre, che più da lungi verfo 
il Fiume Duranza, che fotto; Avignone en- 
tra nel Rodano, elTcndo meno arido, e zol- 
lofo il terreno, quelle vigne medefimamente 
coltivate a terra umili e barte, nutrivano uve 
grorte, dalle quali fpremevafì un altro gene- 
re di Claretto , rorteggiante , e piuttoHo di 
quel colore , che i Latini chiamano btlveom 
luSy cioè fra il pavonazzo , ed il nero che 
rifplende, come il rubino,* e pel fapore, ed 
odore, non meno grato al gurto, e all* odo- 
ra- 
ci) Marliglia è, a’ gr. 43, 
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rato , che per la follanza confacente allo (lo- 
maco : non è fumofo , nè offende il capo; 
c mi do a credere , che quello ha quel vi« 
no, che fpaccian per vin di Borgogna . 

Oflcrvò il fuddeto Autore che quelle due 
fpecie di Claretti avevano quella particolar 
proprietà, ed è, che i veri ed efquifiti vini 
litcofali , quantunque di foUanza fpiritofa, 
non refillevano alla navigazione, ma perde- 
vano il vigore; cola ch’egli affai llrana re- 
puta; e divenivano come una fpecie di ac- 
querello : fpectem induunt aqueam. 

Avvenne ciò appunto ad un Veneto Am- 
bafeiatore alla Corte di Londra in tempo 
della Regina Anna , il quale avendoli facto 
fpedire una botte dì vino di quello pae- 
fe, gli venne negata la franchiggia dell’ ec- 
ceflivo dazio; ma fu poi licenziato; perchè 
nell’ affaggiarlo fi ritrovò , ch’era divenuto 
quali acqua pretta . Lo lleffo accadde altresì 
dell’acquavite del Zante fpedita nella Zelan- 
da, che hava alla prova del fuoco; ma nella 
navigazione era diventata quali un capomor- 
to , c acqua pura . Preveggo l’ obbiezione, 
che fuk fondamento di ciò mi verrà fatta 
contro i vini de’nollri littorali , da me tan- 
to commendati per la loro fpecifica qualità 
dì non depdrre renella ne’ lombi , nè di ca- 
gionare alcun male agli articoli . Saciletto, 
c Scodovacca ponno certamente conliderarfi 
littorali. Ma con l’efperienza a|la mano rif- 

pon- 
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pondo , che una buona porzione di quedi 
vini mandati a Londra dalli Signori Conti 
Profpero Antonini , e Maffeo Albini quivi 
arrivarono fenza aver fofferto alcun nocu< 
mento, nè alterazione veruna. 

Di più reQdcnte , e robuda fodanza è 
l’altra Ipecie, che per quanto egli accerta, 
fperimentò lo ftefTo Autore alla fua menfa, 
portato dalle vigne di Avignone {a) in pic- 
cole bottiglie armate di ferro, avendolo ri-' 
trovato piu nutritivo e di buona conferva^ 
zione da un anno all’altro. Per rifpctto poi 
a quel che fi legge ( fegue egli a dire) del 
tanto celebre vino chiamato Benvinum (b) 
nella elegante Lettera del Petrarca al Pon- 
tefice Urbano V. mentre foggiornava in Avi- 
gnone; non gli era riufeito di poter ritro- 
vare perfona nè meno delle più efperie di 
quel paefe, che fapeffe , nè di quale fpecie, 
nè in qual luogo quedo fi raccoglieffe. £i 
lo fuppone nato nelle vicinanze di Avigno* 

. ne, ove aggiunge, che nafeono ottimi vini 
fulle adiacenti colline , fotco il borgo di 

Be- 



(a) Avignone è a’ gr. 45. 52. 

{b) Così lo chiama il Baccio ; ma il Petrarca 
chiamalo Btnutnft non folo nella citata pillola, 
eh’ è la prima del Libro IX. Rtt. Senile ma 
molte volte ^cora nell’ altra opera che apprefl» 
riferiremo . 
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Befericia , Caftelnuovo , del Pontefice , c 
Frontignano [a], 

Elettilfimi erano i Claretti appreflb Arles 
ne’ campi chiamati pìetroft . Erano lodevolif. 
fimi quelli apprelTo Gran nel lido diMarfiglia. 

OHcrva in quefto 1’ incorante condizione 
delle cofe/ e la varietà dell* umana indufiria. 
Quegli Qeflì Claretti di Marfiglia , e de’ 

; fuoi lidi, che allor fi lodavano ; da Giuvc- 
nale nella Satira X. fi chiamano perniciofi ^ 
e portati a Roma riufcivano fumofi, ed era- 
I no come toffico reputati : appunto perchè , 

I avendo fperimentato , che nella navigazione 
diventavamo feipiti , gli efponevano per lun- 
go tempo ne’ luoghi def^inati a condirli Col 
fumo, finattantochè diveniflero amari . Ag- 
giunge, che preffo il fiume Varo nella Cam- 
pagna di S. Lorenzo , ampio Cartello, na- 
I fcevano de’ vini bianchi affai gencrofi ; che 

! i piu celebri erano però quelli de’ fuoi Apri- 

' chi colli, comunemente chiamati Mofeati , 
i molto lodati principalmente l’ inverno nella 

Cor« 



[<] Io aggiugnerò che il Petrarca nella fut 
apologia cantra cujufdam jinonyrni Galli calumnias y 
avendo riferito le lodi date dal Tuo Cenfore a 
sì fatto vino , chiamato da quello , fuper ^ omnit 
vina dulce , faluttfcrurn , & jucundum rifponde 
francatnenre ; Hoc uti^ue non intptum modo , ftd 
fal/nm tji ,, 
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Corte Reale ed anche quefU fono molto 
noti, e ftimati lotto il nome di S. Laurent. 
Eguali a quelli, ed a quelli di Frontignan, 
riulcirebbero i Mofcatelli d’iflria, fe appren- 
der voleiTero da’Franceil la maniera di farli 
e confervarli y ma partecipano gl’ Iftriani 
troppo de’-noflri coflumi, nè credo , che fi 
offenderanno, fe gli pongo del pari coi no- 
ftri compatriotti . 

Rapporta il N. A. le lodi, che Plinio dà 
particolarmente ai vini degli Allobrogi (ora 
Delfinato) e del Vivarefe/ e a tutti quelli, 
che nafeono fu i Colli aprichi, che ornano le 
rive del Rodano; e principalmente Ipda l’elet- 
to Claretto bianco delle pianure di Lione; 
e quelli, che dagli antichi helviola fono chia- 
mati , altri di un pallido rubicondo , altri 
limpidi, e di qualità (ingoiare, che femt>ran- 
do di foftanza acquofa non la cedono nella 
forza a’ vini del Lazio , ed ai Claretti d’ 
Italia. Si lodano (die’ egli ) anche quelli di 
rubicondo fplendido colore , che il Rodano 
col mezzo della Savona riceve dalla Borgo- 
gna , e dalle amene pianure di Verdun , e 
Bourbon, e dalla finiflra del corrente fiume 
appreffo Befanzone , e dalle vicine caflella: 
vini finceri , e gratifiTimi , non tanto al gu- 
fto , quanto alla villa. Ecco, come parca- 
mente loda alcuni vini , tra’ quali annovera 
quello di Borgogna, fenzaconfiderare in elfo 
alcun pregio, che lo dillingua . Ma non la 

\ ce- 

y 
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cedono (continua il N. A.) però ad alcun 
altro que’ vini , che fi raccolgono attorno 
Parigi ; c che di Parigi , e di Francia por- 
tano il nome. 

Pafla poi a celebrare la Sciampagna , o 
Champagne funata all’Oriente di Parigi , che 
paragona alla Campagna felice per T ubertà 
de’ grani c de’ vini . Le Vigne piu pregiate 
I erano ne’ colli vicini al placido fiume Aynon, ' - / 

f molto fruttifero di vini / e nei coltiflimi vi- 
cini Campi appreffo Alpramonte , e Ponti- 
* gnì , C'ailon, e molte altre terre. 

Infino a qui abbiamo da qnefto eccellente 
Scrittore una verace notizia dell’ ubertà de* 
vini della Francia, e delle loro diftinte qua- 
lità. Abbiamo veduto che quello di Borgo- 
gna è da lui chiamato rubicondo e fincero, 
grato al gufto, e alla villa y ma che non ne 
j viene dallo ftelTo confiderato alcuno più prc- 

i gievole di quelli dell’ Italia : dove fe pure 

I alcuni vini Francefi venivano portati, a Ro- 

j ma, fingolarmente , ed a Genova, non dice, 

eh’ eccedelTero il prezzo de’ nollri , nè fer- 
viffero per Ic'menfe de’ Grandi. Allora pro- 
babilmente la grande copia de’ vini Francefi, , 

cd il commodo della navigazione, il minore 
I fpaccio che aveano nell’Olanda, e nell’ In- 

i ghilterra ; la prima più frugale , la feconda 

meno ricca di quello eh’ è prefentementc j li 
rendeva di minor prezzo de’ vini comuni d’ 

' Italia, la quale, dice il Baccio, aveva innu-^’ 

) mc- 

I 
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merabili fpecie di viti, e di uve / Io però, 
per non ufeire dal mio propofito , riporterò 
foltanto, quanto dice del Friuli, e de’ fuoi 
vini . 

„ Profìfima (die* egli) al fiume Timavo è 
,, l’antica Acquileja, chegiufiamente da’ Pa» 
„ trizj Veneziani è chiamata Patria / per- 
„ chè colà ebbero la loro prima origine , 
,, cd i loro Maggiori; della cui nobiltà, e 

,, della naturale felicità del fito ci ven« 

,, gono fomminifirate due prove principali 
„ per rifpetto all’ antica fua opulenza , ed 
„ alla Tua ubertà , anche nella produzione 
„ del vino . 

„ La prima può prenderfi dalla alfidua 
,, permanenza di Giulio Cefarein quella Pro- 
„ vincia (da cui le derivò il nome di Foro- 
,, gtulioy che poi con qualche cambiamento 
„ di voce Friuli fu detta) dove e foro ap- 
,, punto e luogo avea da render giuflizia/ 
„ onde venivano a riufeir commodilfime le 
„ fpedizioni per la Germania, e' per 1’ Un- 
„ gheria .* indi dalla dimora d’Augufio che, 
„ per tefiimonianza di Svetonio , allettato 
,, dall’amenità del Sito fi trattenne ivi lun- 
„ go tempo colla moglie Livia •• c che con 
,, l’occafione che ivi ebbe di far delle leve, 
„ adornò con magnifici edificj la Città , e 
,, la Campagna con fonti , con deliziofi paC» 
„ feggi , con teatri , e con paleftre : della 
„ magnificenza delle quali cofe refiano an- 
cora 
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„ cora non ofcuri vcftigj. La feconda prova 
,, fi ha poi nelle medelìme rovine di tanti 
„ luoghi , e Città una volta si illuftri E 
dopo di avere il Baccio parlato in breve, 
ma molto nobilmente di quede rovine cosi 
foggiugne : „ Per altro il proprio (ito d* 
,, Acquileja e la naturale difpofizione della 
„ fua Campagna gareggia col iìto di Napoli, 
,, e con r amenità della Campagna felice j 
,, venendo vcrlo Oriente favorita dall’ af- 
„ petto dei Sole , e verfo il mezzogiorno 
,, dall* aria del mare , ed eflendo continua- 
,, mente irrigata da correnti rivi , che giìi 
„ dagli aprici fuoi colli feorrono per le val- 
,, li . Il che certamente porge non cosi Icg- 
,, gieri argomenti che quella terra di Acqui. 
„ kja emulò un tempo la felicità della Cam- 
„ pagna Napolitana ; e che Livia Augufta 
„ eflendofi dilettata principalmente de’ frutti, 
„ c de’ vini d’Acquileja, c dei generofi vi- 
„ ni del cadello di Fucino, lafciò di quelli 
,, nelle Storie una gloriofa perenne memo- 
„ ria. “ 

Non credo, che di alcun altro vino redi 
una memoria cosi gloriofa j la quale tanto 
più è pregievole, quanto che viene illudra- 
ca e rinnovata da un Autore Claflico , c 
ftranicro; nè in confeguenza lofpctto di prc- 
venuone o 'parzialità. 

Ma perchè alcuno non credeffe , che le 
cofe avclfcro cambiato afpctto nel Friu- 
li,* 
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11 y aggiugncrò quello , che il N. A. fog. 
giugne. 

„ Abbiamo faputo ( die’ egli ) che que* 
,, luoghi confcrvano ancora la loro fecort^i- 
,, tà, e che coltivaci alfiduamente, fponcanea» 
„ mente vi nafeono i Cedri , gli allori , 1’ 
,, olio , c le viti • fpecialmente dove non 
,, manchi al colono una fomma particolare 
„ induftria.** 

Ho riportate fedelmente le fue (lelTe pa< 
role; nelle quali, a dir vero, vi è qualche 
efaggerazione , o qualche equivoco . Per 
verità i cedri riefeono di ottima qualità ,• 
liccome gli altri agVumi coltivati , e difeli 
dai freddi , fecondochè fi pratica per tutta 
la Lombardia. Gli allori fono ufeiti di mo- 
da , e come pianta (lerile vengono pochifli- 
mo coltivati* avendoli , per imitare la mo- 
da Francefee foftituito ne’ viali, e nelle fpal» 
liere i carpini. Per rifpetto a’ colli, che fo- 
no quelli propriamente detti colli, nel Con- 
tado di Gorizia quelli di Rofazzo, e di Bu< 
trio ( poiché tutti quelli ad Acquileja appar- 
tenevano ) e "già nota la fquifitezza de’ loro 
frutti , r eccellenza de’ vini , la fingolarità 
de’^ Piccoliti , benché fearfamente coltivati . 
Danno altresì quelli colli del perfetto oglio, 
ma in poca quantità y benché in altri tem- 
pi , come vedremo nelle memorie fopra il 
Commercio di Acquileja , che avrò 1’ onore 
di prefentare a V.V. SS. lUuHriBime , ^'i fo« 

no 
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no congetture, e fondamenti per affermare, 
che fe ne raccoglicfle in maggior copia. 
Ubertofiffima poi di grani, vini, e fatticinj 
è la Campagna di Acquile;a ,• ma l'aria po- 
co falubre, l’ha ora renduta <juafi deferta. 
Termino la prefente raffermandomi colla pia 
lineerà (lima . 

LETTERA V. 

D \lle memorie raccolte nell’ antecedente 
mia Lettera avrete rilevato apertamen- 
te, illuffrifTimi Signori, che la Francia emu- 
lò anticamente l’ Italia nella copia de’ vini* 
ma non mài nella lor qualità . E fe oggidì 
ne portaffe il vanto', altro quello non' è, 
che un effetto della moda / cui , dopo aver- 
ne i Francefi letto il Regno di Lodovico 
XIV. ufurpato a’ Veneziani l’imperio, han- 
no fapuEo infìno nel bere introdurre delira- 
mente con un altro mezzcr, che praticarono 
cor più fondamento , e ragione , affine di accre- 
ditare, ed impreziofire i lor vini ; cioè con 
la diligenza nella coltivazion delle Vigne, 
nel modo di fare i vini , e di confervarli ; 
arti ed tnduflrie condotte da effi alla mag- 
gior perfezione. Non può negarfi, che non 
lia molto negletta ed abbandonata dagl’ ineL 
petti , e poco follcciti Agricoltori la cur* 
Tom, IIL li deU 
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tlcllc Vigne , e molto fordida la maniera ^ 
con cui fi fanno da’ nodri i vini . Non par- 
lo di quella graA quantità d’infetti fchifofi , 
che mefcolaci coll’uva G pigiano. Può darfì, 
che nel bollire ne rimandano feparati,* ma 
di quelle liquide particelle , che^ fpremonn 
infieme coll’ uva « e fì mefehian col vino ^ 
che mai ne diviene ? Non parlo di tanta 
uva o marcita , o immatura , che cOnfufa 
coll’ altra fi pigia « nò di altre inconvenien- 
ze; ma non poifo contenermi dal difappro- 
vare l’ufo, o per meglio dire < 1’ abufo in- 
veterato di lafciar marcire tre o quattro gior- 
ni le uve nelle tine a foto fine di far sì | 
che il vino annerifea . Quanto fiudiano i 
Francefi di rendere il vino limpido, e rubi- 
nofo / altrettanto il popolo nodroj e tutti 
ì beoni lo vogliono nero i anzi quanto è 
pili nero, piti vien pregiato ^ e più ricerca- 
to; e quando è denfo , e quali morchiofo, 
gli fi fa allora l’ufato elogio, alTerendo eh’ è 
tale, che tagliar fi può col coltello. 

Conviene per altro , che tale fia il gullo 
anche del popolo Olandefe, e dell’ Inglefe^* 
mentre il vino della Guienna , di cui eili 
ne confumano la maggior parte, è nero ne- 
ridimo , e nel colore e nel fapore : a me 
fembra del nodro più forte Corbino. Offer- 
viamo , in quante maniere quedi vini così 
carichi e fofchi lafciano le loro depofizioni. 
£ ci^i fa , quante e quali fieno quelle, che 

de- 
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depongono ncg\* interini ? Di quefti avrere* 
mo ben ragione di ripetere ciò, che quell* 
Enrico Abrineenfe il quale fìoriva fotto En- 
rico llf. Re d’ Inghilterra di0e contro la 
Cervogia [a)* 

4 . . 4 ^tl 

Dum bibituf • nil clarius e/?, dut» min» 
gitur ‘ undt 

Conflati ^uod muhas feces in veiftre rt» 
iinq^it . 

Quella qualità di vino fu Tempre difprez- 
tata. Tale era quello di Vejento, che veni- 
va a Roma a feconda del Tevere {b). 

Che giova avere buoni vini , ed in copia , 
quando non vi fi ponga ogni Àudio, per de- 
purarli, e confervarne lo fpirito ed il fapo- 
re? Ma quelli non fono Àudj , che appar- 
tengano agli Agricoltori. Bene il conobbero 
' i Francefi/ e perciò ne prefero la curamoU 
ti Uomini dotti , ed inventarono tante mac> 
chine , per ifpremerlo , per depurarlo , per 
travafarlo , fenza che avelie a perdere del 
fuo fpirito , c per confcrvarlp Dopo limili 
ftud) e fatiche i vini di Francia acquillaro- 

H 2 no 



(a) Dufre/ne Glojfarìum T. II. psg. 479. 
iò) Juvtnal. Sat. VII. v.izt. Martial. Lib, h 
•pfp, 107. 
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no tanto credito i c tanto prezzo . Sono gl* 
Irglefi cosi perfuafi, che convenga ai padro- 
ni di fare rai ftudj, c di accudire a tutta la 
manipolazione de’* vini, che quelli, che van- 
no in perfona a provedere i vini in Bor- 
oogna, dove ha una tenuta il celebre Mon- 
tefquieu, ricercano e pagano* a più caro prez- 
zo i vini di quefto . E fé altri , che abbia 
le fuc terre vicine a quelle del Montefquieu, 
loro ’offerifee i funi a miglior mercato, 
gli riculano, dicendo, che il vino di uno, 
che ha i'aputa fare la famofa Opera dello 
Spirito delle Leggi ', ‘dev’ effere il migliore 
di tutti. Tale dee effere fimilmcnte il coftu-' 
me de’ Tofeani , Cosi faceva il Sig. Co: 
Carlo Dati celebre Letterato Fiorentino , 
rimproverato dal Co: Lorenzo Magalot- 

ti { <1 ) , perchè lo aveva abbandonato cogli 
altri , che (lavano la notte pc’ Campi alla 
diferezione dell’ aria a far le fperienze del 
fuono , menir’egli , dopo aver ripofato fu 
morbido letto , difccndeva nella Tinaja , e 
quivi tutto s’ impiegava in preparar^ l’cfpe- 
rienze de’fapori ; componendo preziofilfirni 
vini.’ E dopo aver provato, come fi faccia 
il comporto dtl vino coll umore, e la luce, 
gli dice : ( * ) „ Se così è dunque , che ncl- 



( a) Zttt. Scientif, Lett. V, 

r) 3 c- 37* 
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la tompofizione del vino vengano ingre* 
„ dienci sì nobili , quali fono il puriflimo 
,, umore, e la luce ^ ben potrà ella degnif- 
„ fimamente impicgarvifi .* ed io la confor- 
co , a non ifdegnarc di fcerre da per le 
,, (lelTa i grappoli, cd ammollargli in fui ti- 
„ no; c quand’ e\bifogni , intriderfi le mani 
,, fino alle gomita * ; ^ 

Antlchillimo , cd univerfale fi_ è l’ufo di 
fpremere il vino collo Strcctojo . Ghe folTo 
anticamente in ufo nello fielfo pacle, dove 
fu inventato il vino; ne abbiamo una ferie 
di tellimonianze nella Sacra Scrittura . 

-• I 

tercular’ut tua tedundabunt * 
Et quajì qui vindemiaty repievi torcular» 
c] Vìnum in torculari non ealcabit . 
d^ Vinum de torcularibus fufìuU . 

, e] Redundabunt terculariavino oleO i 

Che univerfalmente lì ufi lo Strettojo, o 
il torcolo, non è da dubitare. 

Nella Storia del Commercio d’ Aquilcja ^ 
che avrò 1 ’ onore di prefentarc a V.V. SS< 

H 3 Illu- 

fc». Il II ' I 

{a) Prov; Gap. 3. io« 

ib) Eccl. Gap. 33. 17. 

(r) ir. cap. ló. ìd. 

(d) Jerem. C. 48. 33, 

( « ) Joel^ Gap. z. Z4^ 
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Illuflriffime, vedremo quartto fertile di vino 
fofle il Friuli fìno nel (ecóndo Secolo. Con- 
viene , che Domitiaho àveflc rifpctiate le 
viti del triuli , comfe deftirtatc per i vini 
più elqùlfu! , che fi t'rafportavano nelle can- 
tine Imperiali (<»). I Friulani di ^uc* tem- 
pi furono cotanto ingegnofi che inventarono 
le botti di legno, come vi fono ragionevoli 
congetture. Avranno certamente avuti anco 
de’ torcoli ; ma per qual motivb pòi fi fie- 
no quelli abbandonati j ed introdotta iìafi 1* 
pratica di ammollarlo co’ piedi , non polTo 
attribuirlo ad altro, che alle mìferie, e de- 
folazioni cagionate a cotelìa Provincia , alTa- 
lita , è depredata da tutti qne’ Barbari , che 
paffarono per cotefla parte in Italia * 

(ò) Ufavano gli Antichi di premere le 
uve leggiermente co’ piedi ^ finattantochè co- 
lava quel primo vino-, che riufeiva più chia- 
ro , e più dolce ; poiché colava dalle uve 
più mature. Le ripónevano polcia ne* torto- 
li, e facevano , s’io mài Aon ia appongo ^ 
un’altra fepàrazione del primo , é poi dell’ 
ultimo fpremuto . E quelli vini avevano 
quindi diverfo prezzo. 

C’era perciò il vino , che chiaraavaG de 

fu- 

t 

(«) Cedtx Thtodof. T.IV. top, ii. Tìt, devia, 
ad CtUsr. ufus collat. àd Ital. 

(i) Dufrtjne 7. VI. pag,i<^£z. 
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^'ura gutta^ il quale diccvaG anche T/inum Pro* 
tropum^ ed era il vino che fpontaneamente 
' colava dalle uve , C* era il vino fpremuto 
dalle uve calcate co’ piedi , ed appcllavafi 
vinum pede prejfmn , ovvero de pedeprejjo ^ 
c v’ era finalmente il vino fpremuto col tor- 
tolo j c perchè quello era anche detto Prejfom 
rtum y perciò il vino fatto io quella guifa 
era detto vtnum de prejforagio . Tutte que- 
lle dillinzicni fi ritrovano nelle Carte di lo- 
cazione della mezzana età / e polfono dar 
eccitamento a diverfi fperimenti , i quali mi 
giova fpcrare efie verranno fatti da quelli 
tra’ftollri Accademici, i quali vorranno ap- 
^ plicarli all’Agricoltura fpcri mentale , 

La fana e buona Filofofia fa ricavare uti- 
lità dalle cofe più difpregievolì , e dagli llcfiì 
rifiuti f Le Nazioni , che la pofieggono, e 
la coltivano alTiduamente , traggono a sè 
il danaro , e fignoreggiano quelle ^ che fono 
inerti «. 

{a) Gli Antichi gettavano fullc ftradc le 
Vinnec . Pochiflimo è il frutto , che noi 
pure ne ricaviamo. Quelle in an coi ralpi, 
o grtfpi fono da’nollri vicini chiamate 
pe y e da noi con vocabolo più lignificante 
trape' forfè dal Latino trapetunty eh’ era una fpe- 
cie di torcolo ufato per franger le ulive: dai che fi 

H 4 po- 



. (e) K. ih. peg. T547, 
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potrebbe congetturare che tra noi s* ufafle il 
tortolo per ifpremere il fugo delle uve. Il 
noflro follare^ da’ Francefi detto fouler figni- 
lìca calcare^ calpejìare^ ficchè col torcolo, o 
col premer de’ piedi la Vinaccia ed i rafpi 
«livcntano un corpo unito .• e prcffo i Fran- 
cefi fyappè [ a ] vale lo fteffo , che preffo i 
Latini brcvisy & compabìus . 

Soglionfi dilavare da’ noflri i rafpi coll* 
acqua, ed in molte Ville con l’acqua delle 
folfe, o di quegli ftagni che chiamiamo Jv?/, 
i quali, come ho detto altrove [é], ponno 
dirfi anzi fterquilinj; c fc ne fa una peffima 
bevanda per i poveri Contadini; e fortunati 
fono, allorché quella in vece di corromperli 
inacidifee : a tal che ferabra una maladizio- 
ne ciò eh’ è effetto della loro povertà . Vi* 
neam plantabisy & fodiesy O" vìnum non bU 
bes ( c ) . 

Ridotti che fono i rafpi un corpo morto 
fi gettano ne’ letama) . Molte Nazioni , c 
malfime i Francefi hanno imparato a rica- 
vare da quelle due confiderabili vantaggi , 
eRracndone 1’ acquavite , o il Verd.de-gris, 
o lia Verdetto, eh’ è una fpecie di ruggine, 
o gromma verde , che fi forma fopra certe 

la- 



fa) Richelet Difiion. T. III. 

(b) Tom.L Lett.XIL ■ ■ 

(«} Deuterooom. Gap. XXVIII. v.39. 
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laminette fottili di rame , pofte nc’ raf- 
pi imbevuti di vino • e quanto piu acido 
è quefto , copia maggior le ne forma. Di 
quella materia fi fervono i Pittori , i Tin- 
tori , i Cappella) , i Pcllicieri, ed i Mani- 
fcalchi . Potrebbe anco quella divenire una 
manifattura noflra utililfima. Non trattengo 
VV. SS. Illullriffimc fopra di ciò ; poiché 
in tempo più opportuno ne renderò conto 
agli Illullrilfimi Signori Accademici dell’ 
Agricoltura cfperimentale. 

Quel che difli della Seta , poflb replicare 
de’ vini. Pochi climi ne producono .* e tut- 
te 'le Nazioni elTendone ghiotte • e molto 
più quelle , che ne fono prive, quindi è, 
che anco il vino viene confidcrato tra’ pro- 
dotti di fomma necelfità apprcflb alcune Na- 
zioni Europee/ principalmente preffo i Fia- 
minghi , gl’ Inglefi , e tutti i popoli del 
Nord . Ma di quello gran Commercio ne 
profittano più i foli Francefi, che tutte uni- 
tamente le altre Nazioni Europee, che pof- 
fedono il vino. 

( a ) Non vi è alcuna fpecie di vino 
di Francia e fingolarmente di quello della 
miglior qualità, che o da Vafcelli Francefi. 
non fia trafportato ne’ Paefi (Iranieri anche 
più lontani , o da vafcelli llranieri non 

ven- 



( tf ) Savary T. I. P. II. c. Sa. 
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venga levato in alcuni porci del Regno. I 
luoghi , ove i vafcelli Francefi vanno più 
frequencemente a portare i lor vini fono le 
Città del Mar Baltico, e del Nord; le Ifo- 
le, Antille Francefi, Cayenne, Quebec, c le 
altre Colonie Francefi nell’America Setten- 
trionale; le corte d’Italia, Tunefi, Algicri , 
ed altre parti del Mediterraneo , e delle cof 
He dell’ Africa , 

I Negozianti Francefi, che fanno il Com- 
mercio nel Mar Baltico, nel Nord , e nell* 
America, fanno ordinariamente il loro cari- 
co a Bordeaux, alla Rocelia, a Nantes, ed 
a Rovcn. 1 Provenzali , che negoziano nel 
Mediterraneo caricano a Marfiglia , a To- 
lone , ed in altri piccoli porti di quella Pro* 
vincia . 

Quantunque i trafporci che fanno i mer- 
canti Francefi co* proprj vafcelli fieno mol- 
to confiderabili ; fono però molto maggio- 
ri quelli che fanno coi proprj gl’ Inglefi, 
Scozefi , Irlandefi , Svezzefi , Olandefi , Fia- 
minghi, ed Amburghefi . 

Quello riguarda il folo Commercio , che 
il fa de’ vini di Francia per Mare/ ma quel- 
lo inoltre', che fi fa per terra è affai confi- 
derabiie; fe ne porta in Fiandra, negli Svìz- 
zeri, in Alemagna, ed in Italia,^ 

Per dare qualche idea della ricchezza di 
querto Commercio , accennerò folo quello 
che fi fa nella Città di Bordeaux. 

Il 
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II Commercio del vino, c dell’ acquavite 
attrae tanti Vafcelli ftranlerì, che ordinaria- 
mente tutto il tempo deir anno Cene conta* 
no cento in quel porco , c ne* tempi dello 
Fiere forpaffano i 500. 

Gl’ Inglefi levano ordinariamente ciafcun 
anno fei mila botti di vinoy e quattrocen- 
to di acquavite. Gli Olandefì cinquantamila 
botti di vino , e dieci ^ o dodici mila di ac- 
quavite. Gli Svedefi,^ e Danefi tre, o quat- 
tro mila botti di vino , ed a proporzione 
-di acquavite. 11 foprappiù del loro bifogno 
lo comperano dagli Olande^, i quali lo vén- 
dono ad elfi al prezzo medefimo, cbc lo han- 
no di prima compera, a cagione de’ vantag- 
gi, che traggono da altri negozj con quelle 
Nazioni. Si calcola, che nel Senefcalcato dì 
Bordeaux fi raccolgano ordinariamente du- 
gentomila botti di vino , di cui fe ne fpedi- 
icono fuori del Regno centomila ; qua- 
rantamila fe ne confumano in Bordeaux , e 
nelle fue vicinanze, e nel paefe il refiante; 
Non fi comprendono in quello quattro , o 
cinquemila botti dell’ alto paefe . Il prezzo 
«omune di tali vini è di ducati óo. correnti 
la botte della mifura di 4. barìche, che fo- 
no circa maflelli 12. Veneziani; Ma quelli 
delle Campagne chia'màté li Sabbioni di Bor- 
deaux arrivano a ducati 80. correnti : Negli 
anni abbondanti vengono caricate fino a venti- 
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tnila botti di acquavite, c negli fcarfi qulrlj 
dici, o almeno dodicimila. 

Nulla dirò dell’ Aceto , benché fia una 
molto importante manifattura , che fa ua 
capo di Commercio notabiliflìmo . La Co- 
munità de’ Maeftri fabbricatori di Aceto è 
affai antica in Parigi . Fu eretta in corpo 
nel quattordiccfimo Secolo , e folto moK‘ 
Re ha fatto rinnovare i fuoi Statuti, ed ag- 
giungerne di nuovi , per tenerli in iftretta 
offervanza • ma forfè principalmente per cu- 
flodire fegreta l’Arte di fare l’aceto. 

(«) Il metodo di fare 1 ’ Aceto è flato 
per lungo tempo un fecreto tra coloro , che 
fono del mefliere , i quali fi danno fede eoa 
vicendevole giuramento di non palefarlo . 
Ma finalmente o fi fono feoperci quelli de- 
creti, o fono flati inventati nuovi metodi, 
e forfè migliori degli antichi ; e vi fono 
aceti di tanta .fquifìtezza , che vagliono fino 
una doppia la bottiglia ; e qualche volut<< 
tuofo Signore ne fa venire in Italia per la 
fua menfa . Di si fatti metodi fe ne tro- 
vano nelle Tranfazioni Filofofichc , nel 
Chambers (é), nei Lìger (c)^ la Seri- 



(a) Cambers Diftion. oniv. T.I. 642. 

( ^ ) Ivi . ^ 

(f ) Di8ion.praSH3.du bon mnagtrde Campa£nt^ 
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re {a). Intanto noi feguiretno a valerci de’ 
rioUrì con tutta la loro acerba , e forfè 
rial fana qualità . Sono col raaggior offe- 
quio, 

LETTERA VI. 

L a ragione , il fatto , ed il giudicio di 
Perlone diottimo difcernimcnto mi ave- 
vano perfuafo (come lo fono ancora) che il- 
noftro Vino colle qualità indicate potefleave-, 
re qualche grado di competenza con quel di 
Borgogna . Cercai di unire a quelli fonda-, 
menti anche l’autorità, fperando in così fat- 
to modo dì convincere i pili ollinati protet- 
tori de’ Vini di Borgogna. Tentai di avere 
l’approvazione del Sig. Poniedera Profefforc 
nell’ Univerfità di Padova . Gonfeflb la mia 
vanità : già cantava nel mio cuore il trion- 
fo . Ma oh quanto m’ ingannai 1 Gli feci leg- 
gere per mezzo d’. un fuo amico ilmiomanu- 
Icritto j e confelTo colla {lefla ingenuità la 
mia mortificazione, nel leggere la iua rifpo- 
ila y non tanto per amor proprio , quanto 
per vedere fallite le mie fperanzc. Io aveva 
preparata una rifpoila, ma confiderando che- 



f^a) Tkeatre à' À^ùcuUure , 



tl6 L K T t E R A 

farebbe ftata una Ecmerità. la mia , fe itiì fo(!l 
indotto a provocare un Letterato di tanto 
fapere « che forfè mi avrebbe rifcritto, deli, 
berai di aggiugnerla in fine della prefente. 
Penfai però fra me (ìefTo , che una limile 
propofiaione in 4>(c(a del Vino di Ifo^gogna 
nel Friuli) contea quello di Francia, avreb* 
be ritrovalo accoglimento migliore tra’Fran- 
celi, i quali per folo interelTe della Nazione 
lì farebbero oppofti* 

L’Accademia delle Scienze di Parigi noti 
ricusò la propofizione del Sig. Boa d’ intro. 
durre la Seta de’ Ragnateli « nè il celebre 
Sig. Reamur la pena di vivere, per così di- 
re alcuni anni tra i ragni, per farne gli fpe- 
rimentì* Le Unric di quelle Accademie fono 
piene di tali efempj , e non trafeurano ef. 
fe le minime cofe , che credono poter riu« 
Idre profittevoli alla Nazione .* ed io fon d* 
opinione che lì polTa dire di efli ciò, che 
Tito Livio dice dei Romani , che non tra- 
fandando le piU piccole coferelle , purché uti- 
li y hanno confeguito i Francefi le gran, 
di , e fatto grande , ricco , e potente il loro 
Regno . 

Ora io penfo, che fia qualche cofa di piò 
della Tela de Ragni , il Vino di Borgogna 
nel Friuli, ch’io difendo. Ma il Sig. Pon> 
tedera trova meglio il Tuo conto a fiudiare 
il Calendario , e la Religione degli antichi 
Romani : cofa che frutta ad efib Medaglie 

d’ oro , 
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d'oro, e che rende illuftre il fuo nome nel<* 
la Repubblica Letteraria j* di quello che vol- 
gere le fue applicazioni alla nodra Agricol- 
tura , ed a’ nodri prodotti » 

Sono dato una volta folo alle Tue Lezio- 
ni nell’Orto di Padova. Versò queda fopra 
una certa erba ) che ferviva d’ infalata agli 
Ebrei in una loro Feltività , è con adorne 
parole ^ e con tedi , che non $’ intendevano 
da’ circodanti difle di belle cofe fopra tale 
infalata ^ nobilil&ma per la fua antichità ^ 
delle quali non me ne ricordo pur una. 

In certe mie odervazìiOnPfulla neceflità di 
far piantare de* Bofchi ho modrato coll’au- 
torità di Mr« Buffon quanto da utile il 
Sumacb di Virginia. Volendo io farne qual- 
che fperienza colle regole felicemente prati- 
cate da Mr. Buffon, feci chiedere al Signor 
Pontedera da un altro Profefibre ; fe nelP 
orto aveffe per avventurala pianta fuddetta ; 
ed avendola , gliene chiedeffe un tralcio : Egli 
rifpofe , che ne aveva , mà ch’cffendo gio- 
' vanetta , non voleva indebolirla. Io che fo 
effer queda pianta di feliciffima e pronta pro- 
pagazione / ed anzi per. una tal proprietà 
effere raccomandata da Mr. Buffon, gli feci 
\ replicare l’ indanza .* promife di darmene un 
tralcio nella Primavera fsguente / ma arriva- 
ta queda , al Profefforc che gliela riditrwin- 
dò , rifpofe eh* era morta nel verno . Gran 
difgrazia veramente ; che una Pianta filvc- 
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fìrc , che ricfce ne’ bofchi della Borgogna, 
muoja di freddo nell’Orto di Padova/ Mi 
nacque un fofpetto , o un capriccio , ( che 
non iempre fi può cacciar della teda) che 
anche i Botanici alcuna volta millantino di 
avere tutte le Piante foreftiere, come faceva 
un cotal Librajo Veneziano , che diceva di 
avere tutti i libri , che gli venivano ricer- 
cati . Ma torniamo al nolfro foggetto . 

Il mio primo l'critto lopra quello argo- 
mento fu in forma di Lettera , per feguire 
r ufanza di trattare ogni foggetto in quello 
llilc . Ora il Sig. Pontedera civilmente mi 
rimprovera, che io proponeva di rifpondere 
a (ci qucfiti , ma* che appena rifpondo al 
primo. 

• I Quefiti da me propelli furono quelli , 
Primo, fe il vino della vigna del Sig. Co: 
Bettoli pofla divenir eguale in tutte le qua- 
lità e proprietà a quello di Borgogna . 2. 
Se fia facile il ridurre alla pratica i di lui 
ìnfegnamenti . Se facile e pronto pofla 
Iperarfene l’efito. 4. Se il prezzo compenfe- 
rà la l’pefa . 5. Se pofla eflcr gio\’evole all* 
univerfale del Paefe. é. Se quefla nuova col- 
tivazione pofla pregiudicare agli altri pro- 
dotti del Paefe . , 

• Quando vidi, che un uomo di tanta au- 
torità riprovò il primo de’ mici qucfiti , io 
non mi curai di trattare gli altri [ficcome 
avea divifato; divenendo foverchia quella fa- 
tica , 
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tica , fe non era il primo argomento ( per 
fuo parere) da fodencrfi. Gettai in un can- 
to lo fcritto , dove farebbe ancora , fe per 
fervire ad un foggetto («), che le più fu* 
blimt Scienze podìede, ed ha fomma intelli- 
genza, ed ottimo gudo nelle arti più nobi- 
li, non lo avelTi tratto fuor dalla polvere, 
e ricompofto in fretta; unendovi altre noti- 
zie ed autorità, che raccolfi dopo la cenfura 
del Sig. Pontedera . Al giudicio dunque ^di 
un tant’ Uomo lo fottopoli con que’ difetti, 
che può avere in fe ftelTo; elTendo in poflef- 
fo di quella benignità, che tante altre volte 
dimoftrò verfo di me coll’ efa minare cortefe-( 
mente, e compatire le cofe mie. Io intanto 
alToggetto a V.V. SS. Illuftriffime il parere 
del Sig. Pontedera, unitamente alla mia rif- 
polla. 

Parere del Sig. Pontedera. 

, „ Per fervire 1’ Amico con quella (inceri- 
,, tà di animo, chedefidera, e eh’ è propria 
„ della mia natura, e del mio Hlituto, dirò 
„ il mio lieve parere liberamente. 

„ Prima l’ argomento di feri vere di un Vi- 
„ no nato in un angolo del Friuli, e ricer- 
. Tomo III. I „ care 



(«) 11 Co: Frane. Algarottì. 
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care fe fia , o no fimile in tutte le fue 
” qualità a’ vini di Borgogna è tanto lie- 
„ ve, e riftretto, che, qual lode all’Autore 
” riportar poffa, non vedo. Che importa fa- 
perfì) che il Vino del Sig. Co: Berteli^ 
fia o no fimilca quello di Borgogna ? Che 
y, Utilità può averne l’Uomo? Poi che cola 
,, fi pretende di fare contale Difsertazione ? 
” Provar, che il Vino Bertoliano fia fimilc 
” al Borgognone; è affunto quanto impoffi- 
bile, tanto vano ed inutile. Tante condi- 
zioni vi vogliono a fare una efatta fimili- 
” tudine, che tutti fono perfuafi in centra- 
** rio; onderai imprefaè affatto impoffibile. 

Voler 'poi provare, che vi fia differenza , e 
,, un voler dimoflrare , che vi fia Sole ; Tutto 
” il Mondo ciò fa, nè fa bifogno addur pro- 
ve. Pure , fe io dovefli fcrivere di tali 
” materie , fcriverci piuttofto quefto , che 
’’ quello. Ecco le principali condizioni, che 
,, fi ricercano, perchè il Vino del Sig. Co: 
,, Berteli in Friuli fia fimile a quello di 



Borgogna . 

,, Prima l’inclinazione della Terra al So- 
le, cioè il clima dev’ effer lo fteffo. 

” , li. La Vigna Bertoliana dev’ effer egual- 
mente lontana da fiumi , laghi , monti, 
„ mari , colli ; come le Vigne di Bor- 
» gogna; acciocché l’aria fia fempre la me. 

Ili; 
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„ III. La fuddctta Vigna dev’cfler egual- 
„ mente pendente, o piana, come leBorgo- 
„ gnone; acciocché l’acqua celefte fia egual. 
„ mente fomminiRrata alle viti/ e fcorri e 
„ pafli colla ftcflii proporzione . 

„ IV. Dev’ edere 1’ una c 1’ altra Vigna 
„ efpofta alle quattro Regioni del Cielo, che 
„ fono Levante, Mezzogiorno, Ponente, c 
„ Tramontana, ^>mentre quello molto contri- 
„ buifce alla qualità del Vino. 

1 * V. L’una e l’altra Vigna deve avere 
„ gli ftefli venti ne’ftefli giorni per il me» 
,, defimo corfo di tempo, onde le Chelido» 
„ iiie , l’Eftefie, li venti Auftrali d’Autun. 
„ no, i Boreali d’inverno debbono comin- 
„ ciar lo fteffo giorno colla ftefla forza o 
„ lentezza , e continuar 1’ ifteflo intervallo 
„ fempre fimili ed eguali all’ uno ed all’ al- 
t> no Paefe/ acciocché l’una e 1’ altra vigna 
„ fia colia Reda proporzione e giovata c of- 
„ fefa da’ venti . 

„ VI. L’una e 1’ .altra Vigna deve avere 
„ r iRedo Sole ; e fubitothè dalle nubi fi 
„ copre al Sig. Co.’Bertoli, deve nel lo Redo 
„ momento coprirli alli Borgognoni : Così le 
„ nebbie debbono edere fempre eguali, così 
,, le ptoggie, e le nevi, e il ghiaccio, e le 
„ brine, e tutti gli altri edetti dell’aria fi 
j, ricercano fempre li medefimi . ' 

j> VII, La ^erra dev’ edere la fteda,. fat* 

la „ ta 
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^ ta delle neffe parti , coi medefitni fafii, 
,, delia Helfa natura. 

„ Vili. Nè folo la terra, fino dove arri- 
,, va la vite, dev’eflèr fimile / ma anco il 
,, fondo interno; acciocché T acqua con cgual 
,, modo dilcenda , e riftagni. 

„ iX. La vite deir una, c dell’ altra Vi- 
„ gna dc’cffere del medelìmo genere; altri- 
„ menti il vino farà lempre diflimile. 

„ X. Dev’dfere piantata nella fìelTo gior- 
,, no, acciocché vi fia la medefima età; Of- 
„ fervandofi gran differenza nel vino nella dif- 
„ ferente età delle viti. 

„ XI. Dev’effere porta cogli ftefli ordini 
„ verfo Oriente , o Mezzo giorno, ovvero 
,, Occidente ; ciò contribuendo molto alla 
„ bontà del vino. Per querto condannò Vir- 
„ gilio l’ordine a Ponente, dicendo: 

„ J^eve tibi ad folem vergant vìneta ca- 
„ dentem. 

„ XII. Deve la vite efferc foftenuta cogli 
„ rteffi appoggi ; onde fe in Borgogna ado- 
,, perano canne, come fi fa in Romagna, 
„ deve anche in Friuli, appoggiarfi la vite 
„ alle canne : fe con pali fecchi, come fan- 
,, no i Tofeani , e fecchi pali dev’aver il 
„ Sig. Co; Bertoli ; il non aver ombra raol- 
„ to giova alla bontà del vino. Se poi in 

Bor- 
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Sesta. 

Borgogna fi coltivano le viti con alberi 
verdi e vivij cosi in Friuli devefi fare, 
ed avere gli fteffi alberi.* mentre in que- 
fto molto vantaggio e danno fi ritrova . 
La noce, il falice , la pioppa fanno vino 
deteriore ,* cosi T olmo per la grand’ om- 
bra , e per gli fierpi , efie dalle radici get- 
ta. Sono migliori gli orni , e fraflini, e 
gli oppj detti dai Latini apuli quelli po- 
ca ombra producono. 

„ XIII. Deve l’altra coltura elTer limile. 
Le viti debbono efler egualmente pianta- 
te profonde; perchè le meno ricevono bensì 
più Soie , ma fono infellate dal freddo ; 
le più profonde hanno men Sole, onde ri- 
cevono più acqua nell’uva. 

„ XIV. Debbono le viti elTere piantate più, 
o meno vicine, o lontane; perchè fe fono 
troppo vicine s’ inviluppano troppo le ra- 
dici ; fe fi pongono affai vicine agli albe- 
ri , quelli crefeendo ftrangolano le viti; 
onde nell’ una e l’altra Vigna dev’effere 
la (leffa maniera . 

„ XV. Il potar molto giova alla genero- 
fità del Vino : chi' troppo baffe tiene le 
viti, rende l’uva meno perfetta ,* perchè 
ha meno Sole : chi troppo alto le innal- 
za, fa il vino acerbo. 

„ XVI. Deve attenderli di mnlafciar più 



tralci in un luogo, che nell’ altro; perchè 
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dove fono molti , come nel Padovano, 1‘ 

uva non fi matura bene. 

„ XVII. Deve l’uno , e 1’ altro terreno 
,, elfere coltivato nella fiefla forma* offer» 
,, vandofi , che il feminar quello , o quel 
„ grano molto contribuilce , o danneggia: chi 
„ lemma nella Vigna Matx ^ detto formento- 
„ ne ha molta uva, ma non buona. 

„ XVni. Anco il tempo del potar le vi- 
,, ti dev’cflcre lo fielTo ,• giacché , fe fpira 
,, vento potandole vili patiicono* onde dev* 
,, efitre tutto limile. 

„ XIX. Unite tutte quelle condizioni rc- 
,, Ha la forma di fare il vino • onde I’ uva 
,, dee vendemmiarli nello llelTo giorno, anzi 
,, cominciar nell’ora medefima. 

. „ XX. Devefi o calcarla fubito, oppure 

„ riporla / acciocché fi perfezioni . Quello 
„ dev’ elTer fatto nel medemo fito j accioc» 
„ ché egualmente fia foleggiata dal Sole, e 
,, leccata dal Vento. 

„ XXI. Dev’ efftre calcata dopo eguale 
„ IpazicT di tempo , c con eguale calcatura.: 
„ chi calca troppo , fa il Vino più nero, 
„ ma più afpro ; chi meno, fa il vino piu 
,, laporito, e più limpido. 

„ XXII. Deve farfi bollir per egual tera» 
„ poyriporfi infmilivali, ed incantine fimi- 
„ li , come viene da’ periti Agricoltori in» 
„ legnato, 

„ Que- 
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j, Quelle cd altre condizioni , che fi tra- 
„ lafciano , fono tali c tante, che rendono 
„ impoflibile ogni fimilitudine . Vcdefi dun- 
„ que, con quale facilità fi poffa provare, 
„ che il vino del Sig. Co: Bertoli non è lo 
,, fleffo, che quello di Borgogna . 

„ Offervo poi nella Lettera* proporli di 
„ rifpondere a fci Quefiti • e appena fi può 
„ dire quello del primo. Veggo, moltefimi- 
„ litudini addurfi del Gin>feng, del Belzuar, 
„ di diamanti , di zafihri , dell’ Ippocatlano, 
„ ec. che modrano più erudizione, che pro- 
„ va. I fillcmi poi inferiti della Terra,* altro 
„ non fono , che argomenti della fuperbia 
,, deir Uomo, il quale non conofccndo nep« 
„ pur quello, che calpella , delle opere della 
„ Natura , e degli arcani dell’ Onnipotenza 
„ Divina giudicare ardifce . Per quelle ed altre 
„ cagioni non può il mio debole^ giudicio 
„ conolcerc il pregio di quell’opera, nè lli- 
„ maria, quanto forfè apprelfo gli altri può 
„ meritare. 

„ Se io dovefli fcrivere di quella materia , 
„ vorrei fcrivere in univerfalc del pregio de’ 
„ vini Italiani; elfendovene in varie Provin- 
„ eie molti, e preciofi . Cosi comprenderei 
„ quello del Sig. Co: Bertoli , cosi tanti aU 
„ tri; e vorrei farli conofeerc non fimili al- 
,, li Stranieri ( cofa eh’ è impolTibile) ma 
„ molto più nobili , e di qualità migliori . 

I 4 Tal 



Lettera 

„ Tal libro apporta erudizione al lettore, 
,, utilità airitalia, ed anco al Friuli gloria, 
„ e lode all’Autore. 

Rifpofta dell’Autore al Parere del Sig. 

Pontedera. 

Col mezzo del Sig. N. N. feci inflanza a 
V. S. IlluHrifllma , di dire il Tuo fentimcnto 
fopra un mio Scritto con quella linccrità , 
eh’ è propria del bell’ animo fuo , e del fuo 
inflituto. Gli uomini fapienti Tuoi pari pen* 
fano alle cofe, come dovrebbero e fiere , non 
come vengono riguardate dal capriccio della 
gente voluttuofa . L’argomento di fcriverc 
fopra un vino nato in un angolo del Friu« 
li, e il ricercare: Se fia, ono limile a quello 
di Borgogna , non è per mio debole parere 
nè sì lieve, ne sì riftretto , come V. S. Il» 
lufirifiima lo fuppone . 

La prego di non credere , che io mi fia 
mofib a fcrivere, per acquiftar lode, nè per 
prurito di render noto il mio nome in que» 
Ila maniera. Non pretendo, nè poflb avere 
alcun pollo nella Repubblica de’ Letterati , 
pe’ quali per altro profeflb dillintiflìma Ai. 
ma, e venerazione. La mia profeAìone , ed 
il mìo infiituto non ha con cAi (lo che non 
farebbe forfè affatto di futile ) attenenza veru- 
na. EAendo io mercatante di Seta ho prò. 
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curato nella mia vocazione di adempiere a* 
principali doveri del mio (lato y cioè alla prò. 
bltà,e puntualitàjed ho anche cercato di erudirmi 
nelle cognizioni piiiefTenziali , che apparten- 
gono alla mercatura y a cui pure appartiene 
il Commercio del Vino. Non ho fcrittonè 
men per ozio, che non me ne avanza dalle 
mie occupazioni . 

Qra V. S. Illudrillima ricerca, qual utili- 
tà polfa aver 1’ Uomo dal confronto di que- 
lli due Vini . Ma non fu quedo 1’ intento 
mio nello fcrivere , non avendo ricercata l* 
utilità in generale. Ebbi dinanzi agli occhi 
il vantaggio e ben grande della mia Patria, 
eh’ è 'il Friuli; nè difpero veder adempiuti i 
miei voti , fé a me , o ad altri riefea di pro- 
vare : Che nel Friuli poflTa farli un vino egua- 
le, o da poter dare a fronte con quello di 
Borgogna. Voglio credere , eh’ eflendo ella 
occupata in gravilTimi dudj , co’ quali fi è 
renduto tanto celebre il fuo nome , non ab- 
bia tempo di riguardare le irruzioni del luf- 
fe , forfè più dannofe di quelle dei dumi , e 
de’ torrenti , ebe ora danneggiano tanta gran 
parte della Terraferma ; e che non abbia 
l^orfe avuto mai occafion di riflettere allo 
fciocco impegno per tutte le manifatture, c 
pe’ vini fo radi eri , tra’ quali hanno il princi- 
pal luogo quelli di Francia/ e fopra gli al- 
tri quel di Borgogna ; di cui debbono efle- 
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re abbondantemente provvedute le Menfede* 
Grandi , e di molte pcrfone danarofe» che 
profeflano buongufto. Quefti fi u fa no a tutto 
parto, c fono sbanditi dai Conviti i vini d* 
Italia. Ella può immaginarli, quanto confu. 
mo fe nc faccia, benché fi paghi un\ filippo 
effettivo ogni bottiglia ,• onde ogni bòtte di 
Vino di Borgogna^ che fi bee in Venezia, 
corta ducati mille effettivi d’argento in cir. 
ca / quando una botte del migliore dello Sta. 
to nè vale dodici . S’ udì mai più enorme 
ftravaganza di querta fra gl’ Italiani ? Dico 
fra gl’italiani, perchè io trovo nelle Opere 
del Sig. di Saint>Evremond una tertimonianza, 
che i Francefi rtefli non hanno per quello 
Vino tanto rifcaldamento . Scrivendo quello 
Autore a Mr. d’Olonne, loconfiglia di adat- 
tare, quant’è portìbile, il gurto alla Sanità.* 
„ Si può elTere fobrio (die’ egli) (a) fenz* 
„ elTere delicato • ma non fi può giammai 
„ effere delicato , fenz’elfer fobrio . Felice 
„ chi ha quelle due qualità unite .* egli non 
„ fepara mai il Tuo governo dal fuo piacere. 
,, Non rifparmiate alcuna fpefa , per avere 
„ vini di Champagne, fe anche forte lontano 
j, zoo. leghe da Parigi. Quelli di Borgogna 
„ hanno perduto tutto il loro credito prelfo 



(a) Otuvres méUcs Tom, I, 
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„ la gente di buon gufto; e confcrvano un 
„ refto di riputazione appreffo i Mercanti , “ 
Cosi Saint-Evremont . Io non mi ftupifeo; 
che preffo i Mercanti Francefi Terbi quel vi- 
no riputazione, perchè trovano chi non guar- 
da a Ipefa per averlo in Italia. 

A me per tanto fembrò , che non foffe 
tanto vano quello argomento, per combatte- 
re un errore, che tanto coda : ficchè confi- 
derato dalla • Tua faviezza anche in quello 
afpetto, forfè fi rendetà perluafa, che impor- 
terebbe molto ilfaperfij che il Vino di Bor- 
gogna nè ha, nè può, nè dee avere un pregio 
così eforbitante fopra il nollro del Friuli. < 

Io non ho cercata una verità Fifica, ma 
un difinganno : non una perfetta e totale 
uguaglianza/ ma (mi permetta, che il dica) 
unadifereta, analoga, adequata, o compati- 
bile fimilitudine , ( per valermi del termine 
ufato da lei) benché Ella la dichiari impof- 
fibile . Intefi di follcnere una fimilitudine, 
che polla almeno correggere la sfrenatezza del 
guflo; onde s’accorgano finalmente gl’italia- 
ni, clfere un vero , e rovinofo fanatifmo l 
apprezzare il Vino di Borgogna cento volte 
più del proprio . Q,u^o vantaggio potrebbe 
tirarfene dietro un maggiore , cioè quelle di 
mandar fuori del Paefe i nollri vini in com- 
petenza di quelli di Francia, com’ella già 
me r accorda . 



Quan- 
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Quanto alla coltivazione della Vigna, ed 
alla maniera di fare il Vino, tenuta dal Sig. 
Conte Bertoli , V. S. Illuftriffima T inten» 
derà dal libretto fatto (lampare da lui , che 
io mi do r onore di ralTegnarle colla pre* 
fente." 

Io mi fono non folo efibito , ma anche 
impegnato di rifpondere a Tei Quefni fpet* 
tanti a quello (oggetto ; ma non ho voluto 
trattarli , fe prima non vedo per(uafe le per- 
fone intelligenti del primo . Le confelTo la 
verità ingenuamente .* Io mi appettava da Lei 
(guardi, che prefunzione!) che approvaflTc 
principalmente il mio fcritto; lufingandorai , 
che fpaileggiato dal fuo autorevol giudicio 
potclfe poi confeguir quell’ effetto , che in 
effo io mi fono propofto . 

Ho addotti tutti gli argomenti le fimili- 
tudini , c le rifleflioni , che ho faputo ritro- 
vare ‘ perchè effendo varj i fentimenti , ed i 
talenti degli Uomini , varj debbono effere i 
mezzi altresì, onde convincerli. 

Nell’ efame dei Sillemi della Terra , ho 
prefo a parlare di quelli, gli autori de’ quali fo- 
no pili approvati / ho efaminaca folo quella 
parte , che apparteneva al mio tema . Del re- 
fio nè io pregio il mio Scritto, nè preten- 
do, ch’altri lo pregi, quando non fe lo me- 
riti; e venga come inutile riputato. Intanto 
paffo con tutto TofTequio a protedarmi. 

Fri- 
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Prima di chiudere quefta , eh’ è 1’ ultima 
lettera che ferivo fopra quell’argomento, la- 
feiate ch’io replichi ciò che ho già detto aL 
tre volte. Ho dimollratoche vi furono Tem- 
pre tra gli Scrittori Francelì quelli che giu- 
lli eflendo, e linceri , accordarono a’ Vini d* 
Italia la competenza co’ vini Francefi . Ora 
udite come ingenuamente confeflìno che a’ 
vini Italiani dar fi deve la precedenza fopra 
quelli del Reno , della Mofella , dell’ Alema- 
gna, e dell’Ungheria. 

„ Fra le derrate di prima necefficà (dice 
„ uno Scrittore Francete) (a) non ve n’ha 
„ alcuna fopra il vino , che prelenti tanta 
,, diverfiià per rifpetto a i differenti fondi, 
ed alle raccolte d’un anno paragonato eoa 
,y l’altro .* la cui fcelta fia così difficile , e 
„ così dilicata, ch’efga piti d’efattezza, di 
,, diligenza, e di buona fede nella compera: 
,, e la cui confervazione ricerchi più di cu- 
„ ra, e di precauzione , ed intereffi piò d* 
„ ogn’ altra la fanità, ed i piaceri della vi- 
,,'ta. La Francia ha il felice vantaggio dì 
„ produrre i migliori vini dell’ Univerfo • e 
„ ne produce in tale abbondanza , che può 
„ provederne la maggior parte dell’Europa. 



(<) Journal de Commerce, A Bruxelles Decem- 
1759. 158. 
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„ I vini del Reno, quelli della Mofella, alcu< 
„ ni vini dell’ Alemagna, dell’ Ungheria, e dell’ 
„ Italia polTono foltenere la concorrenza con 
), qualche fondo di Francia,* ma quejìi ultimi 
„ fono generalmente preferiti ^ allorché fono fin» 
„ ceri , e naturali . 

Quella ingenua confeflionc a favore dc*vi« 
ni Italiani è un ‘approvazione della niiapro* 
pofizione , per cui prcmefla la fcclta delle vi- 
ti, edufata Tefatta diligenza nel fare ivinij 
e le cure, e neceflarìe precauzioni nel con* 
fervarli, devcfi accordare che i Vini d’Ita- 
lia in ogni lor qualità debbano effere almeno 
uguali a quelli della Borgogna . 

Orachi ha di Voi Illuftriffìmi Sig.pili agioi 
e più opportunità di applicare a quefti utilif, 
fimi ftudj ? Permettetemi eh’ io indirizzi a Voi 
r efortazione che fa un dotto Inglefe, ftudio* 
fo dell’Agricoltura fperimcntale a’ Gcntiluo- 
mini fuoi compatriotti , lotto il nome di 
fìleus (<*)•« Se tutti i Cittadini (die’» egli) 
proprictarj di terre, che non fono occupati 
„ nè dalla cura del Governo, nè dal pub- 
„ dico lervigio, nèdaU’amminiflrazione del. 

la Giuftizia , s’applicaflero all’ Agricoltu. 
„ ra, e faceffero quindi parte al Pubblico 



(fl) Journal de Commerce. A Bruxelles, Juillet 
^ 1 ^ 9 - pag. 98 . . . « 
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,, del fucccflb delle lor cure , e delle loro 
„ fpcrienze, egli è certo che fi giugnercbbiq 
„ affai predo a formare un Codice d’Agricoltu- 
„ ra perfetto; che quell’ Arte farebbe de’ rapidi 
,, progrefli/ che Ipargcrcbbe dappertutto l’ ab- 
„ bondanza, e renderebbe i popoli felici. L*. 

Inghilterra è da lungo tempo in poffeffo di 
„ dare degli efempj fopra quello fuggctto alle 
„ altre Nazioni/ e vien lolo dallo zelo cha 
„ hanno per la loro Patria i fuof Cittadini, 
„ che r Arre dell’ Agricoltura acquilla ogni 
„ giorno nuovi gradi di perfezione. “ ^ 

Nell’ inllituzionc di rotella noftra Accade* 
mia , il primo impegno contratto col pub^ 
blico fu quello di verfare fopra tutte le par- 
ti della Filofofia. Non v’ha chi poffa dubi% 
tare, che la più utile tra quelle per rilpct* 
to all’ univcrlale della focietà non fia quella 
parte che Naturale s’ appella/ e fingobrmcn- 
te quella che riguarda l’Agricoltura. A dar- 
ae una convincente prova per. chi ancora ru 
maneffe' in dubbio , riferirò qui ciò che la- 
fdò fcritto il fopraccitato eloquentilfimo J2«- 
fiifeus (tf) „ La Filofofia Naturale ( fic- 
„ gue egli } Scienza così degna dell’ occupa- 
„ zione dell’ uomo , fu per molti fecoli in- 
„ viluppata nelle tenebre, e abbandonata agli 



„;crrori della prefunzione . Un ofeuro velo 
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,, ha per lungo tempo occultati allo fpirito 
,, umano i più preziofi , ed i più utili fe* 
,, greti della Natura .• ma dappoiché i gior- 
,, ni luminofi hanno fatto difparire i tempi 
„ d’ ofeurità, e d’errore / dappoiché gli uo- 
,, mini fenlati hanno intrapreio, con l’ajuto 
,, delle fperienze fopra le produzioni della 
Natura, di liberare lo fpirito umano dal* 
„ la Ichìavitù dell’ignoranza , e del pregiu* 
„ dizio * l’iuniverfo (lupito delle prime feo* 
„ perte ha fentito tutta l’utilità della Filo* 
„ fofìa , e s’ è promeflo mille vantaggi da' 
„ fuoi progreih. Così c. La parte Filofofi* 
,, ca deir Agricoltura dee fvilupparlì, ed ar* 
„ rivare per gradi alla perfezione , feguendo 
„ di palTo in palTo la FilofoRa Naturale nel* 
„ Icfue ricerche, e nelle fue fperre .ze . Quc. 
,, (la di già florida , edilluflrata, mercè de’ tuoi 
„ fuccefli, accelererà quelli dell’ Agricoltura, 
„^ch’ è uno de’ fuoi rami . Infattilderi vate eflen* 
„ docosìl’una, come l’altra dalla Verità Eter* 
„ na, tutte e due ci conducono di concerto 
,, verfoil piùnobil fine che poffiamo propor* 
,, ci , e fpargono egualmente negli animi 
„ noflri il germe di quel fentimento che noi 
„ dobbiamo alla cauta prima di tutti gli 
,, enti . Per una confeguenza appunto deila 
„ loro intima unione è avvenuto , che L* 
„ Agricoltura ne’ tempi dell’ ignoranza ebbe 
„ la forte mcdefiina eh’ ebbe Ja Naturale Fi* 

•» lo* 
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,, lofoBa : e quator fì (Confiderà quanto refia 
„ ancora d’ efienziale per condurre a perfe- 
„ zione quell’ Arte la più utile, e neceflaria 
„ all’ uomo , fi (lupifce nel ritrovare gli 
,, Agricoltori nello fiefib (lato in cui erano 
,, ne’ fecoli più lontani . “ • , 

Termino le prefenti mie offervazioni fo- 
pra i vini del Friuli dichiarandomi che fic* 
come ho voluto trattare in quefte lei Let- 
tere un argomento non tanto poco interef- 
fante , quanto altri finora ha creduto y cosi 
defidero che a via maggior onore della ve- 
rità venga dato fopra le mie propofizioni un 
giudizio difappaifionato , e fenza fottigliezze , 
, o cavillazioni . 

Quanto a me , io non pretendo già d* 
averlo trattato nè con tutto il miglior or- 
dine , nè con tutta la polfibile precifione. 
Sonomi ingegnato di mofirar primieramente 
che il noftro Friuli per Fifiche ragioni è 
proprifiimo a produrre del vino limile , ed 
anco più falubre di que) di Borgogna : fe« 
condariamente , che a torto , e contro i più 
certi fatti , e collanti alcuni difapprovano il 
nollro vino fatto fecondo 1’ ufo di quel di 
Borgogna : c finalmente ho dato a vedere il 
grande vantaggio che ne trarrebbe la nollra 
Provìncia , le ad efempio de’ Francefi , cer- 
cafifimo di coltivare diligentemente le terre, 
e procurammo di dar a’ vini Friulani quel 
valore che infatti hanno. Se io non ho poi 
Tomo 111, K fa- 
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' faputo mettere in pieno lume, e rifehiarar, 
com’era uopo una materia di tania impor- 
tanza queglino che Lpranno conofeere le 
mie mancanze, fapranno anco emendarle* c 
potranno perciò e correggere i miei abbagli, 
ed aggiugnere quelle piu fede , e forti ri- 
flellloni , che il mio debile intendimento, e 
la mia 1 infufHcienza non m’hanho faputo fug- 
gerire . Io intanto con tutto il rifpctto ini 
confermo. * 



Fine della prima Parte* 
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H o deliberato, Illuflriflinii Sigg. 

di raffegnare al voftro efame 
alcune Memorie, che fervir po- 
trebbero a chi ne aveffe vo- 
glia , per ifcrivcre la Storia della Moda, 
Quello è un titolo nuovo, che non può non 
eccitare la curiofità. Crederà forfè alcuno dì 
ritrovarvi qualche nuova foggia di veflirfi , 
o di ornarfi per dillinguerfi dagli altri; ma 
molto è diverfa la mia intenzione. Impren- 
do a trattare un argomento nuovo fopra un 
pregiudicia antico , combattuto da molti co* 
principi della morale Filofofia, c che io ora 
tratterò folo per quell’ attenenza che ha col 
Commercio, e con l’Economia Sono certo 
di difpiacere a* molti, ma fono molto pi ìx cer- 
to, che gioverò ad alcuni ; e che farò com- 
patito, ed approvato da molti faggi. 
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ijo Lettera 
,, E cofa difficile (dice Plinio) dar aria 
„ di novità alle cofe vecchie , alle nuove au- 
„ torità, alle invietite fplendore, alle ofcu- 
,, re luce , alle nojofe grazia , alle dubbie 
„ fede; ed aflegnare a tutte la propria na- 
„ tura , cd alla natura tutte le fue parti. 
» Egli è cofa pertanto affai bella, e magni. 
„ fica l’aver tentato di farlo , quand’ anche 
„ non s’abbia potuto confeguirlo. Io certa- 
„ mente fono di quella opinione che negli 
„ ftudj abbia a riputarfi fpeciale la condizione 
,, di quegli Scrittori, che vinte tutte ledif- 
,, ficoltà, alla grazia di piacere preferirono 
„ quella di giovare. [<»] 

• Quanto è vantaggiofa la Moda a quelle 
Nazioni, che ne godono l’imperio, altret- 
tanto è nociva a quelli , che lenza efamina- 
re , che cofa ella 1)| , la feguono folo , per- 
chè è moda y e ciecamente fi abbandonano 
in balìa della fua tirannide. 

Vi fono de’ mali fìfici occulti* che infen- 

fibil- 



( fl ) Ret ardua vttujìtf novìtatem dare novix 
authcTttatem ^ ol^tletìs nitortm ^ obfcuris lucem^ fa- 
Jìiditis gratiam^ dubiis fidem, omnibus vero natu- 
ram , & • natura fua omnia . Itaque , etiam non 
ajfecutis voluiffe abunde pulchtum , atque magnifi- 
cum eji , Equidem ita ftntioy peculiarem in Jiudiìs 
caufam torum effe , qui difficultatibus viSliSy utilì- 
tatem juvandi pratulerunt grafia placendi . ( Plin. 
Sec. Praefat. in Hid. Nat. 

« 
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fìbilmente emaciano il corpo , e lo riducono 
per confunzione alli^ oìorte . Ora a malattie 
di confuhzione va (oggetto anco il Corpo po- 
litico* Tale è qtielia della Moda, cHe deri- 
va da, una, fantafia , depravata j che fi lafcià 
condurre da un irragionévole capriccio! Ma- 
le vergognofo anco in un Paefe libero , è 
ricco! che volontariamente fi fa (chiavo dell* 
invenzione, é del capriccio delle, altre Na- 
zioni j che,, neglige, ,, e fpregia i proprj pro- 
dotti i per donarli àgli Stranieri^, è per ri- 
comperargli dà loro a cariflimo. prezzo .* che 
Arappa.'il pane dalla bocca dè’fuoi profTimi, 
per pafcere gli eftrahei;. e che non conofcé, 
che. a quelli manda le fue rendite! cd il fuo 
(oldo pib puro fehzà fpetanza di pili ricupe- 
rarlo ; quando . fe circolalfe. nel proprio pàcfe , 

{ 'itornar dovrebbe ^ ncéclTariàrnénte nella bor- 
à! da cui ufcì. Quello in fine è un male, 
che ,ha. i nntòmi, del rifo Sardonico/ dac- 
thè fa sV che perdano 1 loro bepi , èie loro 
fortune ridendo , coloro che! ne vivono attac- 
cati/^,, . 

Moda elfendo un termine generico, il qua- 
le può appropriarfi a varie azioni umane; 
conviene, eh’ io prima di tutto mi fpieghi, 
di quale Moda, intenda di parlare! £ giacché 
la Nazione Francefe è Oggi,]’ Imperadficc 
della M.oda'! prenderonne la definizione dà uno 
degli Autori claflìci di quella lingua,' la pili 
ddàteata à quello argomento. 

.K 4 



II 
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Il Richelet [<*] la dcfinifcc così : „ Ma» 
,, da , (Modus) Voga , che 9 Commercia 
,, quafi generale del Mondo pili pulito dà a 
,, certe cofe , che riguardano la maniera di 
,, vehirfij ctTacconciarn. Inventare unanuo- 
„ va Moda , una bella Moda , un abito alla 
Moda , ec. I Francefi non hanno, niente 
„ di pih pazzo, chela loro modaec. “ Por, 
terò qui anche alcuni vcrfi di- una Poetefla, 
e di un Poeta Francefi , i quali ci danno P 
idea della Moda. La Cooteffa de la 3u%e Q, 
efprimc eosì , 

ics Modes font ctrtattis ufagos 

Suivis des foujc^ & queique fois, dps 

Que le capriee inventt , & que approujvo 
Ir* amour ^ 

L* altro fi è Mr. Pavilloa, il quale ne fa la 
feguente defetizione t 

I^a ModeeJÌ un tiran ^ dontrìe» ne nous 
delìvre : 

fon bin^arre gout il faut s*^ accommoderz 
' Maisfous fes folles toiuitant forcè de vivrò 
Le jage n efl /amate le premier a les fuivre^ 
i^i le denier a les garder^ 



(a) DiUionaire de la Lartg, forane. T* IL 
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Si reputa un uomo affai gloriofo (dice 
„ un altro Autore Franceie (<i)) quando ha 
„ inventata una Moda. Quello è un pregiu* 
„ dìcio . Inventare una moda , non i cofa 
„ molto, onorevole , Quello è il frutto o 
,, della vanità , ovvero dell’ interefle . Io ho 
efaminato aliai d’apprelfo quelli, che fono 
„ fchìavi delle mode . . . , ed ho olfervato , 
„ che tutti quelli, che danno in quella pafr 
„ fione, fieno effi o Militari, o Magillrati, 
„ o Ecclelìaflici , o Donne non avevano nuU 
„ la nella tella .* mancavano quafi ordinaria* 
„ mente del fenfo comune, e non erano atti 
„ a veruna cofa . L’ olTcrvazione è lìcura ; 
„ Io non vi ho mai trovata alcuna eccezio* 

» • 

„ Uno fi vanta di non feguire le mode , 
„ Quello è ,un altro pregiudicio . Siccome 
„ quelle non toccano nè la Religione, nè U 
„ Governo, nè le Leggi, nè i coHumi , è 
„ una follìa il rigettarle, quando efle domi* 
„ nano . I pazzi fanno le mode, e i faggi 
„ le feguono. 

Io non mi dichiaro già nemico , nè per* 
fecutore della Moda , che la credo anzi ne* 
celfaria alle Arti, ed utile al Commercio/ 
quando nodrifcafi co’ proprj prodotti ; e s’ìm* 
pieghino i proprj Artefici. £ fe non miren* 

deffi 



(«) Les Prejugèt pag, z8f. 
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fofpetto , che il proprio intcrcffc mi mo« 
Vcff«i ne farci arich'c l’Apologià; diflinguenà 
do Tempre la Moda dal Luflb ; èd il lùflfd 
indifferente dal dannofo. 

Avendo io adunque prefo a {fendere que« 
(le mie memorie Topra un argomento che 
ini .fembra intereffante ; per, trattàrio coni 
qualche metodo avvertirò qui fui principio 
che potendofi la Moda confideràre in tre af. 
petti; diffribuiròMo parerle mie ofìfervaziohi 
quafi in tre clalfi; e tratterò primieramente 
della Moda per rifpetto al Tuo Imperio; in» 
di per riguardo al Tuo cambiamento ; e fìnaU 
mente per quello che nella JVÌodà àpparciend 
41 buon guflòi ! A 

Ora incominciando dal primo; egli è cerò 
tó, che IMmperio della Moda fu Tempre ap- 
prelfo le Nazioni pili ricche piò coite ^ e 
piò potenti y le quali però a qucfte prero- 
gative unirono anche lo ftudio delle. Arti;. 
Quanto valenti fieno ftati in quelle i Tir;,' 
li vedremo allorché parleremo delle Arti coti 
particolarità , e, quando tratteremo del Com- 
merciò di, quella Nazione.* éd ivi farenio af-’ 
fieli fati che tutte lé altre Nazioni cófrevaif 
dietro’ alle Mode che venivan da Tiro. . 

I Ma póichè la giurifdizione principale del- 
Moda' fi eftetìde fo'pra il vcftirc/ e lé ftof-' 
fc piìjf nobili , e più ftim'atc furono Tempre 
quelle dì Scta'y cosV'avvenne che fin da quan.’ 
do Coflantinopoli per òpera di Giuftiniartty 

li 
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il Grande (come abbiamo veduto aclla Sto- 
ria della Seta) trafporcò fra le fue mura le 
manifatture della Seta , ebbe quella Città V 
impero della Moda • e di colà venivano in 
Italia , come vengono ora di Francia le mo- 
de; per rifpetto alle Velli, che fi chiamava- 
no perciò veftf menta tmfmarina , & pere- 
grina [a]. 

Avendo noi adunque veduto inoltre nell* 
accennata Storia come fì llabilirono in que- 
lla nollra Città Dominante le manifatture 
de’ drappi di Seta {ò)‘ efaminiamo con qua- 
li mezzi , e con quaì Hudj quello fapientif- 
fimo Governo abbia acqui ftato anche 1 ’ Im- 
perio della Moda , dappoiché declinarono le 
Arti , ed il Commercio di CoHantinopoli , 
coi quali perdette quella Città in fine anche 
la Jibcrtà . 

Per non rendermi fofpctto di parzialità d* 
impollura , mi varrò della tellimonianza di 
un Autore Francefe (c).„ Il Governo, (die* 
« '8^i) gettò gli occhi fopra tutto ciò, che 
„ potea far valere è durare il nuovo ftabili- 
„ mento delle Manifatture di Seta ; intra- 

, „ pre. 



[ tf] Veggalì la Lettera IV. del Tomo II. a 
c. 57. 1 

( à) Lett. V. Tom. II. a c. óy. 

(e) Effaì de P Hijiohe du Commette de Vent- 
157. . 
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„ prefero i Veneti , a far fabbricare le ftef» 
” fe forte di ftoffe , che la Grecia preceden- 
„ temente fomminiSrava ; ed eflendo quelle 
„ andate indecadenza , reftimazione pafsò a 
„ quelle di Venezia. Le manifatture di Pa- 
„ lermo fi foftentavano con riputazione; on- 
„ de i Veneziani fchivarono di metterfi in* 
,, competenza con quelle . Studiarono per- 
„ tanto di fabbricare delle lloffc di una fpe- 
„ eie , e di un gullo differente ; e proprie 
•„ ad altri ufi . “ Ed ecco ( pare a me ) prò- 
vato, che i Veneziani fiano fiati i primi a 
inventare la varietà dei difegni / e forfè i 
primi ad introdurvi i fiori naturali ; e tra 
quelle loro invenzioni primitive ponno forfè 
collocarfi i Dammafchini per il Levante , de’ 
quali, attefo l’inalterabile ufo del vefiire de' 
Turchi , e d’ altre Nazioni Orientali ancora 
fi conferva la manifattura. 

Colla feorta dello fielTo Autore andiamo 
olTervando , di quali Malfime fi fervifle il 
Governo, per procurare lo fpaccio appreffo 
gli firanieri, e fofienere la competenza còlle 
altre Nazioni , che col pregreflb del tem- 
po s’ erano impadronite di così fatte mani- 
fatture. 

„ Procurarono ( continua lo fieflb Scritto^ 
„ re ) i Veneziani alle loro fioffe tre elfen. 
„ ziali qualità; buon mercato, bontà, e bel- 
„ lezza . Se quefie qualità non furono im» 
„ portanti nel principio dello fiabilimento, 

„ lo 



» 
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Ip furono nel progre(fo , di cui il Gover- 
no andava oflcryando i minimi paffi, per 
„ foftencrc le Manifatture de’ Tuoi fudditi con» 
j, tra gli sforzi idc’ loro competitori,. . 

’ II buon mercato della ftoifa dipendeva 
„ da quello della Seca/ c dal prezzò dellq 
/ mercede dejl’ operajo. I Veneziani arcano 
,, due vantaggi, per plorarlo ; L’uno, ch’ 
„ eflendo ricchilfimi , ed avendo piena co. 
„ gniziooe di tutte le. merci, andavano per- 
„ fonalmente a comperarle ne’paelì piUuber. 
cofì di Sets •* il fecondo vantaggio era , che 
il popolo {pntenuco nella fobtiet^ dalle 
,, Leggi dette funtuarie , e daU’cfempio de' 
j, ricchi , ‘ e dei benedanti, s’ era avvezzata 
„ a tenui mercedi.. ' 

’ „ Provide il Governo alle altre due qua- 
lità con buone leggi , preferivendo la quq, 
lità, quantità , e difpofizione della Seta, 
„ per ciafeuna fona di Stoffa; non perinet- 
„ tendo ad alcun operajo d’ àttaccarfi a plh 
„ d’una fpecie di opera ; affinchè ciafeuno 
„ potèffe condurre a perfezione ciò, che di- 
„ pendeva dal lavoro della mano. “ Concili» 
de poi l’Autore, i, £ fe il genio de’, Vene» 
„ ziani noti aveffe loro dettata la Mafihma 
ò di coéfultare il gufi p: degli Stranieri j co» 
„ me la principale regola del loro; il Go-^ 
ii verno lo avrebbe ad efli infpirato . 

Una‘ tèftimoniàhza noiK meno 'autorevole 
queda verità viene a’ Veneziani renduta 
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dal celebre Mr. Voltaire con le feguenti 
> role (»):»» Verfo la fine del Secolo XIII. 

e nel principio del XIV. s’ incominciavi 
k in Italia * malgrado tante diflenfioni ad 
J ufeire da quella barbarie j la cui ruggine 
^ avea coperta 1 ’ Europa dopo la dccatkn^ 
del Imperio Romano . 1 Gcnovefi, i Pii. 
,, farri \ e fopra tutti gii altri i Veneziani 
vi riconduffero 1* abbondanza , e con effa 
r Arte di rendere la vita ^ piu dolce -, è 
y, più comoda. 

Ma già oltrecchè nelle feguenti tùie lett^ 
con i’occafione che avrò di parlar di al- 
cune nuove mode ih particolare , potrò col 
fatto confermar quefta verità; i Francefi più 
ingenui, c più dotti non ricufarono mai di 
riconofeer V Italia come loro Maeftra nelle 
Scienze , nelle Arti * e nelle cofe tutte di 
buon gufto . Quella lor confeffione fi légge 
in varj altri luoghi delle Opere del fuddettó 
Voltaire; nella Prefazione del Dizionario En- 
ciclopedico j il quale è -un Operai come ognun 
fa , lavorata , da’ più dotti Letterati che ab- 
bia la Francia; nel celebre Giornale di Trci 
voux, éd in altre opetc di Autori Francefi i 
^Jon Vhglio qui lalciar di riferire una coni 
feflione de’ fuddetti GiornalilU - Riferendò 

.. . r ' 




( ) Abugi dt /’ Bifivire VnivtrftiieTtm. Ili 
pigi 133; 
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eglino (a) un nuovo Poema pubblicato 1* 
anno 1757 - in Parigi da Mr. Gougc dcCef- 
iìereSy che ha per titolo : 1 Giardini tf orna» 
mente ^ o Le Georgiche Francefi • ed avendo 
offervato che quell’ Autore configlia i Fran- 
cefi ad aflcnerfi dall’ ammaliare ne’ giardini 
pompolì que’ vali , quelle colonne , que’ mar« 
mi rontuofiy que’ gran bulli ove l’oro s* unU 
Ice al porfido , che fpedifce alla Francta la 
frivola Italia ‘ così foggiungono i Giornali- 
fli ; „ Noi temiamo , che quella parte feri- 
fca gli amanti delle Arti , e che l’ Italia 
„ efclami fopra il titolo che le vien dato di 
M Frivola. Fifa è la nollra Madre, e la no- 
„ lira Inllitutrice nelle Sciènze , ed in tutte 
„ le cofe di buon gullo „ 

Chi potrà pertanto negare , che i Fran- 
celi non abbiano per Madlri gl’ Italiani , e 
fingolarmente i Veneziani, e adottate le maf- 
fime di quelli nella introduzione delle loro 
manifatture? Non fu dunque di così breve 
durata l’Imperio della Moda preHo i Vene- 
ziani / -poiché dalla fine del Secolo XIIL 
durò, fra cfli per lo fpazio di quafi quattro 
fecoU, cioè fin dopo la metà del XVII. Se- 
colo, quando pafsò alla Nazione Francefe, che 
fopra ogni altra ha dilatati i fuoi confini. 

Dap- 



' (a) Mtmoirtt pwr P Hiftoìrt dts ScUnett , Ct 
Btautt-Afts, Janvitr» 173 ^ foKlL 



1^0 Lettera 

Dappoiché il Lu(fo ha rotto ogni confi* 
ne, e fi è fatto univerfale il campo, ove 
maggiormente eftende la fua giurifdizione la' 
Moda , fono i drappi di Seca in opera, e 
quelli di Seta con oro , ed argento . Sopra 
di quelli ha riportato un gloriofo, ma ancor 
più utile trionfo la Francia . Per fare a’Fran- 
cefi quella giullizia , che meritano convien 
confelfare ch’eglino hanno portaci a niaggior 
perfezione , e vaghezza i drappi di Seta in 
50. anni , di quello che fecero in 700. i 
Greci, ed i Veneziani . Sono già circa due 
Secoli , che i Francefi hanno delle Manifat- 
ture di Seta , come in altro luogo abbiam 
veduto / ma quelle di fcmplice lavoro, le 
quali nor ritrovo, che prima dei tempi, de* 
quali fono per parlare , mai abbiano avuto 
riputazione , o fieno paffate di quà dai 
monti . 

Prima del Regno di Luigi XIV. non vi 
furono in Francia manifatture di Seta con 
oro, e con argento . L’Epoca dell’introdu- 
zione di quelle manifatture deve collocarli 
circa l’anno \ 66 o. {a) Trafpiantò egli . per 
così dire , le Arti più utili da’ paefi llranie- 
ri , le nodrì , e le coltivò ; chiamò da tutte 
le. parti del Mondo i Maellri più eccellenti, 



(a) Cafoni della Storia di Lodovico il Grande* 
P. I. pag. 277, e fegg. . ..... v 
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cd i profcflbri piìi fperimcntati. Tra quelle 
Maf'*'fart‘ire, i Broccati, tefTuti con oro, ed 
argento, furon que' drappi, ne’ quali , come 
difli , riufeirono i Franeed così eccellenti , 
che non molti anni dopo la loro introduzio- 
ne f come notò il fopraccitato Cafoni , che 
fcrilTe , e pubblicò la prima- parte della Tua 
Storia ne’ primi anni del corrente Secolo) 
ove prima i Francefì da Venezia, da Geno- 
va ,* e dalle Città della Tofeana cercavano 
gli abbigliamenti piò nobili , per fargli fervi- 
re al loro ludo/ al prefente l’Italia, 1’ In- 
ghilterra , la Germania , la Spagna , e la 
Fiandra , gettano i loro tefori in feno alla 
Francia , per trafportar di colà le più prezio- 
fe, e le più ingegnofe manifatture di Seta, 
d’argento, c d’oro, per adornarfì. 

Ecco dunque, come tra le altre conquide 
di Luigi XIV. puòconfìderarfi una delle più 
utili quella dell’ Impero della Moda, di cui 
neflùna delle Nazioni, che prima dei Fran- 
cefi furono in poITelTo, eftefe cotanto ì con- 
fini ; nò potè mai giugnere a far sì che 
avcflcro gli altri popoli in difpregio le cofe 
proprie, c perfino i proprj prodotti [ come 
vedemmo nelle precedenti fopra il Vino] per 
|Hreferir quelli della Francia , pe’ quali fono 
in maniera invafate quafi tutte le Nazioni, 
che non vi fono pfù nè proibizioni , nè 
prammatiche , che vagliano ad impedire , 
che non lì facrifichino annualmente fomme 
Tomo IIU im-! 



lèi Lettera 
immenfe di danaro in tributo delle Mode 
J'rancefi . 

L’Autore delle Lettere Perfiane ebbe coii 
verità a dire [<»]: >, Il Re di Francia è il 
più potente Principe dell’ Europa .* Egli 
j, non ha miniere d’oro , come il Re di 
j, Spagna j ma ha più ricchezie di lui • per-^ 
„ eh’ egli le tirà dalla vanità de’ fuoi fudditi 
più inefaufta delle miniere. “ lo^iugne- 
rò; che molto maggiori fono le ricchezze, 
che i fuoi fudditi cavano dalla vanità ftra» 
vagante,- ed incontentabile delle altre Nazio- 
ni • gran parte del qual danaro paflfa poi 
nell’Erario del Re. „ II Re di Francia [ fie- 
„ gu’ egli a dire ] è un gran Mago • Egli 
5, efercita il fuo Impero fopra lo fpiritó ftef- 
fo de’ fuoi fudditi/ e gli fa penfar corn’e* 
vuole. “ Éd io' qui foggiugnerò'; Che bi-' 
fogna,' che’ quella Magica fatoltà’ fi comuni- 
chi , ed acqùifti nuova forza’ ne’ fuoi fuddi-' 
ti. , poich’ effi fanno’ penfafe a' loro’ modo' 
tutte le altre Nazioni ^ 

Ma paifiam , fe vi piace , ad udire dalla' 
fchietta lingua* d’un Inglcle fino a qual 

fc- 



{a) Lettres Perfanes . Letti XVIIL 
{b) Le Chiv. John Nìckolls , Remargues fur 
ìet a-vartiages yjif hr defavantngef de la Fran. 
ce y ^ de la Grande- Èret’agne , ptf tapporf a» 
€ctnmefce* Viti* P^‘&* il* 
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fegno fieno giunte le mode de’ Francefi d 
fignoieggiare nell’ animo di tutte le Nazio-» 
ni.„ Ma [un vantaggio^ incflindabile (die' 
„ egli) deriva alla Francia da quella fpecie 
), di pazzia,' per cui le altre Nazioni hanno 
„ adottato il guflo, e le maniere Francefi. 
„ Per quale incanto mai avvenne y che un 
„ •popolo leggiero y e frivolo abbia potuto 
„ ftenderc in tutto l’Univerfo l’ Imperio ro- 
,, vìnofoj e tirannico delle fue mode/ Que- 
„ fta Nazione avida di gloria , e di riputa- 
„ zione, ha pretefo l’onore d’efler la prima 
yy nella potenza , ne’ talenti, nelle Scienze, 
„ ne’ piacéri , ed in fine iri ogni genere dì 
„ cofe/ ed è pervenuta ad avere almeno 1’ 
„ apparenza di quella univerfale fuperiorità . 
„ La Corte di Francia è la più brillante 
„ dell’ Europa : le fue armate fono le più 
„ numerofe .* il luffo è il più grande* enel- 
„ le lue Città regna un cflerno il più òpu- 
„ lento. Le Arti utili, eie aggradevoli, le 
„ Scienze , lo fpirito ftelTo ha le fue Sciio- 
„ le, e le fue Accademie particolari.. L’ec- 
„ ceflivo gullo de’ Francefi per l’ornamento, 
„ ed il loro umore che gli porta a godere 
„ con ollentazione , fanno valere inoltre mol- 
,y to più quelli vantaggi , e prefentano al 
„ curiofo ftraniero uno fpettacolo , che lo 
„ feduce, e P abbaglia. Tutti i .popoli adun- 
„ que devono pagare alla. Francia un tribù- 
tf to almeno di curiofità, che non Hlà per^ 
L 2t yy fem- 
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„ Tempre dentro i contini di quefto fole fen* 
„ timento . lo non incendo di parlar fola* 
„ mente del danaro ch’cfli fpendono, e che 
„ monta a grandi fomme .* il maggior ma- 
„ le fi è che ciafeun viaggiatore porta le- 
„ co . ritornando dalla Francia nel proprio 
„ Paefe, un affezione, un gufto, una moda 
„ di Francia. Noi medcfimi , che dalla no* 
,, (Ira alterezza , e dalla noflra rivalità (la* 
„ mo più degli altri garantiti dalla corrutte- 
„ la Francefe , ci orniamo però d’ abiti, c 
„ di ftoffe di Francia, anche ne’ giorni fedivi 
„ della Nazione : noi fteflfi diamo il preferi- 
,, mento a’ Vini di Francia, e ci ferviamo 
„ di Cuochi Francefi. 

„ Per dilatare via più la feduzione , la 
„ Corte di Verfaglies dà con magnificenza 
„ in dono alle ftraniere Nazioni le più bel- 
„ le manifatture del Regno : prefenti pc- 
„ ricolofi , de’ quali effe non dovrebbero 
„ fidarfi .* 



T irneo Danaos , ^ dona ferentes . 

„ In fomma con tutti i mezzi poflTibilI ]fi 
„ fono introdotte apprclTo gli ftranieri le 
„ manifatture di Francia • effendofi oppofta 
„ perfino la forza a que’ ripari , che i pub- 
„ blici diritti, o le proibizioni fogliono in 
„ vano adoperare . In tal maniera 1’ ecceflb 
„ del lufso che forma l’altrui rovina è dive- 

„ nu- 
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Prima. 

„ nuto alla Francia una fpecic di neceflìtà, 
„ per confervarfi quella preminenza di cui 
„ è già in polTeffo a cagion delle Mode che 
„ formano il foftegno delle fuc manifatture . 

„ Queir Imperio medefimo che la Fran- 
„ eia ha ufurpato fopra il gufto delle altre 
,, Nazioni , vien poi dalla Corte di Francia 
,, efercitato con via maggior potere ancora 
fy fopra i fuddìti della Metropoli ; e dalla 
„ Metropoli fopra le altre Città : e quella 
„ influenza è capace de’ più grandi eHetti. 
yy Solchè mollriil Red’affezionarfi a qualche 
„ nafeente manifattura , quella è alficuratadel 
„ fuo riulcimento, e del fuo fpaccio . Per- 
„ chè lì proibifea qualche lloffa llraniera y 
jy balla che il Re la proferiva nel fuo Pa> 

lazzo ; e quello mezzo è più efficace d* 
„ una politiva proibizione. Ma s’ egli per 
„ Io contrario o ne conferva 1’ ufo , o lo 
„ tollera nella fua Corte , fono fenza verun 
„ effetto le fue proibizioni ; e s’ obbedifee 
„ più al fuo efempio che alle fue leggi . 

Quello balli per ora intorno all’ Impero 
della Moda . Palferò nelle feguenti mie a 
parlare del cambiamento di ella , il quale 
farà unfoggetto alquanto più ellefo. Mi con* 
fermo intanto col folito ofTequio. 
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LETTERA II. 

A Bbiacno veduto nella precedente lette. 

ra, IllurtrilTimi Signori , cofa fia la 
Moda, e come, giuda il coftume di tutte le 
umane cofe, abbia cambiatoli luo Imperio, 
e la fua fede . Pafferemo a far ora le no- 
ftre offervazioni fopra i diverfi cambiamenti 
della Moda, 

Io intendo per cambiamento della Moda 
quella continua variazione delle maniere di 
veftire dell’ uno, e dell altro feflb, ora lun» 
go, ed ora corto, ora largo, ed ora ftretto: 
intendo le opere de’ drappi ora legate, ora 
fciolte * con fiori quando uniti , c quando 
fparfi , adelfo grandi , e poi piccioli , ora In- 
diani , ed or Chinefi . Non parlo però prc- 
fentemente di certe enormi ftravaganti Mo- 
de, delle quali dirò qualche cofa in partico- 
lare più avanti. 

Non fo ritrovare una cosi flravagante va- 
riazione di Mode , quale fi feorge in quello 
fecolo , preflb alcuna di quelle Nazioni eh 
ebbero nel paflato tempo l’Impero della Mo- 
da . Quella variazione , e quello cambiamen- 
to è originalmente Francefe, e può con ve- 
rità chiaraarfi vera Moda di Francia . Nè 

fia- 
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flavi perciò chi dìafi a credere, cffer quefto 
un efietto nè della ricchezza fua y nè della 
feconda fantafia de* Tuoi abitanti . Egli è ua 
puro effetto della ]or leggerezza , e della ca- 

f iricciofa loro incQflanza , Fu quella Tempre 
a pialattia de’ Francefì , la quale è da com- 
piagnerc che flati fin dalla paffata età Tparfa 
ad infettare tutta 1’ Europa . 

, L’ Autore delle Annotazioni fopra le Av^ 
venture di Telemaco (#), fuppone che il 
cambiamento delle Mode fi fofle introdotto 
In Francia fotto il Regno di Luigi XIV, 
„ Non fi ritrovano (die’ egli) in tutto ilrc- 
„ fio della Storia di trancia tanti cangia- 
^ menti in queftp Ipropofito ; i quali fono Tuc- 
„ ceduti folamente durante la minorità del 
,, Re.*- Se quell’ Autore aveffe letti i Sag- 
gi del Sig. di Montagna , fi farebbe agevol- 
mente difingannato ^ ed avrebbe conoTciuta 
l’ antica inclinazione de’ fuoi comp^triotti al 
cambiamento delle Mode . Udiamo , come 
quelld giudiciofiffimo celebertimo Autore la 
difeorra al noftro propofito. [^}„ Io feufe-, 

L 4 » 



( « ) "Les Aventwres di Telatiaque ìmprintéet 
fuivant lèi qopie de Paris , qux depens de Daniel 
Bartbeletnf y &■ File 173 f. pa^. 249. 

(^) Michel' Sei^. de Montagne T./.. 

chap, 49. Des coutumes andennes. Nacque nel 
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. rei (die’ egli) volentieri nel noftro popòs 
„ lo , il non avere altro efemplare c rego- 
. la di perfezione , fuorché i fuoi propfj 
. i, coftumi , ed ufi / mentr’è un vizio comu. 

ne non folo ^ al volgo , ma qUaiì a tutti 
), gli uomini , di tivolgere le loro mire ed i 
„ lor pafli fulle tra'ccic che trovano fegnatc 
„ nel paefe, in cui fonò nati . Sono contento , 
quando quello popolo oflcrvandoFabricio^ 
„ e Lelio , trova la loro maniera ^ ed il 
,, portamento barbaro; poiché effi non fono 
„ nè velliii, nè abbigliati alla nodra moda^ 
„ Ma io" mi dolgo della Aia particolare in- 
diferetezza , nel lafciarA cotanto inganna^ 
„ re, ed acciecare dall’autorità dell* ufo pre- 
„ fente; ch’egli da capace di cangiar d’opi. 
„ nione ^ e di fentimentó tutti i tnefì^ fé 
,, così piace al codume ; e che giudichi si 
t, diverfamente di fe medclìmo. Quando egli 
,, portava la decca dalla parte dell’ abito , 

i, che copre il petto tra le mammelle , egli 
,, fodeneva con delle vive ragioni , eh* eda 
t, era nel Aio .vero luogo; alcuni anni dopo 
„ eccola difeefa fino alle cofeie .* ed egli li 

j, ride dell’altro ufo che ne fece ; lò crede 
inetto ) ed infopportabile^ La prefente ma« 

,, niera di vedirlì gli fa incontanente con^ 
dannare l’antica con Una rifolueiòne còsi 
grande , e con un confenfo coiì univerfà- 
„ le, che voi'dircde, che queda é una fpc^ 
eie di mania , che gli rovefeia 1’ latellct* 

„ tot 



I 
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to . Étìcndo il noftro cangiatnedtó tantd 
fubitanco in cotì fatte cofe , c sx pronto , 

1,* che r invenziòrte di tutti i Sarti del Mon* 
do non faprcbbe ritrovare abbaftanza no^ 
vità {a); fovente è forza, che le forme 
„ difprezzate ritornino in credito • e qucfte 
fteffe ricadano predo in difpregió ; c che 
uno fteffò' giudicio prenda nello fpazio di 
„ 15. o ad.'ànhi due, o trthort folò diver*. 
„ fe , ma contrarie Opinioni con una ineo» 
ftanta, e ieggierczia incredibile. Nòh v’è 
alcuno così fino tra nói, che non sì lafci 
„ ingannare' de quefta contraddizione , ed ab* 
•„ bagliare infenfibilmentc tanto gli occhi in* 

temi, che gli efterhit 

0 „ tó 

• I M . . .. - mU 

(a) Verfo l’anno 1708. incominciarono gli 
uominii che pretendevano effere di buon gU- 
flo, a portare molto gonfia la parte checuo- 
pre il ^etto , di qilella fopràvvelle che lioi 
Volgarmente Chiamiamo veladà:c perchè du- 
raffè là regnante gonfiezza j pohevanfi attra* 
verfo fra la fodera, ed il drappo alcuni péz- 
hetti d’oflTo di balena : Ecco anche prefenté- 
tnente , come fuccefle a’ tempi del Si^. di Mon. 
lagna , lo fleflbulb difcefoalle còfcie. Quàiii 
te pelanti ed incommode materie hoh s’ intrp* 
dùcono, per téhèr largò dalle cofeie i 
o, come noi diciamole ali della fopravvefte 
che le cuopre? E crini, ebamba|;ia, é cario^ 
Vacci, e cuo), e Chè fo io? Stupifco, cheah- 
ebra i legislatori delle Mode lioh abbiano liì* 
trodotte le itecche d’avòrio, ò d’acciajo. 
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„ Io voglio ( fegue 1’ Autore ) ammalTara 
„ certe codumanze antiche, le quali ho nella 
„ metnoria; alcune delle quali fono ledere che 
,, le nodre, ed altre differenti .*af&uchè aven- 
„ do nella immaginazione queda continua 
variazione di cofe umane, abbiamo il giu- 
dicio pih illuminato, e piU fermo. Ciò, 
„ che noi diciamo combattere con fpada, c 
cappa (a), fì ufava ancora tra i Romani. 
^ Quedp lo dice Cc(ìre :/ìn!Jlras [agtstnvoU 
yuttt gladiofque diftrtngunt , Qffervò fin d* 
|, allora (Ceóire) nella nodra Nazioae que- 
,, do vizio , che V* è ancora , di fermate i 
paffaggieri , fhe incontriamo per idrada , e 
sforzargli a dirci, chi fono^ 9 di ricevere 
,, ad ingiuria , ed occafione di querela , fé 
j, ricufano di rifponderci. (^). 

,, Ai 



(a) Onde a noi è venuta quella manieradi 
dire:Uomo di fpada.e cappa, per efprimerc un Se- 
colare, o un Laico,che non profeda Letteratura « 

(b) Efi autem hoc Gullicte confuetudinìs , ut 
viatores etiam invitos conjìflere cogant j ^ 

quod quifqut eorum de quaque re nudierit , aut 
(^ognoverit ^ quarant > (C. Jul. Cacf. de bell. Ci- 

ViJ. L. I.' eap. 7 J*)' 

' Io azzarderei una congettura ; Che il ; vn 
lìl che ù ufava di notte a Padova, ed haco- 
ilata la vita a tanti Scolari di fcoli , da dato 
portato da’Francefi concorfi a quella Univerfità: 
barbaro coffume, che con altri b felicemente, 
in queda età, andato affatto in difufo . 



\ 
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„ Ai Bagni , che gli Antichi facevano 
„ giornalmente avanti il palio ( e gli face- 
,, vano così ordinariamente, come facciamo 
noi lavandoci le mani coll’acqua ) eglino 
,, noi li lavavano dapprincipio, che le brac« 
„ eia e le gambe; ma dappoi ; con un co- 
„ (lume , che ha durato alcuni fecoli nella 
„ maggior parte del Mondo , eglino lavavanli 
„ tutti nudi con l’acqua mefcolata, e pro- 
„ fumata; di maniera che tenevano per te- 
,, Himonianza di gran femplicità il lavarli 
,, coll’acqua femplioe . “ 

In propofito de’ Bagni c d’ alcuni coflu- 
mi antichi praticati anche fra’ Cattolici , che 
ora fanno arrolìire perfino a farne menzio- 
ne ; non pollo fare a meno di riferire la de- 
fcrizione, che fa dei Bagni di Bada il cele- 
bre Poggio Iftorico Fiorentino Sccretario 
di Papa Giovanni XXllI. al Concilio di 
Collanza . {a) 

■ Elfendo egli al Concilio fuddetto andò 
ai Bagni di Bada ( o Baden ) per ridabi- 
lire la fua falute . Fa egli un’ aggradevole 
pittura di quelli Bagni in una lettera , che 
Icrilfe di là al fuo amico Nicola Nicoli. 
Benché fieno eflì noti , foprattutto in Ale- 
magna , non recherà forfè no)a il faperc in 
quale flato, fi follerò circa il principio del 

XV. 



(« ) Foggiana P, li, pag, 280, 



171 Lettera 
XV, Secolo . Efli erano in un Villaggio fitua- 
to fopra un fiume , che fi getta nel Reno » ' 

lontano circa 500. palfi da Bada. Nel mez- ^ 
zo del Villaggio v’ era una grandi (fi ma piaz- 
za circondata di fabbriche magnifiche , di cui 
ciafeuna aveva il Tuo bagno particolare. Era- 
no tra tutti 30. Bagni , tra’ quali n’ erano 
due pubblici, ove le perfone ba(Te dell’uno, 
c dell’altro felTo fi bagnavano tutti alla feo- 
perca. Quello delle donne non era feparato 
quello degli uomini , che con una fpe- 
^cie di riparo , che non levava la vifta , nè 
impediva la comunicazione. Dice il Poggio, 
che vedendo tante nudità, credeva di eflere 
ai Giuochi Florali di Roma , di cui Ovi- 
dio , e dopo di lui Lattanzio, ci hanno cosi 
bene rapprefentata , la licenza, e la sfrenatez- 
za . V’ era un poco più di decenza , e dì 
onefià nei bagni delle perfone particolari. 
Le donne erano feparate dagli uomini con 
un tramezzo di tavole , in cui erano fatte 
alcune fineftre , per facilitare la converfazio- 
ne , ed il commercio , che ordinariamente 
giugneva fino al libertinaggio . Siccome al 
di fopra di quelli Bagni v’ erano dc’palTeggi 
donde fi poteva vedere tutto quello che paf- 
fava ; così il Poggio prendeva fovente oc- 
cafione di vifitarli tutti . Gli fembrava ''al- 
lora di elTere trafportato nella Repubblica 
di Platone , ove tutto doveva effere comu- 
ne . Io ammirava ( die’ egli ) la femplicì- 

^ . tà, 
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, la facilità , e l’ indulgenza de* loro co« 
(lumi. Qualunque libertà , che fi dia^ tue* 
to è prefo in buona parte y e non v’ ha 
chi intenda dilicatezza : la gelosìa non è 
meno relegata da quelli luoghi , che la mo- 
delìia* ed i mariti fono la miglior gente del ' 
Mondo . 

Non obblìa il Poggio alcuno dei diverti- 
ménti , che lì prendono a Baden, durante i 
Bagni ; come la Mufica , la danza , le colc- 
zioni y i pafleggi , e tutte le fotta di giuo- 
chi , ne’ quali 1* innocenza , ed il pudore 
erano fpeflb impunemente offefi. In una pa- 
rola’, fe la felicità confiftelfe nella volut- 
tà, egli pretende , che colà nulla mancafle 
a renderla compiuta ; la gioja era un do- 
vere, fa triftezza una fpecie di delitto .* tut- 
to refpirava , giocondità / la varietà de* trat- 
tenimenti, e la diversità dei caratteri cofpi- 
ravano a gara a fcacciare la ferietà , e la 
noja. V’è in fomma grande apparenza, che 
la gioja, ed il piacere contribuilfero altret- 
tanto allafanità, quanto la virtù dell’ acque, 
benché il Poggio infinitamente f cfalti , e 
ad effe ne attribuifea una maravigliofa con- 
tea la flerilità. 

Si avrebbe detto, che quella era la ralfe- 
gna generale , che la voluttà dava ciafeun 
anno ai fuoi partigiani . Quindi molti vi 
andavano non tanto per profittare de’ Ba- 
gni, 




; 
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grii , quanto per cogliere qnefta occafiontf 
di divertirfi : la. fanità non era, che il pre» 
redo/ ii piacere era il vero motivo / ed il 
privilegio de’ Bagni ferviva di velo ad una 
quantità d’ intrighi , che in altre occafioni 
non avrebbero potuto riufcire< 

La decenza, ed il rifpetto a certe perfo- 
ne mi fanno troncare il racconto di alcu- 
ne altre avventure é Può bensì 1’ eloquen* 
za magnihcale , o abbellirle ; ma convieni 
creder veri i fatti principali : non effendo 
probabile , che volefle così impudentemen- 
te mentire *uno , che per lo fpazio di 40 . 
anni era flato fotto fette Pontificati Secre- 
tarlo Apoflolico (a) i Confoliamoci dun- 
que, che non damo nati nel paefe, nè nel- 
la età più corrotta : E intanto ho 1’ onore 
di raffegnarmi 



L ET- 
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R ìtornianio,' ìlluftriflitni Signori, ad efa-’ 
minare col Sig. di Montagna gli ef- 
feminati còflumi de’ Romarni. I pi il affet- 
V tati , è dilicati ( die* egli ) fi prohimavano 
tutto il corpo ben tre,’ o quattro Volte il- 
giorno'.’ Si faéévano' fovente Arapparé tut- 
to il pelo come le donne Francefi han-- 
„ no' prefo^ in ufo dopo qualche tempo di' 
„ fare nella fronte * benché aveflero degli- 
unguenti proprj à quefio effetto A inava- 
no eglino i letti morbidi* ed allégavaho' 
,, per prova di pazienza il dormire fopra 
de’ maceraflì Mangiavano' diffefi fopra i 
letti.. quali bella fielTa politura,' che ufa'no' 
„ 1, Turchi de’ nòftri tempi Si dice del 
giovane Catone,' che dopo" la battaglia* di 
„ Farfaglia effendo entrato in gran duolo' 
pel catti vo fiato dei pubblici afiari tnaii- 
„ giò' fempre’ fedendo e prefe una' tnaniera‘ 
di vivere auftera'. 

,, Baciavano le' mani ai Grandi , per óiio- 
,t tarli, ed accarezzarli ; e tra^ gli amici fi 
fi baciavano feciprotamente,' falutaridoli co-' 
me fanno i’ Verieiiani .■ Quando* volcan' 
,y chiedere qualche cola ad un Grande, d 

y» fa- 
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,, falutarlo, gli toccavano le ginocchia . Paficle 
„ il Filofofo, fratello di Grate, in luogo di 
,, volger la mano al ginocchio avanzolla ai 
,, genitali. QjJcgU , a cui e(To Paficle s’ era 
„ prefentato, avendolo brufcamcntc rifpinto* 
„ come difs’ egli , quefia parte non è uguaU 
„ mente vofira, che le altre? 

„ £(li mangiavano , come noi , le frutta 
„ in fine della tavola...... Facevano cole* 

„ zione fra i palli. Nella State v’ erano de* 
„ venditori di neve , per rinfirefeare il Vi*. 
,, no; e ve n* erano alcuni , che fi ferviva* 
„ no della neve T Inverno , non avendo il 
,, Vino abbafianza . freddo : I Grandi aveva* 
,, no i loro ' coppieri , e trincianti, ed i lo* 
„ ro buffoni per divertirfi; Nell’ Inverno fi 
„ preparavano i cibi in certi focolari , che 
,, fi^ portavano fopra la tavola. ; ed aveva na 
„ delle cucine portatili, come io ne ho ve< 
„ duto alcune, nelle quali conducevano con 
„ sè medefimi tutto «il fervizio. 

„ La State, eglino facevano fovente nelle 
„ loro Sale balfe correre dell’ acqua frefea , 
„ e chiara per mezzo di certi canai! Cotto 
„ d’efie, ov’cra mofio pefee vivo , che gU 
„ alfifienti fceglievano, e prendevano in ma. 
„ no, per farlo imbandire , ciafeuno a fuo 
,, gulto . 11 pofee ha^ fetnpre avuto quefio 
^ privilegio, come l’ha -ancora, che iGran* 
„ di fi pregiano di Caperlo imbandire : tan* 
I), tp tt’è il Capere piU^fquifito, della carne, 

^al. 
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„ almeno per me. Ma in ogni forta di ma*^ 
„ pnificenza , di ftravizzo , e d’invenzioni, 
„ voluttuofe di mollezza , e di fontuontà ^ 
„ noi facciamo in verità ciò, che pofliamo, 
,, per eguagliargli (dacché la noftra volontìi 
„ è ben tanto guafta quanto la loro)- ma ila 
„ noftra fufficienza non può arrivarvi* leno- 
„ lire forze non fono capaci d’ imitarli pu,n- 
„ to più nelle cofe viziofe , che nelle v'ir- 
„ Euofe^ dacché le une, e le altre procedcmo 
„ da un vigore di fpirito , ch’era fenzacom- 
„ parazione più grande in efTì , che in noi j 
„ e le anime, fecondochè fono meno forti , 
„ hanno altrettanto meno di modo, onde 
„ fare nè affai bene, né affai male. 

„ Il luogo fùperiore tra loro era quello 
„ di mezzo. TI dar nello fcrivere o nel par- 
„ lare , ad una perfona il primo luogo , o 
„ il fecondo non aveva alcuna lignificazione 
„ di grandezza, come evidentemente fi vede 
„ dai loro fcritti : eflì diranno ugualmente 
„ %Appio , e Cefare , che Cejare ed »yfppto ^ 
„ e diranno 10, e tu tantoi ndifferentemence , 
„ quanto Et* ed io. Ecco la ragione, per cui 
„ ho offervato altre volte nella vita Fran- 
,, cefe di Flamminio tratta da Plutarco, un 
„ paffo, in cui fembra , che l’Autore, par- 
„ landò della gelofia di gloria , ch’era tra 
„ gli Etol; , ed i Romani per una battaglia , 
„ che avevano guadagnata in comune, faccia 
„ qualche forza, perché nelle Canzoni Grc- 
Tomo IIL M „ che 
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, , che fi nominavano gli Etolj prima dei 
, , Romani : quando non flavi qualche Anfi- 
,,, bologia nelle parole Francefi. 

„ Le Donne eflendo nelle ftufe riceveva- 
,, «no nello fteffo tempo degli uomini, e 11 
jfervìvano ivi medefimamente de’ loro Ser- 
„ vidori per fregarle ed ungerle* e fi afper» 
„ gevano di qualche polvere per reprimere 
„ il fudorc. Gli antichi Galli, dice Sidonio 
Apollinare, portavano i capelli lunghi di- 
„ manzi , e la tefia al di dietro rafa : eh’ è 
„ quella maniera , che viene ad efferc rin- 
„ novata dall’ufo effemminato, e debole di 
„ quello Secolo, (a) 

„ I Romani pagavano ciò , ch’era dovu-, 
„ to ai navichieri pel nolo , all’ entrar nel 
,, battello / il che noi facciamo dappoiché 
„ fiamo fiati condotti nel porco. Le Donne 
,, dormivanno nel letto dalla parte della fira- 
,, detta del letto . Eglino prendevano lena 
,, bevendo , ed adacquavano il Vino ; e.v’ 
„ erano altresì quelle impertinenti maniere 
„ de’ nofiri Lacchè . Le Dame Argìve , c 
„ Romane portavano il corrotto bianco, co- 
„ me cofiumavan le nofire • c dovrebbero 
,, continuare a farlo , fe a me badalTero., 

• r „ Ma 



(4) Quell’ ufo ifielTo s’è rinnovellato da qual- 
che anno , per unire la parrucu coi capelli della 
fronte ridotti in touptt , 
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^ Ma vi fono de’ libri intieri fatti fopra 
,, quello argomento. 

Prima di abbandonare il Sig. di Montai- 
gne voglio r’nortare alcune fue riflcflioni fo- 
pra le leggi appellate Suntuarie y giacché 
quede hanno qualche attenenza al noRro ar- 
gomento. 

„ La. maniera (die’ egli) [<*] con cui le 
„ noftre Leggi procurano di regolare lepaz- 
„ ze , e vane fpefe delle tavole , e de’ vefti- 
„ menti , fembra che fia contraria al loro 
„ fine. Il vero mezzo farebbe il far nafeere 
„ negli uomini il difprcgio dell’oro, c del- 
„ la Seta , come di cole vane , ed inutili j 
„ ma noine aumentiamo l’ onore, ed il prez- 
„ zo * il che è bene un mezzo poco atto a 
,, difgiiflarne gli uomini ; dacché il dire, 
,, che non vi faranno, che i Principi , i qua- 
,, li mangino de’ Rombi ; ed i quali poflano 
„ portare del Velluto, e delle treccie d’oro, 
„ e poi interdirlo al popolo / e egli quello 
„ altro in fine , fuorché mettere in credilo 
„ sì fatte cofe , e far crefeere la voglia a 
„ ciafeuno di farne ufo? Abbandonino i Re 
„ francamente quelli contralfegni di grandez- 
„ za; avendone abballanza degli altri : tali 
„ eccclfi fono più fcufabili in ognuno, fuor- 
„ chè in un Principe. Coll’efempio di mol- 

M 2 „ te 
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, le Nazioni noi pofliamo imparare affai 
, migliori maniere per oiftingucre cRerior- 
, mente noi meciefiini , ed i noRri gradi (il 
, che io reputo in vero che ^luRamente s* 

, abbia ad elìgere in uno Stato), lenza ali- 
, mentale a tal effetto queRa corruzione, ed 
, incommodità si manifeRa. 

„ Egli c cofa che reca maraviglia , come 
, il coRume in qucRe cole indifferenti pian- 
, ti facilmente , e preRo il piede' della fua 
, autorità. Appena fummo noi un anno pel 
, corrotto del Re Enrico II. vcRiti di pan- 
, no alla Corte , coli è certo , che di già 
, per opinione di ciafeuno , le Sete, erano 
, venute ad una tale viltà , che fe voi ne 
, vedevate alcun veRito, il credevate incon* 

, tanenie qualche uomo di città* erano effe 
, reRate come appartenenti a’ Medici, ed a’ 

, Ccruficij e benché cialcuno foRe preflb a 
, poco veRito nella Reffa ferma, v’ erano 
, però dall’altra parte alcune diRinzioni evi- 
, denti delle qualità degli uomini. Qiianto' 
, prcRamente verrebbero in onore appreffo 
, le noRre armate i lorpl » giubboni di ca- 
, mozza, e di tclaj e la pulizia , e ricchez» 
, za de’ veRimenti tornerebbero in rimpro- 
, vero ed in difprezzo ? Incomincino i Re 
, ad abbandonare queRi difpendj , e avver- 
, rà ciò in un mele \ e fenza editto , e fen- 
, za ordinazione noi gli anderemo tutti die- 
, tro. La legge dovrebbe dire il rovefeio, 

» che 
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„ che il cremifi, ed i lavori d’oro, e d’ar. 
„ gento fiano proibiti ad ogni fpecie digerì- 
„ te, fuorché ai Ciarlatani , ed alle Coriu 
„ giane . Con fimilc invenzione correlTe Se- 
„ leuco i coftumi de’ LocreG. Le fue Ordi- 
„ nazioni erano tali : Che la donna di con- 
„ dizione libera non potefle condurre appref- 
„ fo di sè più d’una Cameriera, fe non al- 
„ lora che fbfle ubbriaca nè poteffe ufcir 
„ fuori della Città di notte , nè portar gio- 
„ jelli d’oro per ornamento della fua perlo- 
„ fona , nè vede arricchita di ricamo , fe non 
„ foflfe pubblica concubina . Che, falvo i 
„ Ruffiani, uomo alcuno non ardiffe di por. 
„ tar nel fuo dito anello d’oro , nè vede 
„ dilicata , come fono quelle fatte dei drap- 
„ pi tefsuti nella Città di Mileto . E così 
„ con quede eccezioni infami egli divertiva 
„ ingegnofamente i fuoi cittadini dalle fu- 
„ perfluità, e delicie perniciofe . Q.ued’ era 
„ un’ utiliffima maniera di tirare col mezzo 
„ dell’onore , e dell’ ambizione gli uomini 
„ al loro dovere, ed all’obbedienza. 

„ I nodri Re poffono tutto in tali rifor- 
„ me ederne ; la loro inclinazione ferve di 
„ legge : Quicqmd Princtpes faciunt , pracU 
n pere vìdentur . Il redo della Francia pren- 
„ de per regola la regola della Corte. Ab- 
„ bandonino quella villana calzatura, chemo- 
„ dtà sì alla fcoperta i nodri membri occul- 
„ ti - quel pefante ingroffamento di vediti, 

M 3 „ che 
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„ che ci fanno diverfi da quello che fiamo , 
„ e che fono tanto incommodì per armarci ; 
„ quelle lunghe treccie effeminate; quell’ ufo 
di baciare e le cofe che prefentiamo ai 
„ noffri compagni, e le noftremani falutan- 
„ doli ; ceremonia dovuta altre volte ai foli 
„ Principi.... ed altre fimili introduzioni 
„ nuove, e viziofe/ effe li vedranno incon« 
j, tanente fvanite, e fcreditate. Quelli fono 
,, errori fupcrficiali , ma però di cattivo 
„ pronollico; e fiamo avvertiti, che il maf- 
„ liccio è Imolfo , quando vediamo fenderfi 
„ r intonaco ,• c la fuperficie de’ nollri 
„ muri. 

„ Fiatone nelle fue leggi non crede che 
„ flavi pelle al mondo più dannofa alla fua 
„ Città , quanto il lal'ciare la libertà al* 
•„ la gioventù di cangiar abiti, gelli, dan- 
„ ze, efercizj, canzoni , d’ una forma nell’ 
„ altra ; determinando il loro giudicio ora 
„ in quella parte, ed ora in quella* corren- 
„ do dietro alle novità , ed onorandone gl’ 
,, inventori; il perchè in tal modo i collu» 
„ mi fi corrompono, e le antiche inllituzio. 
„ ni vengono a fdegno, e difpregio. In tut« 
te le cole , falvo femplicemente le catti- 
„ ve, la mutazione h da temcrfi ; la muta- 
„ zione delle llagioni , de’ venti, dei viveri, 
„ degli umori / E nclTuna legge è nel fuo 
vero credito, fuor quelle, alle quali Dio 
„ ha data qualche antica durata di modo 

„ che 



„ che non v’ abbia chi fappia la loro na. 
„ fcita, nè giammai fieno fiate diverfe. 

Mi fia permeflb di fare alcune offcrvazio- 
ni fopra i fentimenti fparfi dall’ Autore in 
quelli difcorfi . E già noto abbafianza , eh* 
egli fu un uomo illuftre per la fua nafcica, 
pel fuo merito perfonale , e per le fue ope . 
re , le quali fono fiate in qualche parte giu> 
ftamente criticate / ma nel refio hanno Tem- 
pre confcrvata , e conferveranno Tempre la 
loro efiimazione preflb tutte le Nazioni. Io 
credo, che poffa divenir eccellente in alcu- 
ne Scienze tanto uno, che abita in un Vil- 
laggio, quanto uno, il quale fia educato, e 
viva in una Città, dovevi fia qualche Uni- 
verfità. Ma non è lo fieflb, quando vogliali 
parlar de’cofiumi, o di quella parte di Po- 
litica , che verTa fopra 1 ’ Economìa . 

Conviene fapere, che ilSig. di Montaigne 
nacque l’anno 153^. in un tempo , in cui 
la Francia era povera; ed era povera, per» 
chè non aveva nè indufiria, nè Commercio: 
e la Nobiltà , eflendone aliena , non nc ave- 
va nemmeno idea. Il Sig. di Montaigne era 
bensì di una delle pili illufiri famìglie del 
Perigord/ ma quello è un paefe povero an- 
che oggidì; non avendo altri prodotti , che 
noci, Cafiagne, e ferro / onde parlava egli 
. fecondo le idee dei tempi , e del paefe , in 
cui era fiato educato. ^ 

Le' leggi, che convengono ad un paefe, 
M 4 non 
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non convengono all’ altro. Le leggi funtua- 
rie in qualche paefe fono neceffaricj e i’ of- I 
fervanza di qucOe farebbe la rovina di qual, 
che Città . Ma quello non è il luogo da parlar 
di quello. . , , I 

. Vorrebbe quello Autore, che fi mettelTc-. 
ro apprelfo gli uomini in difpregio l’oro, c 
la Seta . Come mai potrebbe ottenera que- 
llo; fe l’oro e la Seta hanno in fe una va- 
ghezza, ed uno fplendore , qualità intrinfc- 
che e reali, che non lafciano fofpettar d’il- 
lufione ? Quando è neceflìtà di frenare la 
vanità, ed il lulfo, che minaccia la rovina 
di una Città; non v’ è bifogno d’ artificio.' 
Vogliono dfere rigorofe prammatiche accom- 
pagnate da pefanti penalità. 

Vivendo 1 ’ Autore in una Provincia lon- 
tana dai Mare, credeva, che il Rombo fof- 
fe il pefee piìt raro, e fquifito del mare/ e 
però diceva , che quello dovrebbe riferbarfi 
per la menfa de’ Principi. Non è la qualità, 
nia la rarità, che rende le cofe preziofe. Il 
Rombo vale qualche giornata in Venezia 
Ioidi 20. la libbra ; il Salomone frefeo vale 
a Madrid due doppie, ed anco più la libbra: 

Nei paefi, dove la pefea è più abbondante, 
fi obbliga la fervitù a mangiarne alcuni gior- 
ni della Settimana. 

Sembra , che in qualche parte di quello 
difeorfo del Sig. di Montaigne vi fia anco 
qualche contraddizione. Nel primo paragra- 
fo 
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fo dice, che in vece di aumentar P onore ed 
il pre^^o della Seta y fi dovrebbe generar ne» 
gli uomini del di/pregio : poi nel paragrafo 
1 . dice, ch’elfendofì portato per un anno il 
panno pel corrotto del Re Enrico II. le Se» 
te erano avvilite nella opinione di tutti • ia 
maniera che gli abiti di Seta erano il diftin- 
tivo de’ Medici, e de’Cirufici. 

Tutti i Cenfori de’ coftumi degli uomini 
hanno in capo la diftinzione dclveftito, per 
diftinguere la condizione delle pcrfone. Non 
ritrovo , che alcuna Nazione, Monarchia , 
Repubblica, nè antica nè moderna, l’abbia 
mai ufata ; e fc vi fofle ftata, 1’ Autore 1* 
avrebbe propoda per efempio. I Romani ve- 
nivano tutti nella ftelfa maniera , e della del- 
la materia / mai non ufarono negli abiti nè 
oro, nè argento, nè ricami: Piccoli contraf- 
fcgni erano i didintivi delle prime dignità, 
e de’ pili autorevoli Magidrati .* Di poco dif- 
feriva il vedire delle donne da quello degli 
Uomini; ed anche dopo introdotto quell’ ec- 
ccfdvo ludo , che viene confiderato tra le 
cagioni della rovina della Repubblica, non 
ritrovo , che qucdo paffaffe nel vedire (a) . 
I Barbari, che faccheggiarono Roma, f^uro- 
no i primi, ch’ebrii di tante ricchelfe fì fa- 



(4) Effais /ut te Genie , & le «truBem dts 
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ceffero degli abiti co' fornimenti d’ oro, e 
d’argento, che in gran copia trovarono nel- 
le cafe de’ Romani. 

L’abito (a) comune de’ Romani era la 
Toga, di lana bianca, rotonda, chiufa dinan- 
zi , e fenza maniche. In quella ravvolgevano 
tutto il corpo; di modo che il loro braccio 
dritto ufeiva dall’alto, e col braccio fìniUro 
follcnevano l’ellremità della Toga. Non por- 
tavano mai quella, fe non in pubblico : i piU 
opulenti , e voluttuoli la portavano più lar- 
ga j* ne’ giorni fedivi portavano la Toga più 
candida . Quelli che portavano il corrotto 
ufavano colore ofeuro / alcuni pretendono , 
che folle negro; altri come grigio. 

Altre volte la Toga fu comune agli uo- 
mini , ed alle donne , quando comparivano 
in pubblico/ Ma avendo le Dame, prefa un’ 
altra veda nominata Stola , la Toga fu la- 
rdata alle concubine, ed alle ferve. 

Non era una fola la Toga. Eravi la Pre- 
tejìay che in una parte era orlata di porpo- 
ra : le fanciulle la portavano, fìnch’ erano 
maritate; ed i fanciulli fino all’età di 17. 
anni / arrivati a queda età prendevano la 
Toga virile, I principali Minidri della Reli- 
gione, come i Pontefici , gli Auguri, i Quin- 

dc- 



* (tf) Mr. Nhupoorti, Des centemes & earaBtres 
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decemviri portavano ancor effi 2a Pretta',' 
allorché celebravano i facrificj. Quelli poi ^ 
che avevano l’onore del Trionfo'^ portavano 
(fuppongo però il' folo giorno del Trionfo) 
una Toga chiamata dipìnta .* opera' Frigia 
leffuta di porpora, e d’oro. 

La Trabea era unafpecie di Toga: Quan- 
do fi venivano gli Dei , era tutta di por- 
pora quando le ne veftivano gli Auguri , 
eri di porpora e di fcarlato . La *3 oga dei 
Re eramifehiafa di porpora, e bianco .'Quei 
Ha divenne l’àbito proprio de’ Cavalieri , al- 
lorché montavano a cavallo per la rivifia . 

I Romani portavano' fotto la loro Toga 
una Tunica di lana bianca, più firetta, e più 
corta della toga, che difeendeva fino alU me- 
tà della, gamba , ordinariamente maniche • 
mentre ciò farebbe paruto troppo molle , c 
voluttuofo/ ma poi diventò comune ai due 
fefii . Cingevanfi con una cintura, quando 
ufeivano di cafa : I più voluttuofi affettava- 
no di flringer meno la cintura, onde la tu- 
nica compariffe più fciolta. 

Portavano ordinariamente due tuniche; la 
prima chiamavafi propriamente Tunica ^ quel- 
la di fotto era detta fubucula (camicia) ed 
era propria degli uomini c quella delle don- 
ne s’ appellava induftum . Ne’ primi tempi 
erano quelle camicie di lana • le quali poi- 
ché deponevano fempre del fuccidume luilc 
carni , rendettero neceffario agli Antichi l’ ufo , 
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e la frequenza dei Bagni tanto per pulitez* 
za , quanto per fanità. 

La Tunica de’. Senatori aveva di fopra 
una larga fafcia j e perciò chiaroavad LatU 
clavta ; quella de’ Cavalieri chiamavafi 
gujliclavia , perchè aveva la fafcia più 
ifrecta . 

Verfo il fine della Repubblica fi comin- 
ciò ad introdurre Lacerna. Era quella una 
fopravvefte, che cuopriva anche la Toga/ 
fc ne fervivano , per difenderli dal freddo , 
e dalla pioggia. Introdulfero poi la Lacerna 
anche nella State ; ma di una llolfa più leg- 
giera , e di un bel colore : Vi fi aggiunfe 
anche un cappuccio { cucullum ) che copri- 
va la teda, e le fpalle. La Penula^ era un* 
altro abito, che ufavano in tempo di piog- 
gia; ma verfo il tempo dell’ Imperadore Vef- 
pafiano, e dappoi , non fe ne fervirono , fe 
non fuori di Città . Se la Penula era di 
pelle , fi chiamava Scertea / ma la facevano 
anco di lana. La chiudevano dinanzi come 
la toga , ma era più llretta , c più corta / 
e fi folleneva colle due braccia. Alcuna vol- 
ta fe ne fervivano anche le donne . 

L* abito delle Donne nobili era quello, 
che fi chiamava Stola . Quella era una to- 
naca colie maniche , che difeendeva fino a* 
piedi / era ordinariamente di porpora ornata 
di galloni, e di lille di Stoffa d’oro; edera 
orlata tutt’ aH’Jntorno nell’ ellreraità . .Sopra 
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la Stola mettevano una fpecie di mantello,' 
che chiamavafi Palla ^ che come la Stola era 
un abito particolare delle donne y del qua- 
le gli uomini non potevano oneftamente 
l'crvirfi . 

Nei principio della Repubblica i Roma- 
ni , e gli fteflì Senatori portavano le fcarpe 
di cuojo fenz’ acconciarlo ; coprivano con 
cfle una gran parte della gamba, e le chia- 
mavano Perones . Quelli lolamente eh’ erano 
palFatì per le cariche Curitli , aveano il di- 
ritto di portare una calzatura pih baffa , 
rofla e gialla , di pelle molle , ed acconcia- 
ta/ ma non ne facevano ufo, fc non fe ne* 
giorni fellivi, e folenni . Col tempo tutti i 
Romani cominciarono a portare le fcarpe di 
pelli molli acconciate* ma quelle de’ Patrizj 
erano più alte di quelle degli altri. Effe ar- 
rivavano fino a mezza gamba, ed erano uni- 
te da aghetti .* Quelle del popolo al con- 
trario non "erano unite che da uno . Sopra 
le fcarpe de’ Patrizj v’era una luna crefeen. • 
te /oppure la lettera C. che fegnava il nu- 
mero 100. perchè al principio i Senatori Pa-‘ 
trizj erano al numero di cento j ed anche i’ 
giovani Patrizj portavano quefta C. prima d ' 
arrivare all’età neceffaria i per entrare in Se-" 
nato. Sembra , che 'i Senatori Plebei non‘ 
portaffero la C. fopra le 'loro fcarpe; ma' 
nonpertanto la loro calzatura era differente 
da quella del popolo , Pare altresì, che a 
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Roma il pili fovente portaflero folo una fpe- 
cie Ji pantofola. Gli Antichi non fecero ufo 
di calze : le perfone inferme , e dilicate fi 
coprivano le gambe con fafcie. 

Ecco in che confifievano tutte le Mo- 
‘de , e difiinzìoni degli -abiti de’ Romani. 
Non fo, quanto potelfe giovare il metter in 
pratica la difiinzione degli abiti , per di- 
llinguere la condizione delie perfone/ dubi-, 
terei , che alcuna volta portafie i fuoi pe« 
ricoli; ma non tocca a me l’entrare in que- 
lla difcufilone . 

Sono diverfi anni , che nella Dieta degli. 
Stati della Svezia fu fatta una legge , con 
cui fi ftabilirono gli abiti per ciafcuna con- 
dizione di perfone : furono fatti i modelli, 
e depofitati nella Cancellarla del Regno, con 
gravi penalità contro quelli che contravenif- 
fero alla Legge . L’introduzione di quella 
prammatica fu da me fempre e farà tenuta, 
per chimerica , finattantochè non venga io 
appagato l'opra alcune obbiezioni . 

Di fatto nella efecuzrone della riforma , 
chi avrà da fomminiflrare l’ immenfa fpefa , 
che occorre? Ogni condizion di perfone ha 
delle famiglie , povere . Ora alle nobili , e 
civili , cui mancafle il modo di vivere con 
decenza, chi avrebbe da prevedere? Quando 
i ricchi e benellanti deporranno i loro abi- 
ti , chi avrà da comperarli/ oppure qual ufo' 
avraflì a farne? In che avrebbe ad impiegarli 

tan- 
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nnto popolo, che vive delle Arti, che ap*. 
partengono al velìiro P Ma di ciò parlere- 
mo piu diffufamcnte quando tratteremo del 
LulTo . 

Avrebbe defideratojn oltre ilSig. di Mon- 
taigne, che vi foflero delle diflinzioni appa- 
renti, tollerando nel reflo, che tutti veftif- 
fero eguali : „ Quanto preflo, die’ egli, vcr-^ 
„ rebbero in onore nelle noftre Armate i, 
„ fordidi giubboni dicamozza, e di tela; c, 
„ la pulizia e ricchezza degli abiti a rim- 
„ provero e difprezzo ? Incomincino i Re, 
„ ad abbandonare quelle fpefe; e fi avrà ciò 
„ in un mefe : e lenza editto, e lenza or- 
„ dinazionc , noi gli anderemo tutti die- 
« t**o. “ 

Se ciò fi facefle, in un mefe appunto fen-, 
za editti , e lenza ordinazioni , farebbe ro- 
vinato tutto il Commercio , e la potenza 
della Francia. Vorrebb’egli , che, per otte- 
nere queflo fine , ed i drappi di Seta cre- 
tnifi , e le manifatture d’oro , e d’ argento 
follerò proibite ad ogni fpecie di gente, cc- 
cettochè a’ ciarlatani ed alle cortigiane . ‘A* 
nollri giorni quelle due profelTioni vanno 
mancando giornalmente ; c fecondo le appa-, 
renze, nell’età ventura fi conteranno tra le. 
Arti perdute : 1* una , per aver finalmente 
gli uomini conofeiuta l’impollura; dell’altra 
io non voglio invelligarne la cagione , ma 
dubito molto, non forfè anco quella fiafor- 
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za delle mode Francefi . In quello capo, fe 
la legge del Sig. di Montaigne fofle Hata 
cfeguita , qual farebbe il dettino di tante, e 
sì diverfe Arti , che occorrono , per fare dei 
drappi di Seta, e molto più per quelli tef< 
futi con oro, ed argento? 

Farmi poi, che non fia degno nè del fioif* 
limo difcernimento di quello Scrittore, nè 
della dignità dell’ ampliflimo Regno di Fran- 
cia , il proporre 1’ elèmpio del Legisla- 
tore de’Locrefi (a). Foflero eglino della pic- 
cola, o della Magna Grecia, gli uni , e gli 
altri furono un popolo piccolo , e povero, 
che ogni Francefc fdegnerebbe di avere in 
confronto . 

Se ritornalTe al mondo il Sig. di Mon- 
taigne, che mai direbbe, vedendo e toccan- 
do con mano , che quelle introduzioni , le 
quali egli chiamava nuove , e viziofc .* 
che quegli errori , che qualificava per fu- 
perficiali , ma di cattivo pronottico; che in 
fine tutte le novità , eh’ egli condannava co- 
me perniciofe ; e quell’ onorarne gl’ invento- 
ri ; furono i fondamenti , fopra i quali i 
Francefi hanno ttabilito il mafficcio della lo- 
ro opulenza , ed hanno ad elfi fatto acqui- 
Rare una fpecie di nuovo dominio , utile 

fo- 



( a ) Ved. Marticiere , e Boudrande . 
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fopra le. Nazioni di tutte le quattro parti- 
del Mondo? ' 

Gli fteflì piìx affennati FranceG difappro- 
vano, e cenlurano lo sfrenato genio de’ loro 
Compatriotti al cambiamento delle Mode . 
Sentiamo, come ne parla -il chiariffimo Pre- 
fidentc Montelquicu [«].„ Io ritrovo de- 
„'gni di maraviglia i capricj de’ Francefi per- 
„ la Moda : elii ionofi dimenticati come ve-- 
„ Girono la pallata State : ignorano ancora 
„ piu, come vcfliranno quelt’ Inverno ,• Ma 
„ foprattutto è incredibile, quanto colli ad- 
„ un marito , il veftire lua moglie alla mo». 
„ da. Che mi varrebbe il fare, una d'atta de--. 
„ fcrizione de’ loro abiti , e de’ loro abbiglia- 
„ menti ? Una nuova moda verrebbe a di- 
» Gruggere ogni mia fatica , non altri- 
„ menti che quella de’ loro opera) ; e pri- 
„ ma che tu avefli ricevuta la mia lettera,. 
„ ogni cofa farebbe cangiata . Una donna,- 
„ che abbandona Parigi, per andare a palTac; 
„ fei meli alla Campagna , ritorna così an- 
„ tica , come fe di lei li folTc ognuno di- 
„ mcnticato per lo fpazio di trent’anni . Il 
„ figlio non riconofce il ritratto di fua ma- 
,, dre ; tanto ftraniero gli fembra l’ abito , 
, Tomo III. - M „ in 



*'(») Lettret Perfanes ,'Lett, 99. Edtt. di Am 
Gerd. 1760. 
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,, in cui è dipinta : s’ immagina egli , che 
„ quella Ha qualche Americana , ivi rap* 
„ prefentata ; o che il pittore abbia voluto 
„ efprimere qualche fua fantafìa. 

„ Talvolta le cuffie s’ alzano infen(ibil« 
„ mente y ed una rivoluzione le fa difcendere 
„ tutto a un tratto. Un tempo la loro im> 
„ menfa altezza metteva il vifo di una don. 
yy na nel mezzo di sè medefima [<t]. In 
,, altro tempo i piedi occupavano quello 
„ luogo/ ed i talloni facevano un piedellal. 
„ lo , che le teneva in aria . Chi potreb. 
,, be crederlo / Gli architetti fono fiati lo- 
„ vente obbligati ad alzare, abballare ed aU 

lar* 



(a) Fino al principio del corrente fecolo abbia* 
mo veduto delle cuffie di un* enorme altezza . 
Nelle Gazzette del mefe d’ Ottobre i 699. fi leg- 
ge y che alla Corte di Francia una fola parola det- 
ta dal Re di pafiaggio fece più grande effetta 
contra l’altezza delle cuffie, che tutta 1’ eloquen- 
za dei Predicatori . £ffi hanno ( dice 1 * Autore ) 
ben gridato pel corfo di iz. o 15. anni contro 
quella parte di Infib delle donne : elfi hanno attac- 
cato quello ColoiTo con tutte le figure della Ret- 
torica , fortificate da* pih folidi ragionamenti della 
Religione,* ed io luogo di rovelciarlo , o per lo 
meno di levarne qualche pezzo, lo hanno veduto 
crefeere di mefe in mefe. Vid* Hijl, Ctitf /• 
pag. 986. B. 
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„ largar le porte [4], fecondochè gli orna* 
„ menti delle donne efigevano da efli que- 
„ (lo cambiamento • c le regole della loro 
„ arte fono fiate fottopofie a quefte fantafie. 

Si vede alcune volte fopra un vifo una 
„ quantità prodigiofa di nei , che tutto il 
N 2 „ gior- 



(a) Quando vogliono in Francia fìgnifìcare , 
che uno ha fatta una burla di confeguenza ad un 
altro , dicono : il f a coeffì , cioè : gli ha pojia 
la cuffia . Deriva quello proverbio da un’ avventu- 
ra molto indruttiva, accennata anche così in ge* 
nerale dal Montefquieu . Una Signora di Parigi di 
poche fortune fu regalata d’ una delle prime cuffif 
alte di nuova moda . Impaziente d’ edere tra le 
prime a farne pompa per Parigi , ordina , che fi 
attacchi la carrozza; ma per l’altezza della cuffia 
non potendo fiarfi ritta , ordina che fi alzi la 
Carrozza . Ciò fatto', quefia non può entrare per 
la porta : conviene alzare anco la porta .* fi trova 
r impedimento delle travi. S’alza perciò il primo 
appartamento ; dopo quello l’altro ; efper non per- 
derne uno , s’ alzano le mura , ed il tetto I forni- 
menti non fervono piò/ convien fornirla tutta di 
nuovo, ed alla moda. Terminato tutto quello, il 
marito fi trovò rovinato. Che bel foggetto fareb- 
be quella al Sig. Goldoni , per fare una buona 
commedia in lingua Veneziana, perchè folle inte- 
fa da tutti? Converrebbe poi farla {lampare , ed 
obbligare tutti gii uomini , che fi maritano , ad 
impararla a mente ; ed i G}mici a rapprefentarla 
almeno 4. volte 1’ anno . 



1 
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„ giorno Seguente tlifparifcono . Aveano le 
„ donne una volta il penfìero alla datura , 
,, cd a’ denti* oggidinon fe nc curano più. 
,, Inqueda incollante Nazione , che che ne di- 
,, cano certuni, le figlie fi ritrovano fatte di- 
„ verfamente dalle lor madri . Avvien de’ 
„ collumi, c della maniera di vivere, come 
,, delle Mode / i Francefi cangiano i codu- 
,, mi fecondo l’età del loro Re. Il Monar> 
„ ca potrebbe altresì giugnere a render la 
„ Nazione grave; s’cgli ne prendelTe l’im- 
„ pegno . 11 Principe imprime il carattere 
„ del fuo fpirito nella Corte, la Corte nel- 
„ la Città , la Città nelle Provincie E 
„ può dirfi che l’ anima del Sovrano fia 
,, come il modello che dia forma a tut- 
„ te r altre." Ma per non abufarmi del- 
la vodra fofferenza , paflb per ora a dichia- 
rarmi . 



L ET. 
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LETTERA IV. 

I . 

R iferirò in quella , Illuftriffimi signori 
-alcune Ipiritofe oflervazioni ^ che fa il 
Marchefe d’ Argens, che fi finge un Levan- 
tino arrivato a Parigi . . , 

, „ Tu non mi riconofcefti più , mio caro 
,, amico , fe mi vedelTi ne’ miei abiti . Io 
,, ho abbandonata la velie alla Levantina, 
„ per pormi inclolTo un giuflacore. In luogo 
„ d’una berretta foderata di pelli di martoro 
„ zebellinato , che teneva lamia tefta calda, 
,) io porto una parrucca , che non può di- 
,, fendermi dal freddo : in vano io ho vo- 
„ luto confervare 1’ antico mio vellimento. 
„ Mi è convenuto veflirmi alla Francefe, o 
,, rifolvermi a veder fifi fopra di me gli 
„ fguardi di tutto Parigi . Il mio Sarto mi 
„ ha allicurato , che il mio abito era di un 
„ gufto galante, ed alTai alla moda. Un Pe- 
,, tii-Maitre , con cui ho fatta conofcenza, 
„ e che alloggia nello ftclfo albergo, ove io 
„ fono, ne ha avuta la direzioie : Egli ha 
,, voluto, che fi faceife fui modello del fuo 
„ che pafla per un capo d’ opera , e di cui 
,, egli è 1’ inventore : Egli mi ha proteftato 
„ che ha meditato più di un mcfe fopravla 

N 3 ,, fola 
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,, fola manifattura della manica y cjche il rc- 
,, (lo r avea occupato una gran parte della 
,, State. Voi avete (gli difs’io) degli affari 
„ di poca confeguenza a diriggere ; poiché 
„ confumate tanto tempo in fimili bagattel- 
„ le. Chiamate Voi, mi rifpos’egli, la in- 
„ venzione di una nuova moda una bagat- 
„ tclla ? Si vede bene , che venite da un 
„ paeic barbaro , dove il buon gufto è efilia- 
„ to. Sono neceffarj più talenti, più fcicn. 
„ za, per regolare la vaghezza di un abito, 
„ che per la coflruzione di un fuperbo palagio. 
,, Credete Voi, che fia facile il poffiedere V 
„ arte d’ingrolTarc le fpalle alle perfonema» 
„ gre ; di renderle piane , ed abbaflTarlc a 
„ quelli, che le hanno graffe? Formare dei 
„ fianchi a quelli, che non ne hanno? Or> 
,, dinare una falda, una piegatura, una ma> 
,, nica fotto le leggi della buona grafia e 
„ del buon gufto ì Solo mercè d’ un lungo 
,, Itudio, e d’una profonda meditazione , fi 
„ può arrivare a quello grado . Bifogna al- 
„ cresi , che la natura^ fi pieghi all’ applica* 
„ zione/ fenza di che non Ù efee mai dal 
„ mediocre,. Il talento dell’ acconciatura è 
,, un dono del Cielo / molti fi affaticano, 
„ per averlo ; ma pochi fono abbaftanza fc« 
„ lici, per ottenerlo. 

„ Io ho rifo, mio caro amico, nell’ udire 
„ fimili fciocchezzc . Per quanto io aveffi 

„ ere. 
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„ creduto capaci gli uomini di qualunque 
„ errore, non penfava, che fi cftendeffero a 
„ far sì che riguardaflero , come ferio affare, 
„ una piegatura pili o meno . Mi fono in< 

formato con un Francefe , che fi occupa 
„ in qualche cofa pili cffenziale , che non 
„ fono le nuove mode , fe vi fia in Parigi 
„ molta gente intefiata di fimili pazzie. Ve 
„ n’è, mi rifpos’egli, più che Voi non fa- 
,, prede credere : la Moda è il debole della 
„ noftra Nazione. Preflb il bel Seflb queft’ 
,, è un furore . Una donna forge la matti* 
„ na, va alla fua tavoletta; ne confuma una 
„ gran parte ad ornarli delle robbe, che ha 
„ comperate il giorno avanti .* ella va alla 
3, Commedia : la Moda ha cangiato dal mez* 
„ zodì a tre ore ; Ella rcfla forprefa al ve- 
3, dere dieci vedi di un gudo nuovo, e lei 
„ vedila all’antica* foffre con rincrefcimen* 
3, to di clTere ofTcrvata .* glugne alla difpe- 
3, razione : cfce dallo fpettacolo al fecondo 
,, Atto 3 e va a rinchiuderfi , finattantochè 
„ dieci Sarte, che vegliano tutta la notte, 
3, la "mettano in idato di nuovamente com- 
„ pariVe il giorno addietro. Non però fopra 
„ gli abiti foli edende la Moda i fuoi di- 
3, ritti : effa è la Sovrana di tutte le azioni 
„ della vita, ec. 

Io voglio continuare a darvi alcune tedi* 
monianzedi ciò, che i piii favj Franccfi mede- 
fimi pefifaoo, e di quanto deridono il furo* 

N 4 re 
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re delle Mode/ che finalmente a loro ven. 
gono pagate con iftrabocchevole ulura dalle 
Nazioni, di cui dìfapprovano la fervile imi- 
tazione. Uno di quelli farà il Sig. Abbate 
le Blanc, il quale con si dìiicata , e giufla 
critica ha efaminati i collumì delle dueemu- 
le , ed ora acerrime nemiche Nazioni Fran- 
cefe, ed Inglefe (a). 

» vuol conofcere una Nazio- 

„ ne, dee far attenzione a tutto . La ma- 
„ nicra di abbigliarli dei differenti popoli s’ 
„ accorda forfè piu che non fi crede con la 
loro maniera di penfare . Gii Orientali , 
„ che dopo sì lungo tempo hanno gli llelfi. 
„ collumi, portano altresì dopo molti feco-. 
„ 11 preflbchè gli llelfi turbanti. Noi Fran- 
„ cefi, che così fovcnte cangiamo mode, non 
,, fiamo forfè noi llelfi alficurati , e quali 
„ convinti, di elfere il popolo più leggiero, 
„ e piu incollante dell’ Europa.^ Dopo que- 
„ Ilo principio non farò prelTo di voi fof- 
„ petto di parzialità in favore delia mia Na- 
„ zione. 

,, Egli è maraviglia ( 6 ) che in una Na- 
„ zione (parla della Inglefe) la quale fi pie- 
y, ca di elfere di buon fenfo , la Moda ‘ab- 
„ bia potuto introdurre un ufo così irragio- 



(a) Lettres de Mr. l' Abbi le Blanc. Lett, IV, ^ 

(b) Scriveva circa i’ anno 1749. da Londra . 1 
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„ nevole , come, quello , che regna oggidì 
, preffo le perfone ,del più alto rango . A 
„ Parigi i fervidori e le cameriere fono fo- 
„ vente ne’ loro abiti le Scimie dei loro pa- 
„ droni. A Londra tutto il contrario, i pa- 
„ droni vedono, come i loro fervidori; le 
„ DuchcfìTe copiano le loro cameriere. L* 
„ affettazione di femplicità negli abiti è pro- 
„ propria a Londra di quelli, che fi credo- 
„ no autorizzati , per dar legge fino all’ in- 
„ decenza . E’ Filofofo quegli , che difpre- 
„ già il fallo , e preferi Ice il commodo ne’ 
„ fùoi ornamenti . Ma non ha da crederli 
„ Filofofo , chi affetta di elfere veftito in 
„ maniera diverfa dalle perfone ragionevoli 
„ del fao fiato . 

„ Il vero Petit Maitre (a) Inglefe non è 

. . . »>que* 



{a) Nè il Veneroni , nè l’Abbate Antonini, 
nè lo fiefTo Mr. Richelet hanno voluto dare la 
traduzione, ed il fignificato della voce Peùt-Maì- 
tte ; anzi 1’ ultimo rapporta un capitolo de! P. , 
Bouhours fopra la parola petit unita ad uomini, 
o donne, o ad altri nomi appellativi; ma non fa 
motto del Petit-Maìtre ; onde io non voglio pren- 
dermi la libertà di tradurlo . E’ noto abbaflanza , 
che cofa s’ intenda per Petit-Mahre ; e meglio lo 
liefìnìrà Mr. le Blanc. Potrebbe forfè intenderfi 
per quello colui , che noi chiamiamo Parigine. 
Prima che il veftire attillato alla Francefe follo 

di* 
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quegli che copia i Franccfi ; ma ben^ì 
,, quegli , che fa pompa di coftumi diame- 
„ iralmente opporti a quelli . Degli abiti 
„ ricercati , un equipaggio fingolare, delle 
„ gioje d’ ogni fpecie, ambre, nei, un tuo- 
yy no farcente, poco fpirito , affai ergOy ed 
„ una Certa vuota di buon fenfo/ Ecco pref» 
„ fo a poco , in che confìrte il merito di un 
„ Peth-MaUre Francefe . Una parrucca cor- 
„ ta , e fenza polvere , un fazzoletto al coU 
„ lo in vece di cravatta, una verte da ma- 
„ rinajo con un bartone forte , e nodofo , 
„ una voce , e difcorfo groffolano , l* affetta- 
,, zione del portamento, e l’imitazione dei 
,, cortumi del pili vile popolaccio.* Ecco ciò, 
„ che caratterizza il Petit-Mahre Inglefe , 
„ Quelli abufi rterti s* accordano ancora colla 
„ maniera del penfar generale di una Na> 
,, zione . 

„ Alla China , ove le Scienze fono in 
„ onore , i giovani di bell’ afpetto portano 
„ fempre dei libri fotto il braccio , ed un 

„ca- 



divennto sì comune fecondo l’ ofo di Parigi , vo« 
Ita dire an giovane pulito, ed affettato; ma nien- 
te più . Quello ha più d' analogia col Petit Maì~ 
rre ; e con quello, che chiamavalì in Venezia Po- 
rottcino . Petit-MaUre vuol dire piccolo padrone, 
del cui nome Patomìno è il diminutivo . Ma qne^ 
rti Pgtoncm fono anch’ erti fuori di Moda . 
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„ calamajo appefo al collo/ onde quella pe- 
,, danterìa nella China è galanteria. La Con* 
verfazione in Francia è un trattenimento 
j, di bagattelle allegre. Le mode, le tabac- 
„ chiere , le Commedie , e 1’ Opere ne fono 
„ ifoggettì. Quella degl’ Inglefi non haraag* 
j, giore ellenlione / ma è tutta diverfa/ la 
„ materia n’ è la caccia , gli efercizj del cor- 
„ po, e le diflblutezze più ftrane . Un Pe* 
„ ùt^Mahre Francefe è femprc occupato in 
bagattelle ; egli fi picca di prefedere alle 
Mode. Ora egli dà nuove idee ai fabbri* 
„ catori di naftri ; ed ora aggiugne qualche 
„ vaghezza alla guarnitura di una velie da 
„ donna .* in una parola le prime lavoratrici 
„ lo confultano / ed egli è l’oracolo di tut- 
„ te le merci , che fi vendono al Palazzo. 
„ Sono molto differenti ì gulli del Petìu 
„ Maitre Inglefe : Egli fi picca più di rulli* 
„ cità, che di gentilezza/ gli fpettacoli non 
„ fono fatti , che per l’ infima plebe : egli 
„ cerca di confonderfi co’ facchini : h ccccl* 
„ lente a batterfi con loro a colpi di pu- 
» 8”'» quello no* 

„ bile efercizio. 

„ Gl’ Inglefi chiamano li Peths-MaUres 
„ Francefi Icimic; quelli chiamano li Petits» 
„ Mahres Inglefi orfi ; gli uni , e gli altri 
3 , fanno certamente poco onore all’ urna* 
„ nità . “ 

Da un’ altra" lettera dello Hello Sig. Abb. 

le 
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le Blanc G vede, in quale violenza continua 
Ha la Nazione Inglefe, per refiGerc al genio 
della Francefe y dal quale n’ è in maniera 
aliena la plebe , che chiunque cammini per 
Londra con qualche contraffegno, Francefe , 
^ in ogni tempo foggetto a qualche in- 
imico . I 

. „ Sono Tempre forprefo (dice lo fteffbAu- 
„ tore (<*)) che il buon fenfo degl’ IngleG 
„ non li lalvi da molte cofe ridicole, lequa- 
„ li fembrano, non effer fatte, che per una 
„ Nazione così leggiera, com’è la Francefe. 
,, Si la, fino a qual punto noi portiamo la 
„ firavaganza delle nofire mode . Per quan- 
„ to fciocche però fieno effe , il popolo In- 
„ glefe così favio le addotta . Può effere , 
„ che gl’ Inglefi fieno favj • ma fi efercitano 
,, come i Francefi, ad inventarne di nuove ^ 
„ e nelle cofe, che fono della giurifdizione 
„ del gu!lo , elfi non incontrano felicemen-, 
„ te . Non fi ritroveranno nelle due Came- 
„ re del Parlamento, di que’ genj felici, e 
„ fecondi , il cui fino gufto forma il deftino 
„ delle mode , le quali azzardano tutto , e 
„ fanno tutto riufeire/ che da ognuno fono 
,, condannate, ma da ognuno imitate. Que- 
„ fio è un vantaggio , che alcuni Inglefi 
„ vorrebbero difputare ai Francefi ed io 

„ non , 



( tf ) Lettre XVIIL 
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,) noti fo, perch’eflì giungano ad invidiarci 
„ una si fatta gloria. 

„ Per rifpetto alle Donne in Inghilterra, 
„ ede affettano altrettanto di allontanarfi daU 
„ le mode Francefi , quanto gli uomini, di 
„ bell’ afpetto ftudiano di feguirle . Il loro 
,, gudo non fì accorda con quello delle Da* 
„ me Francefi, che in un fol punto è così 
„ incollante. In Inghilterra, in Francia, non 
„ v’è , cofa tanto incollante , quanto l’ac- 
„ conciatura del capo. 

„ Generalmente parlando fi pretende, che 
,, in fatto di mode le Donne Inglcfi riefea- 
„ no meno degli uomini . Quelle , che in- 
„ ventano le Francefi piacciono agli uomi- 
„ ni , o almeno vi fi accommodano ; In In* 
„ ghilcerta al contrario le donne ne inven- 
„ tano alcune, che gl’ Inglefi fteflì non pof- 
„ fono foffrire j* e ciò che v’ è di fingolare, 
„ c che oggi fi ollerva fi è , che le donne 
„ di condizione &’ ornano peggio di tutte. 

„ Sono alcuni anni , che le Dame Inglefi 
„ del più alto rango avevano immaginata 
„ una moda affai ftravagante. Quella era di 
„ non portare, che della biancheria ftrappaz» 
„ zata : cuffie, manicotti, tutto doveva effe- 
„ re ftrappazzato : l’arte di ftrappazzare re- 
,, golarmente un fazzoletto da collo era al. 
3, Torà l’ultima cerimonia della tavoletta. 
ti Oggidì nella loro maniera di ornarfi fem- 
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bra che vogliano imitare le plebee di Lon- 
dra. 

„ Devo però oflervare una cofa ad onore 
delle Inglefi , ed è : che preflb di effe fì 
trova un gran numero di donne Filofoief- 
fe , le quali (i piccano talmente di liber- 
tà, e d’indipendenza , che rifiutano odi- 
natamente di fottometterfì al giogo delia 
Moda , il cui Imperio è sì riverito in 
Francia dall’uno, e dall’altro feflb . So- 
vente anche per meglio burlare la molti- 
tudine , da cui non vogliono ricevere la 
legge; effe inventano delle Mode partico- 
lari 'a loro ril'chio * £ qualunque fìa la 
la riufcita , effe le fodengono col coraggio 
il pili intrepido , e colla codanza la più 
Eroica . Se una donna di quella fpecìe è 
acconciata il capo in una maniera bizzar- 
ra, tutta l’affemblea può ridere della fin- 
golarità della Tua figura , lenza pericolo 
eh’ ella perciò fi fconcerti . Io ne ho ve- 
duto una portare un uccello reale , che 
paragonato con quelli , che fonoll veduti 
in Francia, potevafì chiamare modruofo. 
Tutti gli fcherzi , eh’ ella ebbe a fofFrire 
nella focietà , non hanno potuto determ!- 
narla a tagliargli neppure un poco le 
ale. 

„ Alcune volte per difetto d* invenzione 
le Myladi copiano alcune acconciature di 

ca- 
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„ capo di loro genio dalle loro bifave , e 
„ tritave; di modo che per ordinario la fa« 

„ la deir Opera è il repertorio delle diffe- 
„ renti mode inventate in due , o tre fe« 

„ coli . “ 

Ma chi mai crederebbe , che la Moda 
Francefe poteife influire anche nel Fifico? 
Tutti confcflanoy che non fi fsntono più fla- 
ti, e che il male alla moda fono le convul- 
floni . Senza riflettervi , confeflano implici- 
tamente, che anche i mali vanno alla Mo- 
da. Se il flato fofle flato un male reale, en- 
fierebbe ancora . Lo fleflb Sig. Abbate le 
Blanc ci aflìcura, eh’ è flato un male di Mo- 
da, e che ha avuta la fua origine alla Cor- 
te di Francia. Sentiamolo, (a) 

„ In Francia non fono flati conofeiuti i 
,, Flati , che verfo il principio del Secolo 
„ paflato. Le Vaflbr (morto l’anno 1718.) ' 
,, ndU fua Scoria di Luigi XIII. dice, che 
„ toflochè il Re credette d’ eflerne attaccato ; 

,, certi cortigiani eifemminati, ed alcuni be- 
„ gli (piriti li fecero diventare alla Moda . 

„ Senza dubbio . £ con quale flravaganza.' 

La mania de’ begli (piriti non fa ella im- 
„ pazzire la maggior parte degli uomini ? 

„ Sogna pertanto , che i progrefli di queflo 
,, male non fieno flati dapprincipio molto 

„ ra- 
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„ rapidi . Il Commentatore del Defpreaux 
„ nelle fue Note full’ Vili. Sat. ci afficuray. 

die nel tempo, che queft’ Opera fu com-< 
„ po'Ia,non fi conofeevano i Flati , fé noa- 
„ nelle donne ; e che gli uomini non s’era^' 
„ no immaginati d’effere ancora attaccaci da, 
„ quella malattìa : il che prova , che verfo • 
„ la metà del Secolo ( cioè verfo' l’ anno 
„ i< 550. ) efPa non era comune . Si fparle • 
,, dappoi per Parigi. Tutti gli Stati, e tatr 
„ te le condizioni di perfone n’ erano infci- 
j, te : e(Ta guadagnò dal cortigiano fino al 
„ Cittadino e dai begli fpiriti fino a’ garzo- 
„ ni de’ Libraj . “ ' ^ ‘ 

Quello benedetto Flato invafe 1 ’ Italia. ■ 
Lo fanno bene i Medici vecchi, quanta oc-,' 
eupazione abbiano loro data gl’ipocondriaci». 
Il Richelet (a) dice, che la maggior partec 
dei Medici fono ignoranti , quando voglio- 
no feoprire la vera cagione del Flato . Già 
' non fi parla piu di Flati ,-e pure in quelli- 
giorni è ufeito un libro Medico fopra il 
Flato divifo in 52. capitoli, [ù) 




• M» 



t .V » ..... -V 1 » 

(a) Diclionaire de la langue Frane, T. III. alle 
parola : Vapeur. 

( '£) Del Filato degP Ipocondrìaci Libri IL del 
Dottor Giovanni Verardo Zevìanì * In Vienna i75S» 
in 4. per Antonio Andreoni . 

. "N’è; 
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Ma recar dovrebbe via maggiore maravi* 
glia il vedere l’ Impero della Moda efercha- 
re la fua tirannide anche fopra il più dili* 
calo c gelofo fenfo, com’è la vifta. Tra le 
nuove Arti ignote ^agli Antichi deve certa- 
mente contarli quella degli Occhiali : inven. 
zione , che rende atti a far ufo della villa 
quelli, cui la natura pofe degl’ impedimenti ; 
e la rinnova a quelli, cui l’età, e l’efercizio 
principalmente nello lludio, o in altre appli- 
cazioni fedentarie abbianla addebolita. 

Circa l’anno 1300. (/) Salvino d’ Arma- 
to degli Armati Fiorentino inventò gli Oc- 
chiali* ma ebb’ egli così poca carità verfo 
gli uomini , che non volle infegnarc il fuo 
fegreto ad alcuno . Pervenuta si fatta noti- 
zia a F. AlelTandro Spina Domenicano di 
Fifa, uomo d’infigne pietà , e di egregi ta- 
lenti in tutte le Arti , e Scienze , avutone 
un pajo in mano, ne conobbe fubito l’arti- 
ficio / e può dirfi che fiane egli flato un 
nuovo inventore; il quale pubblicò per be- 
nefìcio di tutto il genere umano quella uti- 
liffima Arte . Siccome tutte le invenzioni 
Temo III. O .non 



N* è flato dato 1 ’ eflratto Delle Memorie , per 
fervile alla Storia Letteraria nel mefe di Novem- 
bit 1755, art. 19.' 

(a) Scelta di Differtazionì . Venezia per 
»9 Stndtli 1750. T. IL pag. 115. 
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non fi perfezionano ne’ funi princìpi, s’in» 
contrarono delle grandilfime difl&coltà , per 
farne un ufo che foflc commodo; prima per 
incaffare i vari,, poi per la maniera di adat-_ 
tare gli occhiali, onde fervirfene col poflìbi- 
le minor difagio. Gli legarono prima in cer- 
chietti d’ oflb j o di cuojo , o di filo d’ otto- 
ne , argento, o altro metallo; valendofene 
per viaggio, acciocché l’occhio non ricevefle 
nocumento dalriflcflb del Sole, nè dalla pol- 
vere. Gli attaccavano fortemente agli occhi 
con ftrifeie di cuojo, che ferravano alle tem- 
pie, e poi fermavano agli orecchi . Si usò 
anche attaccargli con un uncinetto ad un ber- 
rettino , 'con cui in que’ tempi per ufanza 
coprivano la , fronte fino alle ciglia. Dopo 
varie maniere di adoperarli , fi vede dall# 
pitture che prima della fine del Secolo XV.. 
fi ritrovò il modo di riporli fui nafo . Si 
ritrovarono tutti contenti , -e commodi pel 
corfo forfè di due Secoli ; ma conveniva, 
che anche fopra di quelli leguiffe qualche 
novità per opera de’ Francefi ; c. la forte 
fomminifirò una occafione, che cagionò que- 
lla notabile rivoluzione. /, , . 

Per quelli, eh’ erano corti di villa, oppu- 
re avevano qualche altro difetto organico, 
furono inventati gli occhiali colle lenti con- 
cave, o con veffe,' con forme richiedeva la qua- 
lità del loro pregiudicìo . Vi fono alcuni , 
cui la- retina fi dilata , o fi^riftrigne , fc- 

con-' 
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condo il ' cambiamento più o meno caldo f 
più o • meno rigido dell’ aria j fecondo : U 
fìtuazione, in cui fi ritrovano , o per altri 
accidenti; onde non Tempre goder potrebbe- 
ro il beneficio degli occhiali . Vi fu nella 
pafiaca età in Parigi un Letterato, che ave- 
va uno degli- accennati difetti . Gli venne in 
penfiero di far formare un occhialetto (cosi 
da noi detto , e da’ Francefi monocolo ) for- 
mato d’ un folo vetro chiufo in una picco- 
la cafla a cui è attaccato, la quale gli ferve 
come di manico quando fi apre ; onde te- 
nendolo in una mano poter allontanarlo , o 
appreffarlo all’occhio, affinchè i raggi della 
luce abbiano maggiore, o minor divergenza , 
o convergenza fecondo il bifogno . A quell’ 
invenzione hanno un obbligo fpeciale gli uo- 
mini lludiofi , cui riefce commoda : ma la 
moda rendette comuni si fatti occhialecti a 
tutti; benché accompagnati da una penfione, 
alquanto gravofa . Udiamo dagli (leffi Fran- 
cefi, come la cofa pafsò. 

„ Non è lungo tempo , (dice Mr. Car- 
„ tier (a)) che alla Corte di Francia effen- 
„ doli un Letterato , che aveva la villa cor- 
„ ta , fervito d’ un occhialetto , in breve 
tempo non folo tutta la Corte , ma altresì 
*• O a ' „ tut- • 




’( a) Mr. Cartìer de S. Philip. Le Jtne faiquot 
T. l, art, 48, 
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„ tutta la Città , e tutta la Campagna fu< 
,, tono riempiute di Occhìaletti . Non fi ri* 
„ trovava quali , non dirò Abbate, o Vc- 
,, fcovo; ma nè men piccolo Curato di Vii» 
,> la, che voleffe recitare il Tuo Breviario, 
n nè cantare al Lectorìle lenza quello^ Toc» 
„ corfo. Ciò faceva credere ai Parrocchia- 
,, ni, che Monlìgnor Curato fapclTe il Latino, 
„ e che intendelfe a perfezione. Buon Dio, 
„ diccano, quanto fon elfi fapienti / Quelle. 
„ povere genti hanno perduti gli occhi a for. 
„ za di lludiare . Cialcuno allora acciccava 
,, fe flefiò per una pazza vanità, ch’egua» 
„ gliava i più ignoranti ai più fapienti uo» 
„ mini del mondo. Quella malattìa ha du» 
„ rato molti anni ,* ma grazie alla noftra 
„ incollanza , ed alla nollra leggìerezza 
„ tanti ciechi volontafj hanno ricuperata 
„ la villa fenza rimedio , e fenza mira»' 
„ colo. “ 

Soggiugne Mr, Carrier : „ Quante volte 
„ non ho io veduti i miei compagni nell*. 
„ Accademia fopra tutto i Franceli , fer» 
„ virfi degli Occhialetti , per imitare con 
„ ciò il nollro Profeflbrc, acciò foffero cre- 
„ duti fimili in tutto a quell’ abile uomo. 
„ Ma affaticati dalla molellia , in cui erano 
^ „ da elfi tenuti , o confufi piuttollo dalla 
„ contraddizione in cui venivano forprefi fo» 
,, vente , dimenticandofi in molti incon» 
„ tri , che avevano la villa corta , rìnun» 

„ cia- 
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„ ciarono in fine airocchialctto. Io ho rifò 
„ molte volte, e ne rido ancora con piacere, 
„ quando ci penfo. 

In Francia terminò la moda ; e ridono, 
quando penfano, che vi fu. In Italia fi con« 
ferva ancora , e fi pregia , fetiza che alcuno 
nè rida , nè penfi all’ origine, o all’abufo. 
Il bello fi è, che quelli, che gli adoperano 
tanto per gli^oggetti lontani, quanto pe’ vi- 
cini* benché fervano folo o per quelli oper 
quelli,* non fi curano dell* incommodo, che 
porta Tufo dell’occhialetto, foffribile folo a 
chi lo fa per nccellità . 

Fu già univerfale la moda, chele perfone 
ragguardevoli, e che pretendevano clTcre ripu- 
tate di profondo fapere , portavano fempre 
gli occhiali; ma principalmente in Ifpagna.* 
a tal che Maria Luigia d’ Orleans Moglie di 
Carlo II. Re di Spagna , vedendoli circondata 
dai Grandi, e Minillri , che l’autore chia- 
ma gtnte da occhiali ^ e che la efaminavano 
dalla fella fino ai piedi ; dille fcherzando ad 
un gentiluomo Franccfe.*,, Io penfo cheque- 
„ (li Signori mi prendano per una vecchia 
„ Cronaca , di cui elfi vogliano dicifcrarc 
„ fino i punti, e le virgole. “ 

Sembra , che fieno affai degni d’ ammira- 
zione gli addotti efempj d’imitazioni di mo- 
de" ftravag'anti' , e derife dagli fteffi'Fran- 
ccfi e pure ve ne fono ancora di pih 

O 3 for- 
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forprendenti . Udiamoli da una penna Re* 
gale {a). 

„ Il godo del Teatro Francefe pafsò in 
,, Alcmagna con quello delle Mode di que* 
„ da Nazione. L* Europa poda in entufiaf* 
„ mo dal carattere di grandezza , che Luigi 
„ XIV. imprimeva a tutte le lue azioni , 
„ dalia pulitezza, che regnava nella Tua Cor* 
„ te, e dagli uomini grandi che illudrava* 
„ no il Tuo Regno, voleva imitare laFran* 
„ eia, ch’eda ammirava. Tutta T Alemagna 
„ viaggiava : Un giovane paflava per imbe- 
cille , fe non aveva paflàto qualche tem- 
po alla Corte di Verlaglics,* Il gudo dei 
Francefi regolò le nodre cucine , i nodri 
mobili, i nodri abiti , e tutte quelle ba- 
gattelle , fopra le quali la tirannia della 
Moda efercita il fuo Imperio. Queda pa(* 
fìone portata ali’ eccedo degenera in furo- 
re/ e le Donne, che sforzano le cofe, la 
portarono lino alla dravaganza. 

Leggefi ivi in una nota , che „ la Madre 
del Poeta Canitz, avendo vuotata la Fran- 
cia delle nuove mode ; per fbrpadare le 
altre Dame di Berlino , coifìmife ad un 
,, Mercante di farle venire da Parigi un ma- 

„ rito 
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(a) Memohes pouf ftrvtr a f Hìftoìre de Brtn- 
debours de main d» MeUrt, Ed, 1750, * 
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„ rito giovane , bello , vigorofo , pulito, 
„ fpiritol'o, e nobile; fupponendo, che que- 
„ fta merce fi ritrovafle cosi comunemente, 
„ quanto ogni" altro ornamento da donna in 
j, una bottega. 11 Mercante affatto nuovo in 
„ quefta fpecie di meftiere efeguì la commif- 
„{ìone, come potè. Ifuoi corrifpondenti ri» 
„ trovarono finalmente uno Spofo. Era que- 
„ fti un uomo di 50. anni : fi ^chiamava il 
„ Sig. di Brimboc; d’ un temperamento de- 
„ bole , c cagionevole :' Egli arriva/ Ma- 
„ dama de Canitz (a) lo’ vede fi fpa venta , 
„ ma lo fpofa. Fu una felicità pei Pruffia- 
„ ni , che quefio Matrimonio riufeifle con 
,, difgufto della Dama' ; altrimenti* il di lei 
„ eferapio farebbe flato feguito ‘ le ''noflre 
„ bellezze farebbero paffate nelle' mani dei 
„ Francefi; e i Bcrlinefi farebbero rfdotti / 
come i Romani , a rapire le Sabine dal 
„ loro vicinato." Termino intanto, dando- 
mi l’onore di protellarmi per fempre. 

• O 4 LET- 



(*) Quefta Dama fu Dorotea. Maria Barbnefta 
di Sehvvevin feconda moglie di Federico Rodolfo 
Barone de Canitz Cavaliere dell’ Ordine di S. G. 
Configliere e Miniftro dell’Elettore di Brandebur- 
go . Sposò la fuddetta Dama 1 ’ anno fópó. " e 
morì r anno 1699. Il Re di Pruftìa lo chiama 
Poeta per le eccellenti poefle Alemane , che cora-. 
pofe. 



L E T T E R A V. 

^ I * 

P Afliarao con quefta, IlIuftrilSrai Signori, 
ad efaminare, il buon gufto della Moda» 
Se lo riponiamo nella varietà delle invenzio- 
ni , fenza aver riguardo alla ragione, o al . 
dlTegno, conviene, che tutti cedano ai Fran« 
cefi . .Qucfti hanno la fantafia più feconda 
di qualunque altra Nazione * e non faprei 
dire fc quello fia cagione , oppure effetto 
della loro naturale incoftanza . Ma fe fi ha' 
da decidere del buon Gufto per rifpetto alla 
ragione , ed al difegno , io non credo che 
vi, fia alcuno , che voglia contraliarlo agl’ 
Italiani . , . 

Tutte le Nazioni Oltramontane , che han- 
no avuta inclinazione alla Pittura , hanno 
dovuto venire in Italia, e principalmente a 
Roma, ed a Venezia cosi pel difegno, co- 
me,, pel colorito / e fopra tutti hanno cono- 
feiuta quella necellità i Francefi . Onde per 
avere un Seminario di Pittori , e Scultori 
Luigi XIV. l’anno i6'j6. inllitul in Roma 
l’Accademia della Scoltura , e Pittura {a)» In 

Ita- 



{«) Intorno a quell’ Accademia puh leggeri 

r ern- 
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Italia dunque, cioè in Roma, ed in Vene- 
zia fpecialmente fi formarono il Le Brun, 
' il Frefnoy, il de la Foffe , il Vandifch, il 
Pouffin, e gli altri celebri Pittori Francefi, 
I famoG Pittori Fiamminghi , il Pepin, il 
Brughel, il de Vos, il Rubens Principe del- 
la Scuola Fiamminga , vennero a perfezio- 
narfi in Italia . Lo fteffo. dicafi de* celebri 
Spagnuoli Perolas , las Rochas ,• e del cele- 
bre Alemano Alberto Duro cogli altri fuo£ 
Compatriota , che hanno acquifiata fama , 
Non nego, che i Francefi non abbiano in- 
trodotti nei drappi , che fono una fpecie dì 
pittura , molti genciliflimi difegni , che gl* 
Italiani hanno approvati , c confiderati di 
buon gufto • ed i quali anzi non hanno fdc» 
gnato d’imitare,* ma fono fiati perciò sfor- 
zati ad imitare anco delle mode , che ave- 
vamo negli orti di quelli lidi , e di Chiog- 
gia. Si fono veduti (e non fono molti an- 
ni ) gli abiti delle donne tutti coperti dì 
afparaghi, carciofi, melloni, pomi, e grana- 
ti. Se fi confervaflcro dei ritratti con que- 
lli abiti , di qui a qualche Secolo i Mitolo- 
gi ci farebbero credere che foffe in elfi rap- 

prc. . 



l'erudito Saggio /opra C Accademia di Francia che 
i in Romay Campata in Livorno ijé^. in 8. Ope- 
ra ben degna della dottilTuna peana del Sig. Con-' 
te Francefeo Algarotti» 
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prcfcntata la Dea Afparaga, la Dea Cardo* 
fa, la Dea Mellona, c la Dea Pomona . 

Ha tanta forza la tirannìa della Moda, 
che fe verrà in fantasla\ a* difcgnatori Fran- 
cefi di porre ne’ drappi degli Elefanti , o le 
Piramidi d’ Egitto , foffriranno tal moda an- 
che le donne dilicate, già avvezze a quella 
/'dei palagi , e di lunghe file di ciprefii e di 
llatue . Vi fu la moda delle fontane . Nella 
{bienne procelTione del Corpus Domìni offer- 
vai r anno 1755. il Piovano di S. Vitale 
tutto coperto di fontane ; non ne ha tante 
Fontainebleau , o Verfaglies quante il pivia- 
le , che lo copriva .* a tal che, lafciatemi 
dir così , non Pluviale , ma Diluviale , 0 
Fowftfwfl/e potrebbe chiamarli . ‘Quello m’in- 
duce a creder vero ciò , che ho udito rac- 
contare ; che alcuna volta nelle Converfa- 
zioni de’ Fabbricatori di Lione alcuno propo- 
ne, per divertirfi : Inventiamo qualche Baja 
da mandare a que' paxx* d' Italia . E fo- 
no fempre ficuri dopo tante prove di riu- 
feirvi . 

Ora fi ufano farfalle, c farfalloni/ Ed in 
qualche difegno ho veduto introdotti anco 
di que’ grolTolani fagòtti, con que’grolTolani 
flauti, c pive, che adoperano non i, foli Pa. 
fiori, ma que’ vagabondi, che fanno ballare 
ì due fantocci con una funicella attaccata 
alla gamba. Si ufarono già de’ mazzetti gen- 
tililfirai di violoncelli, di flautini; e trombe. I 

pii» 
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pili recenti avvilì di Parigi portanrx, che gli 
ultimi difegni di drappi fono formati dicer- < 
ti uomini, che fi ventilano fulla corda mol- 
le, come i funamboli. Ghe belle rapprelcn- 
tazioni fopra gli abiti delle Donne/. 

Riflettendo lo Spettatore Inglefe fopra la 
varietà , e ftravaganza delle Mode, col luo 
folito non meno fpiritofo , che giudiciofo 
Eftro fuggerifee la fabbrica di un edificio, 
per confervare in elfo tutte le mode* come 
vifono [de* gabinetti di medaglie , e d’ altre 
curiofità . „ Si potrebbe ( die’ egli ) ( <» ) dare 
„ a quefta fabbrica la figura del bullo di 
una donna , com’ è quello , che fi vede 
„ prelfo una delle Piramidi d’ Egitto ( è al- 
„ to %6. piedi ) ed innalzarlo fopra alcune 
„ colonne, i cui ornamenti avelfero una giu- 
Ha attenenza al difegno di tutta l’opera. 

„ Potrebbe efempigrazia lo fcultore rapprc- 
„ fentare della frangia fopra la bal^e , de 
,, merletti fui fregio ,• e de’ ricciolini di ca- 
pelli, in un con alcuni gruppi di fcituc- 
eie al di fopra, attorno la cornice. Quell’ 
Edificio potrebbe partirfi in due apparta- 
menti uno per ciafeun felfo , provveduti 
” l’uno, e l’altro di fcanfie, fopra le quali 
„ fi poteffero mettere delle fcattole , che con- 
* teneifero i piccoli cfemplari con tutti i 

■ ,» ter- 



i«) Le Spe^Mnf* T. F, 4i/f» XXI. 
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„ termini proprj delle mode, didribuiti con 
„ quello ilers* ordine, che fi didribuifcono t 
„ libri d’ una biblioteca/ e che fì chiude(Te« 
„ ro con porte le quali s*aprilfero in due 
„ parti . Da una parte dovrebbero vederfi 
„ alcune bambole fopra de* piededalli , vedi* 
te fecondo le difTerenti mode, che hanno 
„ avuta voga; e fopra ciafeun piededallo il 
„ tempo , in cui ciafeuna moda dori . Da 
„ un’altra parte ogni perfona , che ìhvcn. 
„ talfe una moda , dovrebbe portare in que- 
„ do pubblico Magazzino la fcattola ornata 
„ nel frontifpicio, o in rilievo, o in pittu* 
,, ra, con una qualche imprefa amorofa, o 
„ gioconda, affine d’attrarre piu predo gli 
„ occhi degli rpettatori , come i libri dora-' 
,, ti in teda. Bifognerebbe dabilire un Cu. 
„ dode di quedo Magazzino , che foffe un 
„ Gentiluomo efperto nella maniera di abbi- 
„ gliarfi / e quedo impiego darebbe una fuf- 
„ fidenza onorevole a qualche Damerino, 
,, che aveffe fpefì tutti i Tuoi beni a fegui» 
„ re le Mode . Le ragioni , che ci fanno 
„ fperarc di ottenere l’ approvazione del 
„ Pubblico , fono . i. che ogni perfonag- 
„ gio di rango affai didimo , per introdur- 
„ re una moda il quale ha qualche difetto , 
„ naturale, o accidentale, cui gli abiti ov- 
„ vero gli ornamenti poflbno occultare, può- 
„ ritrovare in quedo Magazzino , con che 
„ rimediarvi nella maniera la pili aggrade- 

„ vole, 
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i .Vòlc; ,c cUo' tutti quelli , che hanno qual- 
che tratto di beltà nel vifo f , o il corpo 
), ben fatto poifono eflere provveduti di tut» 

,, to ciò, che può loro dare maggiore ri- 
falto. 2. Che la maggior parte de’noftri 
,, Giovani non andando ne’ paell (Iranieri, che 

„ per prendere il buon gufto nelle belle ma. 

,, oicrCj.c nell arte di ben abbigliarli y lo 
,, (labili re quello nodro Magazzino li ter- 
,, rebbe apprelfo di noi , e ci rifparmiereb. 

„ be delle buone fomme di danaro, ch’efco* 
no dal Regno. Può cffere ancora, che la, 

„ bilancia della Moda in Europa, che oggi 
,, inclina per la Francia , inclinafle nell’ av- 
„ venire per noi y e che fi rendefle altret. ^ 

,, tanto naturale ai Francefi il paffare in In*, ' 

n ghilterra, per dar l’ultima mano alla lo- 
„ ro educazione, com’ è dato agl’ Inglefi 1 *. 

„ andare in Francia a quedofine, 3. Siccome . 

„ alcune perfone dotte , le quali avrebbero 
„ potuto rendere de’ gran fervigj al Pubbli. 

„ co, fi fono finora impiegate in lunghe e, 

„ faticofe ricerche con la loro profonda Ict- . 

„ teratura, per ifpicgarci, c defcriverci gli 
„ abiti degli Antichi , fopra alcuni palfiofcu-.. 

)) ri , così faranno fciolte da qued’ imbaraz- 
,, zo per r avvenire; ed il Mondo non ge- 
„ merà più fotto il pefo de’ loro grodi, ed 
,r inutili volumi . In fatti il nodro Magazzi> 
no farà una fpecie d’ Archivio, che fipo- 
,, trà confultare per l’intelligenza di certi 

„pafli 
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„ paflt ofcuri , e non ci • fidcrcMo ' piU dell* 
,, etimologie dotte, che potrebbero infinuare, 
,, a quelli, che verranno dopo noi , <che il 
,, Guardinfanttno non era in ufo, che preflo 
,, le Dame virtuofe , e che il Falbalà non 
„;ferviva', che alla danza , ed al ballo. 
„ 4. Poiché le perfone avanzate in ctk cri« 
,, ticano d’ordinario la (Iravaganza dellemo- 
,, de , che regnano a* noftri giorni , e ri- 
,, prendono i loro figli , perchè le feguono ; 
„ potremmo lufingarci, che quelle abbando- 
„ nalTcro un tal umore fafiidiofo, allorché lì 
„ potelfero cavare dal nofiro Magazzino le 
„ mode , eh* erano in voga nella loro gio- 
„ venta; produrle per noftra giuftificazione , 
„ e far loro vedere, che non fpendevafi me- 
„ no fiotto la Regina Elifabetta per imbian* 
„ chire, ed increfpare un collare, di quello 
„ che fi (pende oggi per le noftre cravatte, 
,, o fazzoletti. 

„ Avendo adunque prefo rifoluzione di 
„ avere dei riguardi affatto (Iraordinarj per 
„ tutti gli firanieri, e di animarli a venirfi 
„ a perfezionare apprelTo di noi in una Scien- 
„ za , che forma il talento proprio de* Colti 
„ e gentili Signori , avvertiremo qui il Pub- 
„ blico, che la Ifcrizione, che fi dee collo- 
„ care fui frontifpicio del nofiro Magazzi- 
,, no farà concepita in termini prefi da una 

lingua dotta. Vi farà poi un quadro fui* 
„ la ■ Porta nel cui mezzo ' fi ' vedrà uno 

„ fpcc- 
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„ fpccchio per la Tavoletta, ed una fediad* 

„ "appoggio ; da una delle parti -dello fpcc- 
„ chic sì rapprefenteranno delle fcattolc di 
nei, delle pallottoline, e delle piccole bot- 
,, tlgliCj* dall’altra dei facchetti da polvere, 

„ dei fiocchi, de’ pettini , delle fpazzolette : 

„ in diflanza poi fi feopriranno alcune fpa- 
de , la cui punta farà afeofa con de’ bei 
,, gruppi di fettuccie d’oro : dall’ una, e dall*^ 
„ altra parte del quadro vi faranno dei ven- 
„ tagli mezzi aperti , 1’ un dietro l’altro, 

„ finattantochè s’incontrino nella fommità , 

„ e formino una fpecie d’ arcata al di fopra 
„ di tutto il redo : in fine fi porrii abbaffo 
„ quella galante Infcrizione: 

%Ade{le y o quotquot funt , Veneresy Cra» 
t'ue y Cupidines : 

En vobis adfunt in promptu 
Faces , Vìncula , fpicula : 

Hinc eligitCy fumhe y regite ^ cioè/_ 

„ Venite qua tutte quante mai liete bel- 
,, lezze , grazie, ed amori .‘ Voi ci troyere» 
,, te delle fiaccole, de* laccj , delle freccie/ 
,, Voi non avete , che a fceglierc, a prcn- 
„ derle, ed a governare il Mondo, “ 

Ora per ritornare colà, onde ci fiamo di- 
partiti io fon d’ opinione che s* ingannino 
quelli , che credono , che i Francefi fieno i ' 
primi-primi inventori di certe mode, che han- 
no 
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no avuta la maggior voga , ed' inondato il 
Mondo. Principieremo dalla teda tanto de< 
gli Uomini y quanto delle Donne : e trattan* 
dofi della materia, di cui fi tratta, daremo 
la preferenza al bel feflb. 

Non furono le Romane meno (ludiofe del- 
le Francefi , di quella età nell’ acconciatura 
della teda,* nè meno fadidiofc colle Carne* 
riere, che impiegano in quedo imporiantif* 
fimo affare. Udiamolo daGiuvenale nella Tua 
fatira ó. (a) 

„ O quanto maltrattata 
„ Foral’ancella, che le acconcia il crine/ 
,, Poco men ch’ella reda 
„ Senza capelli in teda. 

„ Stracciate a quella mifera le vedi 
,, Per man della Signora altera e cruda, 
„ Ridotta la vedredi 
„ Tutto il petto, e le fpalle a redar nuda . 
„ Grida piena di fdegno; 

,, Che diavolo hai tu fatto? 

Quedo riccio degli altri eccede il fegno. 
„ Ciò detto, il gran misfatto 
„ D’ un capello , che ben non comparifce 
,, Con un nervo di bue todo punifce. 

„ Ma che commife Pfeca, 

„ £ che colpa n’ha mai quella donzella, 



( H ) Traduz. del Co: Camillo Silvedri . v. 499. 
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S’cffer non puoi tu bella,' 

. „ E ’l proprio nafo a te pur noja arreca? 

„ Da la fìnil^ra parte 

,, Le chiome un’ altra fante va fiendendo , 

„ La pettina , e ne va con gentil arte 
„ Un orbe componendo . 

„ Dà configlio in tal opra alla padrona 
„ Quella vecchia matrona, 

„ Che a comparti rie lane all* altre attende: 

„ E per l’età avanzata 
„ Già dall’ ufo dell’ago è difpenfata. 

„ Il parer di colei prima s’intende: 

„ L’ altre di meno etade, o fperienza, 

„ Ciò che ne fenton poi dicono anch’ effe , 
„ Come fra lor s’aveflc 
„ Con provida fentenza 
„ A definir appunto - , 

„ Dejl’onor, de la vita un grave punto. 
,, Con tal disio donna acquifiar procura 
,, Quel bello , che non ha dalla Natura . , 
„ Eir è sì vana e folle , 

„ Che congrand’edificio ilCapo opprime;(<») 
,, Tant’ ordini yi fabbrica^ ed eftolle, 
„Ch’Andromache davanti ali vivo efprime. 

Se al di dietro la vedi, 

,, Un* altra eflcr la credi j 
„ Ma concedo a coltei 
f „ Di farfi in forma tal più lunga alquanto , 
Tomo III. P ' Se 



(a) Ecco le grandi cuffie delle pallata età . 




Digitized by Google 



V. 



zz 6 Lettera 
„ Se Natura la fa breve cotanto, 

„ Che proprio figlia pare di Pigmei « 

,**'* 

„ Intanto del marito 

„ Penfiero alcun non prende, 

„ Punto non fi rattrifia, 

„ £ parola nè men fa di che fpende , 
„ Per farlo un mifcrabilc fallito/ 

„ Vivendo, come foffe del conforte 
„ Moglie non già, ma qualche fua vicina; 
„ Sol più prolTima,in quanto odia alla morte 
„ I di lui fervi , e amici , e apporta al cenfo 
„ Col troppo luflb un pre^iudicio immenfg. 

Il Sig. de Valois, Configliere, ed Iftorio» 
grafo di Francia cosi fcrive {a) : „ Oggf- 
„ di ' le donne portano le acconciature di 
„ teda elevate, credendo con db di aggiun- 
„ gere qualche cofa alla loro datura . Le 
„ Dame' Romane avevano, qued^ ambizione 
,, non men che le noftre Francefi/ ed ave- 
„ vano certi abbigliamenti per la teda a£fac<« 
„ to fimili- alle cuffie , c fettuccie d* og. 
„ gidi.‘\ 

Queda ingenua confefiìone di Mr« de Va- 
lois conferma la mia propofizione, che non 
fono le donne Francefi le prime , eh’ abbia- 
no inventate le acconciature delia teda; ma 

che 
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che l’hanno copiate dalle antiche Romane^ 
di cui Mr. de Valois ci ofFcrifce i modelli; 
nè ha da imputarfi a tutta la Nazione Fran- 
cefe la pretenfione d’effere l’ inventrice degli 
abbigliamenti da teda delle donne ; il cht 
ad clTa rimprovera il Sig. Enrico Altani Co.* 
di Salvarolo, fcrivendo al Sig. Co; Niccolò 
Madri (Io {a) . 

„ Ma, Sig, Madrifio (fcriv’cgli) perchè 
,, mai pretende la Francia di arrogarti T in< 

,, venzione d’ un sì tirano abbigliamento ? 

„ Io lo , che r ufanza di portar la Creda 
,, fui capo dovria fenza dubbio elTer propria 
„ de’ Galli ; eppur leggo in Eliano lib. i. 

,, cap. 2.d. per tetiimonianza d’ un tal Poflì- 
„ dippo, che una certa Aglaide comam ha~ 

,, bebat appo/ìtitiam , & crifìant in capite» 

„ M’ è noto ancora , che i Francefi nel lo- 
„ ro idioma chiamano coìffe ciò , che noi 
„ diciamo cuffia ,* ed è quel berrettone di 
„ velo , o di'tela, che le donne portano in 
„ teda, e che di prefente (lópó.) folleva- 
„ to da tante gale , e innalzato da tante 
„ frafche viene pur anche appellato C/w/ero. 

„ Ma che mai era altro la mitra delle fem* 

„ mine antiche e del Genti le fimo, e dclGiu-^ 
„ daifmo.^“ 

‘Continua poi il Sig. Co.* Altani a deferì» 

P z vere < 



(«) Scelta di Lettere, Zru, 27. 
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vere con molta erudizione , e con autorità 
di poeti ) e d’ Iftorici facri , e profani le ac> 
conciature di molte antiche Nazioni , che 
troppo lungo farebbe riferire 4 Non voglio 
però lafciar due Ifcrizioni riportate dal fud« 
detto , dalle quali fi argomenta ^ che vi 
foflero in Roma alcune donne celebri nell* 
Arte dell* acconciatura del capo , le quali 
abbiano avuto grido , ficcome ne fu talu- 
na in Venezia ne’ pafl'ati tempi . La pri- 
ma Infcrizione è in Roma nel Mufeo Car- 



AFONIA SUCCFSS/E 
A T VTVL . ORN AT R 
C BATONIV EPIGONVS 
ATRIENSIS 

L’altra fulla faccia d’un marmo antichilfim» 
leggevaG parimenti in Roma. 

CALPURNIA 
L. ET L. G A L E ^ 
ORNATRIX ^ 

Ma la moda Francefe ha ufurpata alle 
Donne 1’ arte d’ acconciar i capelli , e 1’ ha 
trasferita agli uomini y Moda però , che in 
qualche Provincia non è ancora Rata ap- 
provata 4 . 

Ne’ rami che fono inferitróclla citata Ope- 
ra 
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ra di Mr. de Valois fi vedono le mode, le 
^uali regnarono fotto le Imperadrici Roma* 
ne , e con ellì T Autore ce ne dà anco 
la fpiegazione . Dice, che Qiuvenale , co’verlì 
da me riferiti deride una moda, che s’in- 
trodufìfe ne’ Tuoi tempi, cioè folto l’Imperio 
di Trajano, che durò circa 40. anni . Plo- 
tioa moglie di quello Imperadore fu una di 
quelle, che portò di quella forta di cuffie; 
le fue medaglie ce la rapprefentano con i ca- 
pelli alTai increfpati , ed innalzati nel dinan- 
zi della tella in forma di piccola torre, o 
d’ un turbante , e dietro la tella con i capel- 
li affai piò baffi , che intrecciati formano 
alcuni cerchi ; quello è ciò , che tra noi 
chiamali volgarmente petta , eh’ io crederei 
una voce abbreviata di pettinata ; come fi 
> ufa fare dei nomi , per efempio di Girola- 
mo Momolo^ di Giambattilla Titta y ec. Op- 
pure una voce derivata dal Latino peSita y 
che vien ufata da Columela ( ^ ) : e ciò con 
una accorciatura folita farfi delle parole nell’ 
ufo di effe,* che fempre però vien a lignifi- 
car pettinata. 

Marziana fuora di Trajano ha raedefima- 
mente al di fopra della fronte due eminen- 

P 3 zc 



(tf) Pneptttata fiat t & peSita lana ColumtL 
L. 12, eap. 3, 
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fimili agli abbigliamenti di ceda che ufa* 
vano le donne al tempo di Mr.de Valois (che mo- 
rì l’anno i6j6.) . I circoli di quella acconcia- 
tura vanno da un’ orecchia all’altra y e s’innal- 
zano fempre fino nel mezzo della teda ‘ in 
maniera però , che il primo è meno alto dell* 
ultimo : dietro la teda ha i capelli rivoltati 
in molti giri nella deda maniera, che gli. ha 
Plotina. Matidia figliuola di Marziana por- 
ta la defs’ acconciatura di Tua Madre. Sabi- 
na Suora di Matidia figliuola di Marziana 
fuora di Trajano, e moglie dell’ Imperadore 
Adriano , non ha fempre i capelli dinanzi 
feparati , ma folamente alzati , come in un 
pezzo,' e ferrati da una piccola benda / Al 
contrario i capelli di dietro tutti lifci , ma 
bene accomraodati , e feparati in quantità di 
treccie le une fopra le altre ; ella è altresì 
qualche volta acconciata quali come 'Mati- 
dia fua Suora. Ma Faudina moglie deU’lm- 
peradore Antonino rigettò queda moda; men- 
tre non dava abbadanza grazia, o non con- 
veniva all’aria del.fuo vifo . Tutte le Dame 
Romane non feguirono in quedo il di lei 
elempio nè tutte abbandonarono qùeda mo- 
da. Quindi è che Faudina /ua figliuola, e 
moglie di Marcaurelio , e Lucilla figliuola 
deir Imperadore Marcaurelio, e di Faufti- 
na , c moglie di Lucio Vero , non porta- 
no niente d’ elevato nella parte dinanzi della 

te- . 
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teda ; tua le une hanno i capelli acconciati 
a gradi, le altre inanellati , e come ondeg* 
gianti; terminando nella parte di diètro in 
3. o 4. piccoli globctti aflai graziofamente 
difpofti . Crifpina moglie deli’ Imperadorc 
Commodo, e le altre Imperadrici , che lafe- 
guirono, fono acconciate nella dcffa manie- 
ra; e neffuna d’effe pensò di far Jrivivere la 
prima moda, di cui lì è parlato» 

Benché l’Autore abbia cominciato da Plo- 
tina moglie di Trajano, comefe quedafoffe 
la prima , che aveffe portata l’acconciatura 
di teda innalzata a molti piani * dice' però 
che s* incontrano alcune medaglie, le quali 
modrano , che queda moda è pih antica » 
Trovafi efempigrazia una medaglia Greca di 
Domizia Auguda moglie dell’ Imperatore Do- 
miziano , coniata da quelli di Èfefo , e di 
Smirne, in cui queda Prìncìpeffa è rappre- 
fentata coi capelli elevati , e feparati in* 4. 
cerchi , con un velo di fopra ; Se ne trova 
altresì una di Poppea moglie di Nerone con 
uri* acconciatura molto alta / il che modra, 
che queda moda era di già in ufo lungo tem- 
po prima di Plotina. Le Medaglie di Giulia 
figliuola dell’ Imperadorc Tito fanno vedere, 
che queda Prìncipcffa imitava affai qued’ufò 
nella maniera ld’ ornarfi la teda .* il che fi con- 
ferma dalla figura incifa in uno fmeraldo , 
eh* è la 160.. delle figure di Leonardo Ago- 
dini . Ma' ciò' che prova ancora 1* antichità 

P . 4 .di 
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di quella moda , è una (latua di bronzo di 
Cleopatra, chelVIr. Daudelot conferva nel Tuo 
gabinetto. Sin qui rifloriografo di Francia. 

Si crederà almeno , che (ia invenzione Fran- 
cefc il Toupet y che comunemente fino, 
mina. Molte donne crederanno, che Ha una 
parola efprimente qualche cofa di graziofo^* 
eppure altro elTanon fignifìca, che ciuffo (a) . 
Per quanti epitteti belli , e graziofi fe gli 
deflero, quello nome di ciuffo difgullerebbe 
molte. Che che però ne iìa , io ho ragione 
di credere, che l’invenzione lia antica, e for- 
fè Alemana . Abbiamo dall’ Abb. di Saint- 
Reai (A) il ritratto della bellilSma Princi- 
peffa Ifabella figliuola d’Enrico, II. Re di 
Francia , moglie di Filippo II. Re di Spa- 
gna, vellita alla Spagnuola, con uno de’ più 
graziofi Tuppè, che fi fieno mai veduti. |H 
Mezerai nella Storia di Francia (c) dà i ri- 
tratti d’ Ifabella d’ Aulirla , moglie di Carlo 
IX. e dello lleffo Re Enrico III. (d) l’uno 
e l’ altro^ col T uppè . 

. Nella Sala del gran Configlio vicino alla 
porta, che va alia Sala dello Scrutinio v’è 
un quadro di Federico Zuccaro fatto 1 ’ anno 



(tf) Il Sig. Muratori (Dif. 99.) deriva la pa- 
iola Ciuffo dal Germanico Zopff che fignifica C/r- 
rum Capiltorum. Quindi, die’ egli Zuff ofato da* 
Modonefi Milanefi , ufato anco da’ Friulani . 

(6) T. IV. pag. I. (e) T. II, pag, iiyo. 

id) T, HI. pag. 1. 




Digiiizeo 




Q. U I N T A : 233 

1 5 8z.in cui fi vede una donna con un fonciullo in, 
ginocchiati con un eicgantiffimo biondo Tuppè. 

Diremo con quella occafionc alcune co- 
fe intorno alla. Moda dei Belletti. Può ef- 
fcre venuta queRa tra nói, epaffata in Fran- 
cia dal Levante y ma crederei piuttofto, 
che dalle antiche Romane imparato aveflero 
le Francefi l’arte d’ im bel Iettar fi : Stomache- 
vole moda , che nella paffata età pafsò le 
Alpi ,* ma che non effendo riufeita grata agli 
uomini, e cagionando molti pregiudicj a quel- 
le, che ne facevano ufo, prcfto fu Scredita- 
ta . In qual maniera ne ufalTero le Romane, 
udiamolo dal Satirico Giuvenale, che mai 
non fi moftra indulgente, (a) 

„ Quefto fuperbo Seflb 
„ Tutto pretende, che gli fia permeffo.* 
„ Nulla ha per turpe: nè cofa giammai 
„ Più irapoffibye al.mondo . 

„ Daffi di donna', eh’ abbia' roba affai y 
,, Allorché di Smeraldi rilucenti 
„ Adorno ha il colle, e di due gran pendènti 
„ Le fiiracchia l’ orecchie il grave pondo , . 
,, Intanto dire i’ non faprei per certo 
„ S’ecciti più lanaufea, o muova ilrifo 
„ Vederla con quel vifo 
„ Di molliche di pan tutto coperto. 
Oche fa degl’ empiali ri , i quali folca 

„ Ado- 

• / • ' 



(f) Tradnz.'del Co: Silvellri Sat. VI, 7,43^, 
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Le t t e r a 
Adoperar Poppea; 

E in quefti folo tocca 

Al marito invifehiar la propria bocca» 



Il volto feopre al fin, poiché dcpotla 
,, Ha quella prima crolla 
„ E a conofcerfi già principia alquanto: 
*, Si vai del latte intanto, ' 

„ Per cui TAfine ha fcropre in compagnia ; 
„ Che feco le vorria, ’ 

„ Se fin negl* Iperborei efule andafie. 

„ Dove del Mondo a terminar va l’ affé . 
„ Quella faccia però , che medicata 
,, Con si varj rimedi, e col com pollo 
„ Vicn di farina cotta e macerata, 

„ Faccia,© piaga chiamar dovtcm piuttollo? 



Apprefero' forfè da Plinio i Francefi tan« 
te Palliglie, ed Acquette, per curare i ma* 
li della faccia * per confervare la venu- 
ffà , e tener lifeia la pelle, che molto fi 
ufarono la paffata età ; ma perchè collavano 
i denti, andarono prello indifufo. Chi foffe 
vago di leggerle , ed efaminarle , le vedrà 
qui fotto. {a) 

Chi 

, 1 . il 

1 1 » n.ii ——I H III ' ■■ 

(tf) Plinio nel lib.XI. cap. 41. afferifee , che 
^ groffilTimo è il latte delle Afine ; a tal che 1 ’ 
ufano in luogo df prefame X eh’ è quella mate- 
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Chi aveiTe tempo -y e pazienza y ritro> 
verebbe forfè ncllc^ medaglie , nelle pittu* 

re, 



/ 

yy iria, che fì inette nei latte* per rappigliarlo, e 
„ poi farne formaggio ) .. Dicelì , che contribuifca 
yy a rendere la pelle delle donne bianca, e lacen- 
„ te. Poppea di fatto moglie di Domizio Nerone 
„ menava Tempre Teco 500. Aline lattanti , e nel* 
3 , le cave de’ Bagni immollava tutto il corpo col 
„ loro latte , credendolo atto a lifciarle la pelle . “ 
11 Dalecampio delebre Medico nelle, fue annota* 
zioni dòpra Plinio Io fmentilce , alferendo medìco- 
rutn omnium fudictit , che il latte d’ Alina é il più 
tenue dopo quello delle donne . > 

Lo ftelTo Plinio nel iib. XXVIII. cap. io. infc* 
goa alcuni rimedi , per levare certi difetti della 
faccia . Colla fua follia cautela ove trattali di co- 
le , di cui non aveva fperìenza , principia così c 
,, Dicono, che il latte dell’ Alina leva le grinze 
„ della faccia , la rende morbida , e ne conferva 
yy il candore ; ed è noto , che alcune femmine a 
,, tal effetto ne nodrifeono fino al numero di fet* 
„ tecento. Poppea moglie di Nerone fu di quell’ 
„ ufo la prima inlìitutrice, mefeendo quantità di 
yi si fatto dacte nella cava de’ bagni , e menandoli 
„ 'dietro per tal motivo le greggio intere di Afi- 
,, ne» UngendoG la faccia col Butirro, fe ne le* 
yy va la loverchia pituita ; e divien anche più ef- 
ficace rimedio y fe Ga mefehiato con la biacca . 
„ Schietto però toglie quelle macchie, che ferpeg* 
,, giano perla Giccia ponendovi inoltre della farina 
d’orzo ; e certe puGole che oafeon nel vilo, G 

me* 
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re, e ne’ ritratti antichi tutte le mode, co- 
piate , ^e fors’ anco migliorate da’ Francefi . 

Io 



„ medicano con quella membrana o pellicini 
t, umida, che rimane del parto della vacca. Ben- 
I, chè poi fembri frivola cofa , nondimeno per fod- 
„ disfare alle donne non laiicierò di dire , che la 
,, decozione del tallone d’ un bianco giovenco fat- 
„ ta per lo (pazio di quaranta giorni , e d’ altret- 
„ tante notti , fìnattantochè fìa rifolnto in liquore 
„ impiallrandone un panno lino, mantiene la fac< 
„ eia lucente, e fenza grinze. Diced inoltre, che 
„ il letame del Toro faccia le guancic rolTe ; non 
„ già ufandolo come quello de’ Cocodrilli , ma 
fomentandolo , e prima e dopo con l’ acqua fre- 
fca. . - 

Lo flerco dei vitello rimefcolato con le ma- 
ed unito con ogiio , e con gomma leva il 
rozzume , che apparifee nella faccia la State . 
Medica il levo del vitello, o del bue con graf- 
fo d’ oca , e fucco di baffilico , le ulceri , e le 
crepature della becca, e v’è inoltre un’altrs^ 
minora fatta di fevo di vitello, e del midollo di 
cervo unitamente alle foglie di fpìna bianca pelle » 
Il medelìmo effetto fa il midollo colla ragia , cl 
ferve anco fe Ha di vacca ; ed il brodo di vac- 
cina. Una fpecie di manteca fatta de* membri 
genitali de’ vitelli Hemprati nell’ aceto , nhito 
ad. una. porzione di zolfo vivo mefcolata con 
ramo di fico, quando fìa di frefeo fatta, e s’uli 
per ongerfi due volte il dì , leva, le volatiche o 
fìa r irhpetiggine dalla fìiccia. A fanar Mre la 
• 3 ; ■ 
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Io ne accennerò una fola , eh* è quella dei 
Falbalà da me ravvifati nella pittura con- 

fcr- 



„ Lebbra vale la ^decozione di miele » ed aceto , 
„ ovvero il fegato d’ un Irco impiadratovi fopra 
„ ben caldo; uccome vale il fiele caprino a fana- 
„ re la Elefanzia . L’ orina dell’ AHno circa 
„ il nafeimento della Canicola leva via le macchie 
„ della faccia ; ed il fiele dell’ uno , e dell’ altro 
flemperatò in acqua ; ma bifogna fuggire il ven- 
„ tOy ed il fole quando fiali fcorticata la pelle. 
„ Il medefìmo effètto fa il fèvo del Toro , o il 
„ fiele del vitello con Teme di Cunila ( delle va- 
„ rie fpecie di quell’ erba tratta lo llelTo Plinia. 
,, Lib. 20. capp. 15. e ló. } e con cenere di cor- 
„ no di Cervp arfo , quando la Canicola nafee. 
„ Col fevo dell’ Alino fi rendono colorite le vo- 
„ latiche , le cicatrici, e mafiimamente la lebbra. 

„ Il fiele del becco mefcolato con cacio e zolfo. 
„ vivo , e cenere di fpugna arfa , così che lia 
„ fpeflo com’è il mele, levale lentiggini .* alcuni 
„ prendono piuttollo del fiele vecchio , mefeo- 
„ fandovi dell’ acqua calda , ed alquanta cru-' 
„ fca ec. « 

Dopo di aver fuggeriti altri rimedi, fegue Pli>^ 
nio : „ Giova ancora il fapone di levo, e di ce- 
„ nere a fare i capegli lucenti . Quella è inven- 
tione de’ Galli ** . - • 

11 Dalecampio deferive il fapone Francefe d’og- 
^l ( Nota é. ad Cap. XII. ) Nofiro faculo Sa- - 
po Gallicus y fivt fpiffuty fip ex lixhìì acrtSy & 
dttfiy quo A Capiteli um voeant partìbits duabusy & 

un* 



\ 



Digitized by Google 



ijS Lettera 
fervataci dal Sig. Canonico Conte Bertoli, 
che fi vedeva nel Coro della Chiefa di Ac- 
quileja , da me defcritta nella Storia delia 
Seta , dove rimetto il Lettore , che volef- 
fe efaminarli, per non trattenerlo con tante- 
digreflìoni . 

Dall* acconciatura della teda delle donne 
pafferemo a quella degli uomini' . Ognu- 
no capifce ) eh’ io intendo parlare delle 
Parrucche . La Storia delle Parrucche com> 
parve la prima volta in Italia l’anno 172.4- 
tradotto dalFrancefe. Oimodrandonequedal’ 
antichità dell’ ufo leva il pregio di queda in- 
venzione ai Francefi . Pretende che i Giapi-. 
gì popoli della Puglia , eflendofi abbandona- • 
ti ad ogni forra di ludo, ed effemminatezza ,* 
fieno dati i primi , che fe ne fono ferviti j 
e ne porta la tédimonianza di Clearco difee- 
polo di Aridotele predo Ateneo* Primi fa^ 
eiem attriverunt y capiti galericulum, & fiBi- 
tiam comam adaptaverunt . Aderifce, che le 
donne le portavano prima degli uomini , e 
che quedi hanno feguito il loro efempio* e‘ 
che ne fecero ufo le donne, c fanciulle Ebree 
i Perfiani, i Medi, ed iLicj. Dice, che v 

era» 



uriti fevì vetvecis ; mollìs viro ex duabus patùbus 
iixivii fupramtmoratt , & una olii : lixivium mu~ 
um ex duabut parùbus eintrit (tdmorum fabte , 
una talcis. 
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cran» delle Parrucche di cuop di caprone 
col pelo , e d’ altri animali / e che ad efle 
folevanp unir anco de’cap'èlli; e giu{|ifica 1* 
ufo immemorabile delle Parrucche colla te* 
llimonianza d’ Autori Sacri, e profani. 

Conviene che fe ne ufalTero di varie lun* 
ghczzc, e colori; mentre fcrive Polibio, che 
ritrovandoli Annibaie nelle Gallie , durante 
r Inverno ; e temendo della ìncollanza de* 
Galli, i quali, egli dubitava che tentalTerodi 
torgli la vita; dacché era poco tempo, che 
aveva fatta con eflì amicizia, meditò (dice 
Polibio) un’aduzia da Africano . Fece fare 
quantità di parrucche adatte a diverfe età, 
perchè quelle trasformano (com'egli olTerva) 
un uomo lino a non lafciarlo più riconofee- 
re. Si ferviva ora dell’ una , ed ora dell'aU, 
tra; e prendeva degli abiti conformi alle par- 
rucche, ch’egli portava, di modo che quel-., 
li, che l’avevano veduto, un momento do- 
po non lo riconofeevano/ e gli llclfi Tuoi 
più intimi amici avevano difhcoltà a ravvi, 
farlo per Annibaie. 

I Galli (4) portavano per Taddietro lun- 
ghi capelli ; e perciò tutta la Gallia fi dino- 
minava Contata. Quando fu llabilita la Mo- 
narchia Francefe non v* era più quell'ufo,- 
perchè allora i foli Re ed i Principi del fan* 

gue 
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gue avevano il diritto di portarli lunghi . I 
popolo all* incontro li portava affai corti. 

Durò quello coftume {a) fino a France- 
fco I. il quale fi fece tofare , per guarire d’ 
una percofia , che aveva avuta nella teda. 
Subito i cortigiani , e poi tutto il popolo fi 
videro cofati ; a tal che da indi innanzi fi 
rideva de’ capelli lunghi , eh’ erano l’antico 
contrafiegno di pulitezza, e di nobiltà. Era 
fiato anche vietato agl* ignobili il portare i 
capelli lunghi : Codume , che durò fino al 
tempo di Pietro Lombardo Vefeovo di Pa- 
rigi , che fece levare queda proibizione pel 
potere , che avevano allora 1 Vefeovi fo- 
pra i Re. 

Se i Re di Francia (b) portarono i ca- 
pelli lunghi, non portarono però mai parruc- 
che; e non ne portò mai neppure Carlo, il 
cui foprannome di Calvo modra il bifogno, 
che ne avrebbe avuto. 

Da Francefeo I. fino a Lodovico, XIII, 
tutti i Re hanno portati i capelli corti : il 
che viene confermato anche dall’ Idoriografo 
Mezaray (c). Poiché fi fece recidere i ca- 
r . pel- 



ea) Boudìn de U Rtpub. I. 4. c. 6. pag, 

di5. 

(^) Stori* delle parrucche pag. 22. 

(e ) Abregé de P Hijìotre de Trance par Me- 
rmay T, IK pag^ 499, Edìu d’ Atitjitfi. i^7» 
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pelli il Re Francerco I; avendo una bella 
fronte» ed ufando gli • Svizzeri , e gl' Italiani 
i capelli corti trovò quella moda piu di Tuo 
gufto, ,e feguìtolla. Il fuoefempio fece rice- 
vere la moda a tutta la Francia» che la con- 
fervò lino al tempo di Lodovico XIII. fotto 
il cui Regno a poco a poco fu sbandita la 
barba » e fi lafciarono nuovamente crefeere i 
capelli. Anche la moda della Barba ha avu- 
te le fue vicende , come può vederli dalla fe- 
rie de’ ritratti . Ma probabilmente la Moda 
di portare la barba non fi rinnovellerà più. 
Di quelle vicende della Barba farebbe fuper- 
fiuo ch’io qui ragionallì y potendo i miei 
leggitori averne una compiuta Storia nella 
beirOpera » ed erudita , pubblicata fopra queft* 
argomento dal dottifitmo Signor Cavaliere 
Giafeppe Valeriano Vannetti {a). Ritorna- 
rono pertanto, i capelli lunghi alla moda ; 
e non potendo, dice il Mezeray» la natura 
fouiminillrare capelli tanto lunghi » quanto 
li voleva il capriccio degli uomini » hanno 
riputato efler cofa opportuna il larfi radere 
il capo , per portare delle parrucche forma- 
te di capelli di donna. 

Ecco dunque, come la Moda di portar i 
Tomo III. Q. , ca- 



( « ) Barbalogta » omero Ragionamento intorno 
alla Barba Roveredo 1759. in 8. Per Franee/ce 
Antonio Mauhe/ant . 
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capelli lunghi rinnovò la moda antichiffima 
delle parrucche, le quali fi fono infinite voU 
te variate, dappoiché i Francelì fono i Le* 
gislatori delle Mode. 

Lodovico Xlll. dunque fu il primo Re, che 
rimifein piedi l’ufo de’ capelli lunghi , c fotto 
il fuo Regno verfo l’anno i 6 i 6 . [a] gli uo. 
mini cominciarono in Francia a portar le 
parrucche. Dapprincipio non fi ufarono in* 
tere, si che copriffero tutto il capo; ma fo* 
lo furono polle in ufo alcune ciocche, o ila* 
no mazzetti di capelli; e in una fola parte 
della teda .* il che durò gran tempo, fpecial* 
mente nella Corte. Ufarono anche di cuci- 
re i capelli' d’intorno a que’ baffi e rotondi 
berrettini , che noi volgarmente appelliamo 
calate; e finalmente s’ introduffero le parruc- 
che intere , che dapprincipio furono rare; 
perchè a tutti non piacquero. I Cortigiani, 
gli uomini di pelo roffo, ed i.tignofi furo- 
* no i primi, che ne portarono. I Cortigiani 
per dilicatezza ; gli uomini di pelo roffo, 
per cffere quedo riputato un poco buon con- 
traffegno; ed i tignofi per neceffità. 

L’ e fempio de’ Cortigiani , che autorizza 
Tempre la moda, dilatò l’ufo delle parruc- 
che. Ma i primi ad imitarli furono i Cora- 
me- 



( « ) Savarjt T, IIJ. fag, 159, DìStm, Unh* dt 
Qmtrct». 
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mediantly i Ciarlatani, ed i Maeftri di bai* 
Io. Succedettero a quelli tutti coloro, che 
affettano il buon gullo, e le mode (a)‘ ma 
fe ne aliennero ne’ primi tempi i giovani più 
collumati y poiché effendo incerto ancora 1’ 
efito della nuova moda, la perdita de* capei* 
li in quell’età era attribuita ad una malat> 
tla vergognofa. Ma in line, dice Mr. Sava- 
ry, la Moda fuperò ogni fcrupolo; e quali 
tutti e giovani, e vecchi, e perfin l’artigia- 
no, ed il plcbe'o fe ne fervono prcfentemcn- 
te , c rinunciano fenza neceffità al commodo 
della capellatura naturale. 

Le prime grandi Parrucche li chiamarono 
Quadrate^ a quelle fucccdettero le parrucche 
a gruppi , che s ufano ancora / poi quelle 
alla Spagttuola più leggiere, e più corte,- e 
dopo il Sig. Savary s’ufarono quelle che fon 
dette Dolfine^ e quelle/» due bande y che fono 
in ufo in Venezia così preffo i Patrizj, co- 
me preffo le perfonedel Foro, e s’ufano nel- 
le Corti coll’abito di Corte; per nulla dire 
di tutte quelle altre bizzarre mode, che ab- 
biamo a’nollri tempi vedute. 

Dopo l’anno lòtJo. cominciarono a vederli 
gli Ecclefiallici colle parrucche . Lafciamo 
che contraili con efli lo Storico delle Par- 

Q. a ruc- 



( /* ) Savary T. IH. pag. 139. Di£ì, Univ. du 
Comeree . 
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iucche / giacché per ordine dell’ Era. Cardi, 
naie Orfini Arcivefcovo di Benevento, cpoi 
Pontefice col nome di Benedetto XIII. fu 
<}uella Storia compofia dal Sig. D. Giambat> 
tifta Tiers, per far vedere l’origiue, 1 ’ ufo , 
la forma, l’ abufo, e l’irregolarità delle par- 
rucche degli Ecclefiafiici . , 

Allorché la fabbrica delle parrucche fi Ila- 
bili in Francia , lo fpaccio n’ era si poco 
confidcrabile, che non parve' neceffario di ri- 
durre i Parrucchieri in Comunità, e matri- 
colarli . Qualche tempo dopo effendo mag- 
gior divenuto , e più univerfale l’ufo delle 
parrucche , furono creati 48. Barbieri , Ba- 
gnajuoli, Stufajuoli, e Parrucchieri, che fc- 
guitavano la Corte ; E furono confermati in 
quello ufficio con due Decreti del Configlio 
addi II. Aprile , e 5. Marzo 1^34; Nel 
ió$p. il Re Luigi XlV.creò con un Editto 
del mefe di Dicembre un Corpo , e Comu- 
nità di zoo. Barbieri, Parrucchieri, Bagna- 
juoli, e Stufajuoli per la Città , e borghi 
, di Parigi ; ma l’ Editto non ebbe efecuzio- 
ne. Con ùn -altro Editto poi del mefe di ' 
Marzo 1^73. fi fece una nuova creazione 
quafi filmile a quella dell^anno lósp- ed . 
è la Comunità, che fufiifle anche oggidì. 

Moltiplicati ii Parrucchieri in Francia, 
e dilatatoli per l’ Europa , colla gloria di Lo- • 
dovico XIV. r Imperio della Moda , uno 
feiame di Parrucchieri Francefi fi fparfe per 

tut- 
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tutte le Città Europee, ad introdurre la Mo- 
da delle Parrucche. A ogni modo le perfo- 
ne più morbide , e più attaccate alle mode 
Francefi vollero continuare a valerfi '^deile 
Parrucche di Francia , e foprattutto di Pa- 
rigi con immenfo profitto della Nazione 
Francefe , come può vederli dalle note qui 
fotto regi lira te (<*). 

Q, 3 Aven- 

(«) Al tempo del Sig. Savary il Commercio 
de* capelli era fatto affai confìderabile in Europa, e 
foprattutto in Francia , dappoiché la Moda (die’ 
egli T. I. pag. 8Ó4. } ha meffo in neceffità ogni 
perfona , di ufare le parrucche , e di abbandonare 
un ornamento naturale , commodo , e di neffuna 
fpefa , per prenderne uno , che ha precifamente 
tutte le qualità oppofie . Aggiugne , che fi poteva 
contare a milioni il foldo , che fi confumava in 
Francia in capelli, Ha di quelli, che fi provedeva- 
no da’ paefì fìranieri ; (ìa di quelli del Regno ; Ed 
erano anche fomme immenfe , quelle che ricava- 
vano i Francefi dalle Nazioni flraniere per le par- 
rucche, che fi fabbricavano in Francia, ma prin- 
cipalmente in Parigi . Non erano i foli Parruc- 
chieri , che faceffero negozio di capelli ; ma in Pa- 
rigi v’ erano 40. o 30. Magazzini di capelli, di 
cui appena 3. o 4. erano nelle mani de’ profeffo- 
ri. Siccome tutte le Arti nei loro principj fono 
imperfette , così i Parrucchieri Francefi nel lavoro del- 
le parrucche non facevano alcuna differenza tra la 
punta, e la teda de' capelli , che teffevano indif» 

fcrcn- 
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Avendo poi il Regnante Luigi XV. fem. 
pre portati i proprj capelli / molte perfonc 

No- 



fereotetnente o dall’ una parte , o dall’ altra ; onde 
ì ricci riufeivan difettofì , ed ineguali . Riconofeo- 
tio dagl’ Inglefì la feoperta di arricciarli folo per 
-la punta , elTendo (lato un Parrucchiere Ingleié ^ 
che la portò in Francia . 

Credo inoltre > che gl’ Inglefi fieno (lati gl’ in- 
ventori delia moda di tagliare i capellilalle donne. 
Le prime che fi fieno vedute in Venexia con que- 
lla moda l’anno 172^. furono la moglie del Sig. 
Roberto Brun, ed un’altra Dama Inglefe. I ma- 
riti piò alieni dal vedere le mogli colle prime mo- 
de , proibirono loro qnella , che parve molto (Ira- 
na. Ma poi rendutafi univerfale , tutte vi fi do- 
vettero uniformare; dacché , come di(fe anche 1’ 
Abbate di Bellegarde nelle foe Riflefifioni fui ridi- 
colo f e fopra i mezzi di evitarlo pag. 66 . „ Le 
„ perfone debbono alToggetarfi al capriccio della 
„ Moda .* vi farebbe dell’ affettazione a non fare 
„ ciò , che tutto il Mondo fa : quella direbbe una 
,, ollentazione di fingolarità ^ per farfi olfervare . 
„ Per quanto (Iravagante fèmbri una moda , con- 
„ viene feguirla, quand’elTa è (labilità, e conten- 
„ tarfi di non forpafifare la follìa di quelli, che la 
„ inventano. Che fi direbbe d’ nn nomo, chevo- 
„ leffe anche oggidì portare de’ cappelli- aguzzi , e 
„ de’ calzoni larghi come giubboni ?“ 

A quella moda pertanto le donne Italiane fono 
obbligate molto , confervandone a loro i capelli 
fino alla decrepità ; mentre quando li coltivava- 
no , - 
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Nobili) ed altre che vivono fecondo la Mo* 
da, o lafciaronu crefeere i capelli , e depo» 
fero le parrucche , o ne inventarono di quel- 
le , che imitaflfero la naturale capellatura. 
Altri sMmmaginarono un inneflo di parruc- 
ca e Capelli, ritornando in qualche maniera 
alla prima invenzione « A quelli noftri tem- 
pi vediamo già fìno a qual punto Ha arri- 
vata P effemminatezza d* alcuni , che confu- 
mano alcune ore alla tavoletta, come fanno 
le donne pili morbide* Ma neppure di que- 
lle mollezze furono i primi inventori al 
mondo i Francefì* Di quella Torta d’ Erma- 
froditi n’ebbero anche i Romani , come ne 
fa tellimonianza Seneca nella Lettera CXV* 
„ Tu conofei (die’ egli) molti giovani colla 
„ barba, e colla chioma ben aggiullate, tutti 
„ afperfi di polveri odorifere ‘ nulla di for- 
„ te, nè di folido tu dei fperare da efli.** 
Ma è tempo ornai ch’io termini la prefente,* 
fupplicandole a credermi quale mi pregio 
tl’elTcre* 

Q 4 LET- 



Zo, e flrignevano Con tanti laccj , gli Hrappavano 
dalle radici \ e nella piè frefea età perdevano con 
elTi il pregio delle altre bellezze * Le donne no- 
bili e civili ripagavano le loro pèrdite coi parruc- 
chini , ed altri artifìci ma Tempre con difeapiti > 
cd Oggidì non il potrebbero fofTrire* 






LETTERA VI.' 

M I convien ora, Illullriffinii Sig. parla* 
re della Pittura , ma folo per inci- 
denza * concioflìachè per ragionare di pit- 
tura, non bada neppure efler pittore ; po- 
tendo uno edere pittore eccellente coi foli 
doni della Natura .* ma chi vuole fcriverne , 
conviene, che fìa verfato in molte Arti, e 
Scienze; e non mediocremente. Per non ve- 
nire perciò condannato di arrogante, dichia- 
ro che io non intendo dì parlare, fe non di 
quelle cofe per cui la manifattura dei drap- 
pi di Seta ha qualche attenenza alla Pittu- 
ra. Convien pertanto dire alcuna cofa delle 
fue parti. 

Se parliamo per rifpetto alDifegno, ripe- 
terò per necedìtà ciò , che difd dn dap- 
principio ; Che gl’ Italiani ebbero, hanno, 
ed avranno in ciò Tempre talento ed abilità 
fuperiori a tutte le Nazioni Oltramontane: 
e che fon atti a fuperarle in tutte le rappre- 
Tentazioni ed ornati , che li podbno intro- 
durre ne’ drappi di Seta , così fetnplici , co- 
me lavorati con oro, ed argento; e fpererei 
di avere in quella parte delle perfone zelan- 
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ti deir onore, e dcirintereffe della Nazione 
Italiana . 

Se abbiamo a parlare del Colorito, eh* è 
la feconda parte della Pittura ; per quello 
che riguarda il colorito dei pittori , fe vo« 
glianfi eccettuare alcuni delle altre Scuole 
Italiane , la Scuola Veneziana fuperò tutte 
le altre . Ma quello è merito del pittore, 
che fa farne la compoGzione , e l’ impallo . 
Ma per quello che fpetta a que* colori , che 
vengono comporti da’ Tintori colle rtefle dro- 
ghe , terre, legni , e lucchi , che ufano i 
Tintori oltramontani , convien confeflare, 
che una illufione volontaria dei parziali de* 
Francefì dà ai colori di Francia una qualità, 
che non è, fc non nella loro immaginazione. 
Nè fi ritroverà un Francefe ingenuo , che 
voglia foftenere si fatta opinione, o voglia 
darci ad intèndere che i coloriti di Lione 
abbiano i fupporti vantaggi dall’ acque della 
Saona. Voglio ben credere’, che quell’acqua 
porta avere una qualche fpeciale qualità per 
qualche colore particolare , come hanno quel- 
le delle nortre lagune per il Chermifi, cono- 
feiuta anche dai Francefi , come piU avanti 
vedremo : Ma i dotti Francefi ciò non la- 
feiarono fcritto; e fe a quelle acque pótef- 
fe attribuirfi quella virtù univerfalc per ogni 
colore, l’avrebber pubblicato / giacché non 
fanno erti arcano delle lor Arti , e de’ loro 

fc- 
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fegrcù, che hanno tutti rendati pubblici con 
le ftampe {a). 

I co* 



(«) Nel Dizionario univerfale di Commercio 
di Tomi 4. in foglio vi fono tutte le univerfali) 
e particolari notizie fopra ciò , che concerne il 
Commercio di tutte le 4. parti del Mondo .* po- 
trebbe chiamarli anche Dizionario univerfale della 
lingua del Commercio , contenendo la lloria , e 
r ufo di tutte le cofe che fono in Commer- 
cio, grinllituti, e le leggi di tutti i Corpi mer- 
cantili , e di tutte le Arti : Opera , che ha colla- 
to lunga ferie di anni, lunghillimi liud; , e fati- 
che ai Signori Savary . Sono in elTa raccolti in- 
finiti Segreti concernenti le Arti, ed i mellieri« 
n Dizionario Economico de] Chomel ( Ecclelìalli- 
co anche quelli , come fu il Canonico Savar^, 
che perfezionò, e pubblicò il Dizionario accenna- 
to ) Opera divifa in Tomi 4. in foglio , ballereb- 
be ad erudire tutto il .Mondo nell’ Agricoitnra , 
ed in ogni fotta di Economìa di Campagna e di 
Città . Di tutte le opere pubblicate da’ Francelì , 
appartenenti all’Agricoltura, alla coltura dei giar- 
dini , e degli Orti , a tutti i prodotti , a tutte le 
Arti ^ e per dir tutto in poche parole , a tat- 
to ciò , eh’ è utile ad ogni condizione di perfo- 
ne, lì potrebbe formare una alTai numerola Bi- 
blioteca . 

Le Accademie, te Univerlìtà « gli EccleUallicì 
così Secolari , come Regolari , e tutti gli uomini 
di lettere hanno per fine i vantaggi , e la felicità 

del 
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I colori non riefconò vivaci , e durevo- 
li, fé non nelle Sete nobili, e ben purgate, 
per quelle ragioni tifiche , che ora non - S. 
biatno a difaminare / e le quali da chi ne 
foffe curiofo poffono leggerti fpicgat^ *Ja! Sig. 
Abbate Nollet. Adoperandoti pi-rò ci.t Sete 
nobili, e ben lavorate, e tingcnaoli cr-i; in- 
gredienti eletti , ed in giutia dofe , perchè 
non hanno ad effere (come infatti lo iono) 
i notici colori vivaci , e durevoli , quanto 
ì Franceti? 

Ma mi farà replicato, che 11 fatto, e la 
fperienza dimotirano cotiantrmente il contra- 
rio. Io non mi oppongo. Ma ne renderò la 
vera ragione per cui ognuno dovrà confeiTa- 
re che tia falda la mia propotizione . I drap- 
pi di Francia fi portano folo poche ore , e 
ne* giorni piti fereni . Appena fon cavati di 
do(To , involti diligentemente in pani lini , 
candidi , e netti con fomma attenzione ti ri- 
pongono nelle guardarobe : fi motirano con 
riferva , c come le reliquie intigni, appena 
fi toccano : fi guardano con etirema cura da- 
gli odori, e dall’aria. Tutto T oppofito av- 

vie- 
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del Regno ; e il fnggetto delle loro applicazioni 
fono l’ Agricoltnra , le Arti , ed il Commercio, 
Pare, che quella moda cominci finalmente a fe- 
gnirfì dagl' Italiani : ne abbiamo i primi efempi 
nei Fiorentioi, c Napoletani . 
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viene de’ drappi noftrali. Si portano in ogni 
' tempo , fi ftrapazzano in ogni luogo , fi at- 
taccano anche ai chiodi , fi lafciano per lo 
più all’aria, che logora , e fcolorifce anche 
i marmi piU duri. E poi fi vorrà imputare 
a colpa a’ colori Italiani quello eh’ è un 
puro effetto della nofira negligenza, e della 
poca cura che abbiamo delle cofe noftrali 
Ma che diranno i parziali delle cofe Fran- 
cefi fc non arrendendofi alla ragione , -io 
addurò ad elfi il fatto , e dimofirerò, che 
gli fteflì Francefi confeflano la perfezione 
delle noftre Tintorie , e le pregiano ancora 
più delle lor proprie ? Veniamo alla prova. 

Qui però m’ è prima neceffario alquanto 
fermarmi, e fare una lunga non inutile di- 
greffione, o piuttofto l’Apologià d’ un Arte 
quanto benemerita , e pregievole , altrettan- 
to ora tra noi negletta , e degradata fino 
ad eflere cenfurata anche dalle donniciuo- 
le con manifefta enorme ingiufiizia de’ Tin- 
tori Veneti, per dare la preferenza alle tin- 
ture Francefi. 

E come poteva da’ primi introduttori del- 
le Arti non preftarfi ogni onore ad un Ar- 
te, che doveva contribuire, quanto v’ha dì 
più vago, di piU nobile, e di piU dccorofo 
a tutte le opere, eh’ erano deftinate a fervi- 
le di decorazione ed ornamento al Tempio 
del Signore , alle facre fupellettili , a* vefti- 
tnenti de’ Sacerdoti y indi agli arredi, agliorna- 

mcn- 
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nienti, cd alle vefti de’ Re, e de’ Principi ; 
e fìnalmente di tutto il genere umano? In 
fatti fenza la dillinzione, e vaghezza de’co< 
lori, come fi diftinguerebbe la finezza delle 
lane di Spagna , la nobiltà delle Sete del 
nofiro Clima , ed il merito di tante inven. 
zioni e difegni ? 

Troppo mi verrei a trattenere,’ e mi rea* 
derei foverchi amente nojofo/ anzi non avrei 
nè men bafievol talento per farlo, fé trattar 
voleflì delle qualità , e proprietà de’ colori , 
e narrare come operi in cfli la luce: cofa , 
in cui fi fono efercitati i più infìgni Filo- 
lofi antichi, e moderni. Chi aveffe peròde- 
fiderio d’ internarfi in una così interclTante, 
e curiofa materia,* vedere le definizioni de* 
colori , conofeere la derivazione de’ loro no- 
mi), le diverfe fpecie , e le loro proprietà; , 
ritroverà di che inftruirfi nelle due famofe 
Opere de’ due celebri Avverfarj Giulio Cefa- 
re Scaligero, e Girolamo Cardano (1). Ma 
foprattutto chi cerca di aver idee più chia- 
re, e nozioni più precife lopra la luce, ed 
ì colori, s’ appigli alla lettura del Nevvto- 
nianifmo del chiariflimo Sig. Co. Francefeo 
Algarotti , che ha faputo rendere intelligi- 
bili anche agl’idioti le piùafirufe, ed ofeu- 

re 



(tf) J. C. Scaligeri de /ubùlitatr, UUr. Carda- 
ni de rer. variet. 
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re dottrine del grande Newton; opera gill 
fenduta celebre e nota a tutte le Nazioni 
per le tante replicate edizioni Italiane , e per 
le diverfe traduzioni che ne furono fatte . 

L’Arte del tignere è antichilfima , e ne 
abbiamo le pili antiche teftimonianze nelle 
Opere degli antichi Scrittori facri , e profa- 
ni . Nella Sacra Scrittura neH’Efodo , nel 
Levitico , e ne’ Numeri parlafi de’ colori 
Cìhiacintini , Violacei, di Porpora, e con pili 
freq^uenza di tutti del Cocco. Quello Cocco 
è la grana per tingere in Chermilì/ la qua- 
le non è (a) che un Infetto , di cui parle- 
remo, ficcome della Porpora quando tratte- 
remo del Commercio d’Acquileja. 

Si tingeva la lana due volte nel colore 
di Cocco cioè prima di filarla, indi dappoi- 
ch* era filata, acciocché riufeiife più' rubi- 
conda . 

-Comanda il] Signore a Moisè , che co- 
pra il Tabernacolo con io. cortine di biffo 
ritorto , cioè di due fili torti, come s’ufa 
nelle Sete, che fi teffono. 

(^)„ Tabernaculum vero ita facies; De- 
„ cem cortinas de byflb retortas, & hyacin- 
„ tho , ac purpura coccoque bis tinflo va- 
„ riatas opere piumario facies , “ 

Sia- 



( ) V.^ Cornei.^ a Laptd. in Pmtateuc, Aug, 
Calmet DìBion. hìjl. dt la Bìble Art, Coccus. 

ib) Exod. XXVI, I. 
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^ Siami qui permeflb di fare alcune ofTerva* 
zioni fopra quelle ole vari atas opere plums^ 
rio. Cornelio a Lapide interpreta quell’opera 
piumaria un opera quafi dipinta con penna • 
ovvero così detta per la diverfità de’ colori - 
come fono le penne degli uccelli . Alcuni 
altri Interpreti Ipicgano opus arùficis ingcm 
niofiy & indujìrii altri opus quod arnum 
labatur piéìuras ex ptumis diverficoloribus 
avium fa^as [^] Ed altri opus *Artificis exi» 
mii quales piumarii funi [ c ] . 

Ma il P. Calmet [</] chiama l'opus piu- 
marium un opera in ricamo , ovvero Pbry» 
gionicumy che fignifica propriamente un ope- 
ra di piume dillribuite come in ricamo , ed 
offerva che Ezechiele , parlando dell’ ali d* 
una 'grande Acquila , fi ferve del termine 
takamach ufato in quello luogo ed altrove , 
Anche il celebre Emanuel Sa [e] fpiega il 
paflb fuddetto di quelle Opere Piumarie in 
quella guifa .* Idejl ut folent qua fiunt ex va- 
riti plumis . Soggiunge poi il Calmet, che 
gli antichi vogliono che quell’ Arte abbia 




(e) Malvend. in cap. z6. exed. 

( b ) Menoch. in cap. 26. txod. 

(e ) Marian. in cap. 26. exod. 

(d) Comment. in cap. 26. exod^ & DìSion- 
Btbl. T.I. Art, Plumarium . 

(e) Qmmenu In top» zd, aod- 
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ij<5 ^ Lftteh\ 
avuto b fu3 origine da certo Filotette, che 
vivendo l'olo nell’ Ifola di Lesbo, non avc- 
vz 3itri abiti, fuor quelli, ch’egli fi faceva 
'olle penne degli uccelli, ch’egli ammazza- 
va ; E che col progreflb del tempo fi perfe- 
zionò quell’ invenzione , e fi fecero dell’ ope- 
re pieziofc col loln intreccio di penne di 
differenti colori . Eflfendo quella pertanto un 
Arte da poterne far ufo in varie manifattu- 
re, forfè i Francefi la faranno rivivere un 
giorno, e fi può credere che fia per rifiori- 
re preffo di efii , quando non avranno più 
nuove mode da mandarci. 

Il Sig. di Reamur ha con varie fperienze 
per lungo tempo tentato d’ introdurre nelle 
Stoffe di Seta quelle bave d' vetro, che rap- 
prefentano come un Iride nc’ lor colori , e 
delle quali fi formano d’ori:< ario certi pen- 
nacchi , un tempo in ufo preffo le perfone 
che rapprefentano ne’ Teatri le Drammatiche 
compofizioni . Circa l’anno 1740. s’introdu- 
fero ne’ drappi di Francia de’ talchi coloriti; 
ma quella moda ebbe poca durata . Final- 
mente, v’ hanno i Francefi introdotto alcune 
lifte di finte pelli; e de’ velluti tutti tigrati: 
ma in quelli furono prevenuti da’ Veneziani, 
come appreffo vedremo. 

Le Opere di piuma, cosi ne’ ricami', co- 
me inteffute s’ ufarono in ogni tempo , e 
ne abbiamo molte tellimonianze riferite , ed 
illullrate dal GhiarilTimo Lodovico Antonio 

Mu- 
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Muratori [<*], e dal Du*Change [^]. Ione 
accennerò folo alcune. 

In Selvapiana, Corte [c], o fia Tenuta 
de’ Monaci di S. Benedetto ^ v’era una Con- 
gregazione dì Fanciulle che lavoravano rica- 
mi di Piume per ornamento delle Chiefe(</]. 
Fa menzione di sì fatte- opere Seneca [e] 
con quede parole .* Non avium plutnae in ufun» 
veftis conferuntur ? Il Salmafio fopra Vopi- 
fco fcrive, Plumia effe omne id quod in vem 
ftibus Piumaria *^rte intextum erat , five ef- 
fent tabula^ five orbiculi\ vel rota. Il Mu- 
ratori [/] che ‘ riferifce quello paflb non ci 
fpiega cofa folfero quelli cerchietti , e que- 
fte ruote* il che però può agevolmente con- 
ghictturarG. Quello eh’ io intanto olTervoG è, 

, Tom. III. R- che 



{a) Tom.I. Differì. XX 7 . 
i b) Gloffar. Art. Plomariom . 

( c) Col nome di Corti Ggnifi cavano gli anti- 
chi l’unione di molti poderi, ed anche un Cadel- 
Io; a tal che molte Terre , e Cadella de’ noflri 
tempi, erano allora chiamate Corti. Un Contadi- 
no di Cordenonsy Villa grofla prefTo Pordenone -mi 
fpiegò l’etimologia del nome di quella Villa, che 
deriva da Corte di Naon^ ficcome deriva da Porto 
di Kaon quello di Pordtnon. 

l d) Chron. Farfenfe. Tom. 2. Murator. par, 2. 
col. 4Ó9. ^ 

(e) Epift. 90. 

(/) T. L DilIert. XIX. p. 225, 
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che quede manifatture di piunae * fì forma- 
vano anco fopra le tavole , e fegnerò qur 
appreflb una memqria degna d’cflere tram* 
mclfa alla polferità, per onore, d’un giovane, 
che pu^ dirfi in Venezia l’Autore di quell’ 
^rte. 

Ora per ritornare alle velli, abbiamdaFro^ 
copio la defcrizione di certe velli eh’ egli 
chiama Tunicas feric^f aftrets un- 

4ique diflinBas , qu^s plumiax dicere folent ; 
cd il lyluratori io ooa nota alla citata Cro* 
naca, ci allìcura 4’ aver veduto ejufm<h 
di Jericas , aut ìineas,, quìéus contexta no» 
fine ingenìo piuma varii colorisy ex »/fmeric 4 
ndlatas. Quindi olTerva il citato Du>Gange 
(a) che il Gujacio, il Bulengero , ed altri 
accreditati fcrittori giullamente credettero, 
Plumarios vacar i ^rtifices qui vejlimenta ex 
plumls avìum conficiunt^ 

Ma fenza produrre qui altre tellimoman* 
ze, credo che le già addotte ballino a com- 
provare , che fin da tempi antichiffiini s* usò 
d’inteffere ne’ drappi di Seta delle piume, c 
dell’oro^ non però filato fopra la Seta, co- 
me da qualche Secolo fi ufa, ma ip fottilif- 
fime lamine, come altrove vedremo < 

S’ ufavano quelle opere dis piuma , s’ io 
mal non m’appongo, anche negli abiti degli 

' ‘ uo- 
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uomini fin dal tempo di Carlo Magno ; iti 
prova di che può fervire l’avventura che ci 
confervò il Monaco di S. Gallo Ri* 

,, trovavali Carlo Magno nella Città di Ci- 
„ vidale del Friuli. Un giorno dopo di aver 
„ afcoltata la Santa MclTa, diffe a’ Tuoi Cor* 
„ tigiani .* per isfuggir 1’ ozio andiamo alla 
„ Caccia a far qualche preda , e andiamci 
„ tutti con r abito medefìmo , di cui lìam 
„ ora vediti . F.ra quello un giorno molto 
„ freddo, e piovofo; e Carlo era coperto d’ 
„ una pelliccia d’ Agnello, o Cadrato di po* 
„ chidimo prezzo ; ma i fuoi Cortigiani , 
„ per elTer giorno di Feda aveano indoflb 
„ degli abiti preziofi di pelli Fenicie, orna* 
„ ti di piume di Pavone, con lide di Seta, 
„ e di Porpora , che poco prima aveano 
„ comperati in Pavia da’ Mercatanti Venc- 
„ ziani, i quali aveano ivi condotte molte 
„ ricche Merci oltramarine. Ora nel correr 
„ dietro alla cacciagione, urtando ne’ rami 
„ degli alberi, e nelle fpice , lacerarono le 
„ preziofe lor vedi , ch?i redarono anche in* 
„ zuppate di pioggia , e lordate dal fango, 
„ e dal fangue delle fiere . Ritornaci che 
„ furono dalla Caccia , dide loro l’ Impera* 
„ dorè Neffuno di noi fi fpogli , finché 
„ non va a letto* onde gli abiti redandoci 

R 2 . „ in* 
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indoflb poflano meglio afciugarfì. Ubbidì* 
rono tutti, e curandoli più delia falutedel 
,, corpo che de’vefiimenti , s’ avvicinarono 
„ quanto più poterono" al fuoco per afeiu- 
« P'^ prefto ; ed al'ciugati che furono 

„ lervirono al loro Padrone , ciafeuno nel 
„ proprio minillero, elTendo già molto avan. 
„ zata la notte . Ritornati alle loro abita- 
„ zioni, quando fi fpogliarono , quelle gen- 
„ tiliflìme pelli , c quelle piume ritirate dal* 
„ la pioggia , e dalla violenza del fuoco, 
„ creparon tutte/ ed efli gemevano, e fofpi* 
„ ravano per aver gettato in un fol giorno 
„ tanto danaro . Ebbero il giorno feguente 
„ dall’ Imperadore il comando di prefentarll 
„ a lui cogli ftclfi abiti fcoloriti, e laceri; 
„ e Carlo allora ordinò ad un fuo Camerie- 
„ re che gli recalfe la fua pcllicia ; e prefa- 
„ la in mano, e modratala a tutti : o flol* 
„ tiflìmi, difle, fopra tutti i mortali/ Qual 
„ vede ora è più preziofa , o più utile ? 
„ Queda mia comperata con sì poco foldo , 
„ ovvero le vodre che non Lire codarono , 
,, ma molti talenti ? ^Allora tutti chinarono 
„ gli occhi a terra , non potendo fofferire i 
„ di lui rimproveri. “ Il Muratori nel rife- 
rire queda medefìma Storia foggiugne.*,, Da 
3 , cui (cioè dal Monaco Sangallefe) abbiamo 
„ apprefo , che i Mercanti Veneziani porta- 
„ vano di tanto in tanto "a Pavia ( fuppon- 
,, go alle Fiere ) de tranfmarinis fartìbus 

. jjOmner 
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„ omnes Orìentaliam àìvitìas ‘ parole indicane 
„ ti non meno panni, drappi, e tapeti, che 
„ tutte le altre galanterie , ed invenzioni più 
„ rare del luffo Orientale, che ora i pòco 
„ faggi Italiani prendono dalla Francia , Jn- 
,, ghilterra, ed Olanda. “ ' 

Palfiamo ora all’Arte delle manifatture di' 
Piume praticate fopra le tavole. Certo Gio- 
vanni Zini nodro Compatriota, nato inLe- 
Hans dal Sig. Pietro Zìlli , ora Maftro di 
Cafa de’ N. N. U. U. Pifani di S. Stefano, 
ha bottega da pollajuolo nella calle larga 
detta Salt^ada in contrada di S. Moisè tra 
le due calli del Ridotto. Nell’occafìone che 
dovea fare |il pubblico IngreiTo alla dignità 
Procuratoria il Settembre palfato S. E. Mr. 
Francefco Pifani , prefe deliberazione il fud- 
detco Giovanni Zilli ( giovane d’ innocenti 
coflunai , il quale occupa nella lettura di buo- 
ni libri tutte quell’ ore d’ozio che gii foprav- 
vanzano dal fuo mefliere) d’ornare , giuda 
il coflume in tali incontri , la fua bottega 
fenza ufcire da’ confini della fua profefTione: 
e ben giudamente pensò / dacché è trito il 
proverbio: traBant fabrilia fabri. Prefe adun- 
que la rifoluzione di coprire tutta la fac- 
ciata , 'e le parti laterali della fua bottega 
con un lavoro formato di piume de’ più eletti 
c rari augelli . Cercò a tal effetto perfone 
che foffero abili a dar efecuzione alla fua 
idea/ cd avendola comunicata al Proto Gio- 

R 5 van- 
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vanni ireppi, ebbe da quello le mifure, eie 
proporzioni del tavolato, che poi eccellente- 
mente difegnato da Giambattifìa Fratin In- 
tagliatore in calle del Ridotto , fu tutto ri- 
melTo di piume con fingolare maeRria , con 1’ 
afìiRcnza di Giufeppe Inion Palermitano, Ram- 
patore di tele a S. Fantino . Rapprefentava 
il dìfegno molti Trofei , e tutte le fpecie 
più rare de’ piu nobili augelli così Europei , 
come Indiani potati ne’ loro più naturali, e 
diverfi atteggiamenti, fopra vaghillimt albe- 
ri ; e tutti formati delle penne proprie a eia- 
fcheduna fpecie.. £’ noto a tutti il concorfo 
grande, e l’applaufo ch’ebbe quella nuova 
manifattura , la quale benché fia Hata uni- 
verfalmente alfa! lodata , noi fu certamente 
quanto meritava un opera fi bella, e sì va- 
gamente efeguita, la quale prefentata poi all’ 
Eccellentilfimo Sig. Procuratore , ebbe giu- 
flamente l’onore d’elfere fiata da elfo fat- 
, ta collocare in uno de’ Tuoi nobili apparta- 
menti . 

Ma ritorniamo alle olfervazioni del dottif- 
fimo P. Calmet . Non crede egli che negli 
ornamenti pel Tabernacolo , e pel Tempio fie- 
no Hate poHe in opera le piume degli Au- 
gelli; ma che nel citato luogo fi parli di cer- 
ti ricami fatti ad imitazione di quelli che 
folcano lavorarfi di sì fatte piume ; opera co- 
me olfervammo con l’autorità degli altri In- 
terpreti affai Rimata preffo gli antichi. Die- 
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de Mosè per què* ricami che fervir doveaho 
pel Tabernacolo le pili preziofe lane > ed i 
colori pili eletti; dacché allora non fì cono- 
fceva la Seca. Il fuddetto celebre Erpofitore 
confelTa d* ignorare fé vi fofle allora il fegre* 
to di filar 1* oro ; 't di farlo entrare rie! ri. 
camo, ficcome s*ufa oggidì . Mosè di fatto 
non fa parola dell’oro, fra que’ materiali on- 
de fi fervivano pc^ ricami, ma 1’ alTegna alle 
tapezzerìe, come fi vede in altro luogo dell’ 
Efodo (tf ). Mofira però il Calmet qualche 
inclinazione a credere che 1’ oro fofie filato 
ibpra qualche altro filo, ficcome noi ufiamo 
lopra la Seca ^ ' 

Per dire io pure U mia opinióne, fem* 
brami che dal pafio dell’ Efodo "fi raccolga 
agevolmente , che 1’ nfi> dell’ oro ne* drappi 
folfe allora Solamente d’ intefierlo non già 
filato , fecondo il cofiume d* oggidì , ma ih 
lamioette . Ecco le parole della Scrittura : 
Inciditque braBeas aufeas , & extenuavh in 
filay ut peffent torqueri cum priorum colorum 
[ubtegntìfte : le' quali efpreffioni fembrami che 
così s’abbianoa tradurre letteralmente:,, Ta- 
„ gliò alcune, lami nette d’oro, ed aflbtri- 
,1 gliolle in fili , onde potefierò lànciàrfi 
i{b) per ttanfa in un co* fili degli antidet- • 
„ R .4 »■».» . 

(à) Gap. XXXIX.' v.j. 

(.b) Lai vdié latina torqtteri è nfata di* Latini 
io vece di /aeularìy che nel nofiro ItiliàDo Idio^ 

— ina 
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,, ti colori,” Ecco pertanto (fecondochè a’ 
me ne pare ) provato , come Moisè fece tef- 
fere i fuoi drappi , frapponendo agli altri fili 
di diverfi colori alcune larainette d’oro, co- 
me s* ufa ora comunemente , imitandofì la 
maniera da’Erancefi rinnovata. 

Se ora [vivefle il P. Calmet , vedrebbe 
ben egli, come gl’induftriofiffimi fuoi com- 
patriotti piìi eccellenti imitatori, degli anti- 
chi , che modelli de’ moderni , hanno faputo 
imitare l’invenzione di Mosè/ il che inten- 
diamo dallo fteflb letterale fenfo del tefto fcn-- 
fa bifogno d’ alcun commento. . .' 

Sino a’ tempi di Mosè v’ erano i fuoi in-, 
ventori dì' mode, e difegnatori , 

L’ opere Polymitarte di cui parlali in al- 
cuni luoghi della Scrittura, e principalmen- 
te nell’ Efodo ( i ) erano drappi di biffo , p 
lana, di varj colorì, cosi nell’ ordimento có-, 
me nella trama . . 

Po- 



ma fignifìca lanciate y gittate» In quello fènfb tro- 
vali ufata da Virgilio, da Orazio, e da altri fcrit- 
tori del Secol d’ Augnilo . Ora a chi non è noto 
che quel filo che chiamaC fubtegmen da’ Latini, e 
dagl’ Italiani ttama , è quello appunto che pollo 
nella fpola da noi per la fua figura volgarmente 
appellata navicella ^ fi lancia ordinatamente quà e 
Hi dal tefifrtore? 

( 1 ) Cornr/, < Lapid, Commnt, in Exfd, 1. c. . 
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Polymìtarìo ( dice , il P. Calmet ) Ggnifica 
propriamente uo opera jo, che inventa, eche< 
travaglia collo, fpirito , e coll’ immaginazio- 
ne . Si vede ( fegue a dir egli ) dall’ efame 
de’luoghi ove quefta .voce s’incontra , che 
lignifica un tapezziere , un operajo, che fa 
de’ veli (a) di ^differenti colori , e d’una 
telfitura di varj fili. Quefi’ è (dice) la vera 
fignifìcazione di Pol/mitarius ^ che deriva dal 
Greco, e fignifìca letteralmente un operajo, 
che travaglia in opere di molti colori ^ come 
i tapezzleri , che travagliano nelle tapezzerie 
alte e baffe / fra’ quali , ponno contarli quel- 
li che fanno dc’tapeti di Turchia , o altri. 
Queft’ opere altresì fi chiamano opere Frigie, 
Babiloniche, Alelfandrine, ed anco Piumarie 
stagione della ralTomiglianza che hanno coli* 
Arte del ricamatore , e del tapezziere. 

Ma per venir finalmente dopo quelle , non 
però inutili digreffioni, all’ Arte del tìngere, 
convien credere , che fino nelle prime età 
del Mondo fi folTe già elTa perfezionata in 
Oriente ; e che nella Palefiina folTero confi, 
derati i colori artefatti molto preziofi • men- 
tre abbiamo nel Libro di Giobbe (ò) che 

alla 



(i) Qaì non pnb intenderfi, fé non di veli di 
lana, o di bambagia, o di biffo. 

io) Gap. XXVIII. ló.Non confmtur ( Sapien- 
te) r/nff/x India coloribusj me hpiài Sardoniche, 
prttiefiJifmovt fappbho , 



i 66 Lettera 
alU Sapienza non pbcevan paragonarli n& i 
colori tinti deir India, nè il Sardonico ptè- 
ziofo, nè lo zaffiro. 

Quantunque fembri , ( l } che i Romani 
non teneffero in gran pregio le Arti • la 
maggior parte delle quali erano dagli fcniavi 
cfercitate j pure della Tintura, come Arte 
liberale , ebbero qualche cohfiderazione; e 
principalmente in riguardo alla porpora . I 
Procuratori pertanto delle Tinture erano foN 
to la difpofizìone P’iV/ illujlrit Comitìs fa^ 
crarum largitionunt . Obbedivano a quella di- 
gnità i Conti de’ Commercj dell’ Oriente , 
Egitto, Meda, Scizia ,■ Ponto , ed Illirico^ 
con altri dodici Cónti, Prefetti j Magiftra- 
ture , e' Procuratori . I Conti de’ Commercj 
fopraccennati avevano il fecondo luogo * ed 
i Procuratori l’ ottavo . Il principale ufficio 
di quelli Procuratori era, che rettamentè fi 
tingelTero la lana , e la Seta ; e que’ Tintóri 
eh’ erano al loro Tervigio , in un co’ lorc» 
figliuoli non potevano abbandonare quell* 
Arte , ed erano tenuti a dar fìcUrtà di fedel- 
mente adempire il loro ufficio. 

Offerva ilChambèrs (l), che fino al tem- 
po d’ AleiTandro non ritrovafi in ufo altra 

tin- 

' ( i) PanchóHì Natirìa di^ftotuta utrtuf^ue Ini» 
fitti pagg. 117. tu. 
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tintura, che porpora e fcarlaito^ oche fotto 
i fucceflbri di ^uel Monarca i Greci inven- 
tarono , ovvero perfezionarono 1* azzurro , il 
giallo , ed il verde i „ In ciò fan ( dice il 
„ Ghambers) che i Franeefi fotto gli aufpiej 
,, di quell* Eccellente Miniftro , Mr. CoU 
„ bertf abbiano formontato quafi tutti i loro 
„ vicini» 

Quello pare , e quello quafì tutti i ìorò 
vicini eccettua certamente i Veneziani , i 
quali vedremo fra poco come abbiano pre- 
venuto, e di quanto abbian fuperato iFraO- 
ce(i< T 

Aflferirce lo ftefTo Ghambers , elfere una 
tradizione fra* Tintori, che Gesìi Grido {of- 
fe della loro profeffione ; il che fi trova 
(die* egli) interpretato nel Vangelo dell* in- 
&nzia di Gesti , benché non vi fìa alcun 
fondamento . Ma i Tintori Perfiani ^ non 
oftante il lóro Maomettifmo , hanno fcelto 
Gesù per Protettore dèlia lor Arte : onde 
preffo loro una Cafa di .Tintori fi chiama 
bottega di Grido . . ' 

Alcuni Autori , per isbrigarfi il meglio 
che feppero fopra 1* origine d* un* Arte ^ di 
cui ignoravano i veri principi, 1* attribuiro- 
no al cafo, allo fchiacciamento , o bollimen- 
to accidenule di certe frutta, dori, erbe, 
e radici j ed allo fcioglimento fatto dalle 
ploggie di certe terre minerali . Ma altro vi 
voleva , che il Cafo , per ifeoprire le fludia« 

ic 
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te operazioni, che occorrono in qued’Arte. 
L* Iride, e i tanti fenomeni del Prifma po- 
teano fcuoprire la varietà , c vaghezza de’ 
colori; ma non poteva che la Chimica con 
lefue fperienze lunghi flime perfezionare quell* 
Arte;. e da cffa ciò riconofcono i Greci, che 
o inventarono , o perfezionarono l’azzuro, 
il giallo, ed il verde; anzi i noftri antichi- 
Tintori Veneti alla più fublirae Chimica 1 * 
attribuirono, ed Alchimia l’appellarono. 

Quell’ Arte probabilmente portata dalla 
Grecia in Venezia fu coetanea all’ altre Ar- 
ti , che nacquero , fi propagarono , e contri- 
buirono al nafeente Comnaercìo, ed alle pri- 
me opulenze di quella Città Dominante. 

L* inllituzione della Scuola, o Compagnia 
de’ Tintori è di tempo immemorabile ; men- 
tre l’anno 1429. (a) 1 ’ Eccellentillimo Se- 
nato cafsò , ed annullò l’antica Marìegola, 
Ma elTendofi introdotti nuovi difordini, o 
forfè elTendo neceflario formar nuove Leggi 
a cagione delle nuove feoperte, e nuove in- 
troduzioni , r anno i$io. z 6 . Maggio in 
pieno Capitolo fu propolla la parte fe- 
guente. 



f , • 

CAP. 



(4) MatUsiitt àtU'Aftt Tintori c. 17. 
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Jfdt XXVI. Marzp i5io.I« pien Capitolo ee. 
De poter reformar la preferite Mariegola , 
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E L fé trova nella Mariegola noflra 
molti Capitoli, ed ordini, li quali, 
per elfer antiqui , ed inutili , ed etiam 
per non elfer al propofìto del nollro me- 
fticrc , non fe "obfervano . Et perchè 1’ è 
noftra gran vergogna, che nel meftier no- 
ftro non è de’ primi de quella terra , non 
è etiam delli infimi ; perchè piuttofto fc 
può chiamar ofrcbtmta che altramente che 
in quello non abbiamo una bella Maric^ 
gola ^ la ] quale fe non farà cufsì bella co- 
me le altre, almen fiaegual con le altre. 
Et però volendo el rettor , gaftaldi , & 
compagni della Bancha reformar, e drez- 
zar dita noflra Mariegola ; Vada Parte, 
che el fe debia far una Mariegola nova, 
nella quale fe abbia a fcriver , & notar 
tutti i Capitoli , che fono nella noflra 
vecchia al propofìto dell’Arte, & bende!» 
la terra : quelli veramente Capitoli, che 
non fc obfervano , remetterli y Et fimil- 
mente de tempo -in tempo fe abbia a no- 
tar tutti Capitoli , & ordeni feranno pre- 
xi, e confermati de tempo in tempo, fe- 
gondo li ordini della terra . 



Que* 
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Quedi Capitoli lì ii. Luglio 15 li. fu- 
rono approvati dal Magidrato Eccellentidtmo 
de’ Proveditori diComun, e Giudizieri Vec- 
chi . Ma un certo Gipvan> Ventura Rofetti 
provigionato dell’ |Arfenale , parendogli che 
ancora qued’Arte non folfe arrivata alla fua 
perfezione, per acquidare nuove cognizioni, 
girò per tutta l’ Italia con pericoli , iocom- 
modi , e dipendj ; e ritornato alla Patria com- 
pofe un Trattato dell’ Arte del Tingere, a 
cui diede il feguente titolo.* 

„ Pliftho dell’ Arte de’ Tentori , che in- 
„ legna tenger panni, tele, bambafi , e Se- 
„ de sì per l’Arthe maggiore, come per la 
„ comune. 

Frontifpicio dell’ Opera 

Tempo alato con tre faccie , arma ripar- 
tita con piede di griffa, e dori col motto 

Tempus Clugus 
aura domat. 

„ Uopo da che i lettor dan fodisfati 
„ Dell’opra, chea viventi è sì oportuna 
„ Didinto è il Perfo,giallo,e come in bruna 
„ Il colorir morelli. Se gU sbiadati. 

,, Il verde, gli turchini, e gli fcarlati 
„ E quai portan rinfegoa di fortuna 

»T)c 
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„ De velluti , damafehi , p di qualcun» 
„ Maniera il può dir d’arte doptati* 

>» Quello PIy£lo di tinger fc vi dona 
,, Juflo , e legai , a ciò che il mondo veda ) 
,, Ghc aquéìl’Arte fi può donar corona • 

„ E fenza di l’oprar non fe mi creda: 

,, Serviteve con cuor di l’opra bona'» 

E fate che raSjqn nell’alma fieda. 

In fine poi del libro fi legger 

Il fine dell’ opera , nella quale fi con* 
„ tiene l’Arte compiuta del tenger di tutti 
„ quanti gli colori , come leggendo inten* 
„ derete. 

„ Compollo per Gioan ventura Rofettipro- 
„ vifionato nello Arfenal con grazia, e pri- 
„ vilegio dello Illullrilfimo Senato del Duca! 
„ Dominio di Vinegia, per anni diece, con 
„ pena a quelli, che llampafifino, over ven- 
„ defifino de prefente opere llampate fotto 
„ altro Dominio contro il voler del compo* 
„ fitor preditto, fotto le penp contenute nel. 
„ li privilegi foliti ; con penade ducati aoo. 
„ c perder le opere llampate in Vinegia^ 
„ per Auguilino' Sindoni lo anno 1548* 
,, Imperante lo inclito Principe D. D.Fran- 
,, cefeo Donato. 

Per meglio conofeere il inerito di quello 
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zelante Veneziano potrete , Illuftriffitni Si» 
gnori,' leggere il Tuo Proemio , che qui ho 
voluto inlerirc (a). 



Ma 



T 



PROEMIO, 

(!«) „ Tatti li antiqui Principi, che dettero le 
X ,, leggi al mondo il pih delle volte il fecero a 
„ beneficio de’ popoli , & a confervazione degli 
,, loro Stadi, tendendo feìnpre a beneficar ilmag- 
„ gior numero di quelli ; e non ebber rifpetto a 
„ gradi di maggior , ovvero minor qualità,* ma 
,, Tempre egualmente intendevan, che fiifTero gli 
„ benefici fruttuofl , come per fama de pib Re< 
,, pubbliche fi legge; delle quali fi pretermettono li 
„ nomi particulari ,* ma pure per non parere nu- 
„ do, dironne di alcune, che fono degne, di me- 
,, moria per comparazione . Dicefi per tutto il cer- 
,, chio della Terra, che gli Ateniefi furono gran- 
„ diffimi Philofophi , Trojani induflriofi , Greci 
„ argomentofi , Italici militi , dalli quali il grande , 
„ & immortai nome Romano fi ha eftefb, come 
„ fi trova gli trionfi , e vefligie della gran Re- 
„ pnbblica Romana ; e di quelli le caterve di li* 
„ bri accufa, e ne fa ampia fede delle numerofe 
,, itiiprefe ,* al che noi moderni ne confegnimo mi- 
„ rabile beneficio, quantunque la prelibata, e fu- 
„ blime Repubblica Veneta a tutte le' altre fo- 
,, prabbonda ,* e da gVan lunga eccede , dove gli 
„ predecefTori noflri hanno viflo le amorevole , e 
„ facre operazioni , che dovevano {accedere per 
„ quelli antiquiffimi fondatori di quella immortai 
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Ma perchè tutto cofpiri a vantaggio de* 
Francefi , i loro partigiani giudicano a loro 
Tomo III. , S fa» 
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Repubblica Veneta , al che noi viventi gode- 
mo , e fraimo tanta felice quiete fotto l’ ombra 
di quello immorrai veimio , e admirando fce- 
tro, che il Mondo ftupiife delli incomprenfìbilt 
e immortali ing^-gn) elevatiifimi , e con qualche 
delira , e commuda maniera ricercha quelli ec* 
celli Senatori minidrare lorme della tanto glo- 
riofa judizia , non derivando da altre Leggie» 
che quelle di nodro Signor Jes^i Chrido, come 
fpecialmente de precetto vole, che fi ami , ri- 
verifchi, e adori Dio, eterno foto permanente, 
e per confequenria il protfimo Aio, ficcome fe 
medefimo/ al che i preclaridimi Lettori, vede- 
ranno, che la prefente opera ricerca l' ordine, 
cheli! a benefìcio a quelli, che vorranno abbrac- 
ciarla, la quale farà si utile, e proficua a quel- 
li, che faranno dediti volerne traheme utile pec 
loro lucro; e acciocché conofcano, che quedaè 
opera de carità -, la manifedo a beneficio pub* 
blico, la quale è data in carcere già fa nume- 
rofilTimi anni fra le mano tiranne di quelli , 
che la tenevano nafcoda . Del che ne leguiva 
la indignazione Evangelica , dove è Icritto , che 
ntjfuna cef» farà octuhaf la quale non fia rive- 
lata ^ nè anche coperta , thè non fiì mani feti a. 
Dove, dolcillìmi Lettori, argnilcho di non fot- 
tocnmbere a cenfnra Apodolicha per canfa di 
offulcarvi la verità, che il gloriofo Iddio ha vo- 
ioto , che gli homeni ne fieno adottati , & a 

„ corri» 
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favore non folo di quelle cofe che Veggono i 
c non intendono; ma di quelle ancora, che 

nè 



„ commodo loro con quella poi vivere, e fervir- 
,, Tene a benefìcio d’ ognuno ; nè voglio , che per 
„ me fia occultate le prefente tre opere qui con- 
„ tenute, anzi con tutte le forze mie mi ho'in- 
„ dufiriato giorni , e notti , mefi , e anni , fop- 
„ portando quella difciplina fludiofa , con rifìghi , 
„ e difcomodi, con il fangue proprio, e la pove- 
„ ra fullanza sì che Iddio permiccente colia con> 
,, dotta nel ordine prefcritto, come 'fi vede , aili 
„ loci Tuoi, che fino a quello giorno, fono anni 
„ ió : ne rellerò a dirli ^ che leSprefente opere , 
„ che fono tre , la prima , che tratta di tingere 
„ tele, bambaÓne, filo, fullagni, pignoladi, la* 
„ ne, & panni alti per l’arte maggiore, & fimil- 
„ mente panni balfi, berette, & ogni altra forte 
,, di robbe, che sì vogli tengere per ordine real- 
„ mente , come porta 1’ arte della tentoria , pefi , 
„ quantità, qualità, compofizione fagy sì di po- 
„ ca, come de affai quantità di robbe , & fimil* 
„ mente l’arte di tengere integralmente. L’altra 
„ opera, che fegue de tengere in luminar, pur- 
„ gar , lluffare , o biancheggiar , & cocere tutte 
„ le forte de Sede , per fare panni de Sede de 
„ ogni forte, qualità, quantità , per fare veludi , 
,, rali , damafehi , tabi , armefìni , tafetadi , & in- 
„ tegralmente 1’ arte della preditta tentoria , co- 
„ me fi ricerca in ogni Città metropolitana ferri* 
pre quelle operazione mie fono fiate , che le fi 
), hanno publicate a benefìcio de’ popoli di quella 

in- 
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nè veggono, nè intendono. Ne ho udito a!« 
cuni claltare le tinture FranccQ , perchè 

Si i Fran- 



„ inclita Città di Vinegia mia patria , mio nido , 
„ & mio patrimonio y & acciocché gli miei fin- 
„ sularilfimi Senatori pofiTi averne beneficio allt 
„ loro Dacy , & alle loro cafe & boteghe, & 
accrefcendo il numero de Maefiri , che vorran- 
no exercitare qndletre arte fi commode di fian- 
cie condecente & apte a fare tale magifierio. 
Al che non fi po fperare altro che grande uti- 
le beneficio & onore di quella inclita Città, 
per il che la terza arte efiratta da quelle due 
non è minore delle due , le quale è fiate con- 
dotte da pib longinque parti in quella Città, 
che non le due che lóno venute e condotte per 
me dii Reame de Napoli & Roma & altre ter- 
re d’Italia, & quella è l’arte de tenger panni 
e lane : veramente il tenger de Sede, per fare 
veludi , damafehi , e rafi , ik. altri panni di Se- 
da è venuta da Fiorenza , e Genova condotta 
per me comprata a contadi , il collo mi con- 
fervo per mio fecreto . Veramente l’arte d’ in- 
camozzare, & conzare corami da fuole , daten- 
gere di quella forte di colore fi vogli incamoz- 
zare per farne carte pecorine per pelle monto- 
nine d’ ogni forte, grado, qualità,^ condizio- 
ch’ è Ila portati li fegreti di Scozia , di 
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„ Soria, d’ Angori (figuromi, voglia dire Anco- 
,, ra , o Ancira ) , & di molte provincie incegni- 
„ te , & compolle , & experimentate in quelle 
„ propinque -, ma mai qui in Venezia , perché 
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i Franccfi le diftinguono in grande , c pie» 
cola tintura Grand ttìnt , & petit teint . Per 

que» 



»» 

>» 

J> 

JJ 

99 

9> 

9> 

» 
5> 
99 
99 
9> 
99 
99 
99 
99 
' 99 
99 
99 
99 
99 
99 
99 
>9 



non fono ufeite mai de mano mia dal dì , che 
la Soria fo bottinata , & redatta a danno de* 
Schiavi colle tintore di tengiere Sede di cavalli , 
pelle per fare abiti pelofi , & cofe rarifTime, 
nè mai pib venute in luce in quelle provincie, 
come alii Tuoi loci le recite narrano . Dovechè 
non mi attrovando cumulo di lalTare memoria 
agli miei patriotti , & amorolìlTimi coetanei , 
fanguinei, & amici, mi pare di lalTarli quelle 
tre copie di l’ arte della tentoria , & di incamo- 
ciar pelle d’ ogni qualità , & condizione ; Se 
quello acciò che quelli , che fono perfetti in 
quell’ Arte , polTi confermare a quelli , che 1* 
hanno exercitata Una quello giorno, non elfen- 
do perfetti , fi polTino comenzare a elTere chia- 
mati buoni Maellri di Tentoria , la quale è 
Arte ingeniofà , & degna da intelletti acuti, & 
li vole diligentia sì tanta, quanto ogni altra fi 
può efprimere, per elTere importante , laborio- 
fa, & convenirli fpefe grandi, & de importan- 
tia, come è nelli Scadati, grane, ecaremifini; 
fi che non bifogna, che li interponga altri, che 
homeni di avere gratie da quella virtù sì rara, 
e sì honorevole ; Et fe alcuno fi tenilfe offe/b, 
per bavere fatta sì profìcua opera, con fideri, che 
la minore utilità è la mia , e che ferà benefi- 
cio a molti, che chafeano alla difperazione per 
caufa che non hanno chi li conduchi a guada- 
gnarli tanto di pane, che polfi fatollarfi con li 

„ pic- 
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quella ragione vengono condannati I noftrl, 
come imperiti, e per puro affetto fovcrchio 
alla Nazione Francefc fi fa un giudicio in- 
giuriofo ad un Corpo intiero d’ un’ Arre, con 
pregiudicio d’ effa , e di molte altre Arti, 
cui quella ferve , c del commercio attivo. 

Tutto il miftero di quella grande e picco» 
la tintura confifle in quello; che nella gran- 
de tintura non s’impiegano, che le migliori 
droghe, che danno colori durevoli; e nella 
piccola tintura è permelfo difervirfi di dro- 
ghe mediocri, e che fanno i falfi colori. 

,Ma quella diftinzione pure i Francefi 1 
Sanno apprefa dal noflro Scrittore Venezia- 
no; avendo egli diftinte quefte due tinture, 
ed avendole appunto denominate 1’ una mag» 
giare, l’altra minore , come nello fleffo fuo 
titolo fi vede. Or però egli è ben giudo che 
per non riufcire colla prefente di maggior 
tedio , termini col fupplìcare V. V. SS. Illudrirs. 
a continuarmi la pregevoliffima loro grazia. 

S 3 LET- 



„ piccoli figlinoli , al che volendofi adoperare ri 
,, povero ad aiutar T opulente l’uno per l’ altro m 
„ opera di Chariti, fi darauoo foblìdio dì potere 
,, vivere di luchro degno per la fua mercede , co- 
,, me commandb il judo Iddio nodro Creatore al 
„ primo nodro Padre Adam; & fi tolleri quelli 
„ che r avefle per ofTefa ; perchè il fine mio è 
,, buono, e ben confiderato & accepto alla lande 
,, (fi nodto Sigaoxe Jefii Chrido • Finis • 
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E Ra ancora, IlIuRn'ffimi Signori, tra gli 
arcani TArte del Tingere In Francia 
r anno i66g. (a) ed era l’ignoranza di 
quella un impedimento a’ maggiori progrcfli 
del Commercio delle Manifatture , die ftava- 
no tanto a cuore al Re , ed al Minidro. 
Fuad.flì rapprefentato , che non eranodi mu 
nor confeguenza al pubblico gli abufì, cheli 
erano introdotti per l’ignoranza di quell’ Ar- 
te, di quello che folTe la qualità delle ftefle 
manifatture; l’ una e l’altra eflendo neceflarie , 
per la loro bellezza e per il buon ufo. Cono- 
fcer.doil Minidro la importanza di procurare la 
podibile perfezione a qued’ Arte , e di levarne 
gli abufì, s’applicò con tutto lo dudioa farne 
fare egli dedb delle fperienze . Comandò per- 
tanto che fodero defì , anzi probabilmente 
egli medefìmo defe gli Statuti , e le Regole 
per r arte de’ Tintori in 62. articoli per le 
manifatture di lana, e di filo. Furono que- 
fli dal Re nel fuo configlio di Commcrc-l’cv 
con decreto de’ 20. Maggio lóóp. rimedi 
aH’cfamc del^Prevofìo de’ Mercanti di Pari- 
gi. 

( a) Lt TtmtHÙtt Parfaìt, Tm,l, pag, 65. 
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gì, ed al Procuratore del Caflclletto. Ril'po- 
fero quelli , che avendo chiamati fei Mercan- 
ti di drapperie di Parigi , e quattro de’ piìi 
vecchi Maeftri Tintori; ed udito il loro pare- 
re , ritrovarono ch’eran di opinione , che i detti 
Articoli foffero utili al Pubblico, e necefla- 
riffimi per lo riflabilimento per l’ufo, e con- 
fumo, che li faceva delie manifatture nel Re- 
gno , e per aumentarne lo fpaccio ne’ paefì 
Àranieri. Dopo quello parere il Re autoriz- 
zò gli Statuti , e le Regole con Lettere pa- 
tenti fottofcritte dì fua mano , e dal Mini- 
Uro Colbert • e furono lette, e pubblicate 
nel Parlamento di Parigi, elfendo il Re nel 
fuo Letto di Giullizia li 13 . Agoflo i66p. 

Riguardando poi il Re con parzialità mag- 
giore le manifatture dei drappi di Seta , e 
quelle fingolarmente con oro ed argento in- 
trodotte in Parigi fotto la di lui propria 
protezione, fece ellenderc dei feparati Statu- 
ti, che gli furono prefentati da’ Mercatanti , 
Maellri, ed Operaj. Furono anche quelli ri- 
mefli agli llellì Officiali , i quali dopo di 
aver afcoltato i Mercanti, Maellri, ed Ope- 
raj di drappi di Seta , d’oro, c d’ argento, 
rifpofero, effere loro femimento, che i det- 
ti Articoli folfero neceffarj per lo riflabili- 
mento, c perfezione delle tinture de’ drappi, 
ed altre manifatture di Seta , tanto per l’ 
ufo c confumo , che fe ne fa nel Regno, 
quanto per aumentarne il Commercio prelfo 

S 4 .le 



2So Lettera 
le Nazioni ftraniere. Furono qucftl pure nel» 
lo fteffo giorno 13. Agofto t 66 ^, (a) letti, 
pubblicati y e regiftrati a Parigi nel Parla» 
mento, elTendo il Re nel fuo Letto di Giu» 
(lizia : circoftanza molto confìderabile ^ 
mentre il Re non tiene Letto di Giuftizia , 
fe non per gli affari di Stato . Ebbe perciò 
ben ragione dì dire il Sanlec (^), in lode 
del Re Lodovico XIV. 

„ Tu rcgles tes exploits fur ce qui t’ eli 
„ permis, 

,, Tu deviens dans ton camp Miniare 
„ de Theinis, 

„ Tu veux , qu* a ta raifon ta valeur 
„ obeiffe , 

„ Et ton char de triomphe ed un Lic 
,, de Judice. 

Perchè fode data efecuzione a tutti i fud- 
detti datuti , ed ordini , il Re fece inviare 
degli Officiali in tutte le Provincie del Re» 
gno, a’ quali furono efattamente date le ne» 
ceflarie indruzioni da Mr. Colbert per ordi- 
ne erpreflb del Re . Sono contenute in ^5. 

Ar- 



(a) Suite du Teinturitt Parfait T«m, IL pag, 
145 - 

(^) Richelet, DiSlhn,de ta LangueFune.Tm» 
II, pag, 564. 
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Articoli coir ultimo de’ quali vengono ob« 
bligati gli Officiali Acffi a formare dei prò* 
ceffi verbali , per renderne conto , allorché 
venga ad effi dal Re ordinato ed intanto 
loro comanda , che ogni 15. giorni lo in* 
formino delle loro diligenze , facendogli fa- 
pere il luogo , ove dovevano elTere ad 
effi fpediti i Tuoi ordini • e gli avverte 
in fine a diportarli in tutte le cofe con ap- 
plicazione, prudenza , fedeltà , affezione, e 
vigilanza . 

Il Savary (a) prima di riferire tutti que- 
lli Statuti , e regole , a cui egli aggiugnc 
delle utili annotazioni , fa quello elogio a 
Mr. Colbert : „ Al Sig. Colbert propriamen- 
„ te, ed alle regole fatte fotto il fuo mini- 
„ Itero, fono dovuti ì grandi fucceffi delle 
„ Tinture Francefi, particolarmente diquel- 
„ le di Parigi. Quell’ abile Minillro nonef- 
„ fendofi contentato di far formare degli Sta- 
„ futi per la difciplina delle tre Comunità 
„ dei Tintori , llabill ancora con molte fpe- 
„ rienze le regole per ogni fotta di Tintu- 
„ re; ed affinchè quello non foffe un fegre- 
„ to occulto fra alcuni Maellri abili , che o 
,, ne avrebbero potuto abufare, o profittar- ) 
„ ne foli , egli lo rendette pubblico colla 
„ Rampa, non invidiando agli Stranieri l’ar« 

„ te 



(«) Tom, III. pag, Ó90t 
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te di fare delle buone tinture » le quali 
„ per le fue cure , ed ordini s’ erano perfe- 
„ zionate in Francia. 

Da quelle relazioni io fo che dedurranno 
gli appaflìonati per le cofe Francefi una 
confeguenza/ che adunque 1 ’ Arte del Tin- 
gere fu condotta alla fua perfezione in Fran- 
cia : c ciò tanto più , quanto ne veggono 
autenticate le regole cogli Atti più folenni , 
e flraordinarj della Sovrana Maellà. Io però 
lafcio che così penfino coloro che credono 
più all’ autorità, che alla ragione, e più fo- 
no fchiavi delle falfe opinioni da cui fon 
prevenuti , che docili ad efaminare la verità 
de* farti. Ho detto già, che leftelfe droghe, 
terre, legni, fìori, iucchi', fali , e tutti gli 
altri ingredienti , che adoprano i Francelì , 
fono adoperati anche da’ noftri Tintori ; c 
che le doli fon le medefime. -Perqual ragio* 
ne adunque hanno^ le tinture. ad > acquillare 
qualità cotanto fingotari in mano de* Fran- 
cefi, e perderle in quelle degl* Italiani.^ Quan- 
to alle acque , ho accennato qualche cofa 
altrove ma ne parlerò apprelTo più difu- 
famente. 

Quello che ora mi convien dimoftrare fi 
h che l’Arte del tingere fu già condotta alla 
fua perfezione da’ Veneziani quali 200. anni 
prima de* Francefi. Mi verrà forfè rifpofto, 
che femprepiù perfezionandoli le Arti, mag- 
grori progrelfi avrà fatto anche quella, e 

' ’ che 



\ 
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che faranno fiate fatte, delle nuove fcopcrte 
nel tempo che corfe fra il noftro Autor Ve- 
neziano, ed il Regno di Lodovico XIV. Pa- 
re , che fia anche quefta una obbiezione dif- 
ficile ad effere fciolta; ma vedrete die nulla 
v’è di pili agevole a farli. Potrei fenza mol- 
ta fatica provarvi la mia propofizione in 
molte maniere ; ma la piU adatta a render 
mutoli coloro, che fon sì parziali' delle cq- 
fe di Francia, fino a tentare,, fé da lor dU 
pendefle, la diftruzione e T eccidio delle ao- 
ftre Arti , e delle noftre manifatture, fem- 
brami quella di convincerli colle fielfe con- 
feffionil, e tefiimonianze degli Scrittori Fran- 
cefi , i quali ci aflicurano che le loro tintu- 
re erano prima imperfette/ e' che le nuove 
cognizioni chi* ebbero .per rilpetto a quell 
Arte furono da elfi acquiftatc mercè le In- 
ftruzioni del nofiro Scrittor Veneziano. Ag- 
giungo che così fatte tefiimonianze e con- 
fefiioni , non fono già , di data vecchia , non 
private, non manuferitte, non fofpette, ma 
ftampate dì frefeo ; nè già in paefe^ ftranicro 
alla Francia, ovvero in un villaggio o Città 
meno colta dì qualche Provincia di quel Re- 
gno / ma in Parigi ftelTo 1 ’ anno 17 1 c 
che non fono fiampate alla macchia, ma con 
privilegio del Re. Eccone il titolo* 
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Suite du Teintttrier 
Parfah . j 

Ou Tart de teindrej 
leslaìnes, foyes , fils, 
peaux , poilsy plumes 
&c* commc il fé pra< 
tique a Venilè , Ge- 
aes, Flarence, &danS| 
tout leLevant; Ecla 
maniere de paflfer en 
chamois toutes forte | 
de peaux; traduite del 
ritalien. 

A Paris Rue S. Jac- 
ques chez Claude T om> 
bert , &c. 

MDGCXVr. 

Avec approbation & 
Frivilege du Roy. 



TER. A.' 

Continuan^ione del Ti te. 
tare Perfetto. 

O P arte di tingere 
telane^ fete^ filì^ pelm 
li y peli ^ piume ^ ec. 
come fi ufa in Vene^ 
Genova^ Fioren^ 
ed in tutto il Lem 
vante • E la maniera 
di far diventar camoe^m^ 
X<* ogni fotta di peì- 
li ^ tradotta dalP Itam 
li ano . 

Parigi nella Jlrrnm 
da diS. Jacopo apprejfo 
Claudio Tombert ec, 

MDCCXFL 

Con approvazione e 
Privilegio del Èe» 



■ / 



Jivtrm 
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i^vertijfement . 

Il eli a propos d’ 
avertir le Lcfteur , 
que le recueii Suivant 
du Teinturier Parfait 
a été tradult du Ve- 
nitien , imprimi il y 
a plus de cent cin- 
quance ans ; & que 
aparement en ce tems 
la les teinturiers n’ 
avoient pas laconnoif- 
fance de la Gochenille 
fur tout a Venife , 
doot on fe fcrc au. 
joutd’huy pour les di- 
verfes couleurs d’Ecar- 
la- 



28$ 

% 4 w€rtmento * 

Conviene nwertire U 
Lettore^ che la raceoU 
ta feguente del Tinto» 
re Perfetto è fiata tra» 
dotta dall' Originale 
^ empiano , fiampat» 
fono più di cento cin» 
quanta anni • e che , 
per quanto apparifce y 
in que' tempi i Tintom 
ri y e fingolarmente i 
Penepiani non aveva» 
no conofcenxp della 
Cocciniglia ( a ) di cui 
cui ci ferviamo al pre» 
fente per i diverji co» 
lo» 



(a) Se non avevano in qne’ tempi cognizione 
della Cecciniglia i Veneziani , era quella loro igno- 
ranza comune a tutti gli Europei . Il MelTico , 
donde viene la Cocciniglia , fu conquillato dagli 
Spagnuoli l’anno 1521. Quindi non è maraviglia 
fe non era ella nota a Veneziani , quando il no- 
Uro Autor Veneziano dampò la Tua Opera l’ an- 
no 1548. 

A quello propolito permettetemi ch’io qui av- 
verta qlfere un errore quali univerfale il credere, 

che 
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Le t*t e-r 



late , Pourpre , Cra- 
molli) Lavendej Gris 
fa« 



lori dì Scarlatto , Por- 
pora ^ Cbermifìj colore 
di 



che quel Paefe dell* America eh’ è chiamato BraftU 
abbia dato il nome al legno appellato appunto 
Brafilty quando anzi la cofa i tutto il contrario,* 
elTendo flato il legno, che ha dato il (uo nome a 
Quella parte d’ America , che li ritrovò abbondan- 
te di sì fatti alberi . Il celebre Monfig. Uezio è 
forfè il primo tra’ Francefi , ch’abbia fatta quella 
offervazione . Egli nell’ Huetiana CVI. pag. 268. 
riferendo un impegno , in cui ritrovoffi in una 
Compagnia di Letterati , per avere fpiegata que- 
lla fua opinione / dice, che propofe per fuo mal- 
levadore il Banor Portoghefe , il quale lo dice 
cfprelTamente ; e v’ aggiugne l’autorità di certo 
Rabbino , che in un commento fopra i Paralipo- 
meni dice, che il legno chiamato nella Scrittura 
Algumìn è lo flelTo, che quello , che chiamafi 
Brofile. Poco avrebbe collato al dotto Prelato il 
riportare il tello del Portogliele , ed il Commento 
del Rabbino , per appagare la curiolìtà fopra un 
così bel ponto d’erudizione. 

Dal libro fecondo de* Paralipomeni Cap. II. v. 8. 
fi comprende, elTere quello uno di que* legni, che 
Salomone ricercò ad Iramo Re di Tiro per la 
collruzione del Tempio. Nella Volgata fi legge: 
Sed & Ugna cedrina mìtte mihì , & arceuthina , 
& pìneay de Libano : Scio enim ,’ quod fervi tut 
novirint cadere Ugna dt Libano ; erunt fervi 
mei eum fervis tuis ; Sopra quella voce arceuthina 
▼erfàno tutte le quiflioni de’facri interpreti. II te- 

fto 
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fale, & autres, quife 
teigncnt aujourd’ huy 
avec Ja Cochenille y 
& nc fe • l'ervoient , 
que de laGraine, qu’ 
ils appellenc d’ Ecar- 
late, qui eft la graine 
de Kermes , cu AI* 

Kermes , qui a bien 
moins de force , quc 
la Cochenille , & eil 
a bien meilleur mar- 
ché, dont il eft parlé 
auChapitre 4. du pre* 
micr 



fio Ebraico a quello pafTo ha la voce Algumìn , 
0 Aìmugg'm , che quali comunemente vien prelà 
come quella che lignifichi il legno da noi detto 
Enfile. Non è quello il luogo da fare una Dif- 
lerrazione in quello propofito . Quello che a me 
fembra di poter affermare li è che dall’ autorità 
dd nodro Autor Veneziano Ila decifa la prima que- 
llione pienamente ; dacché al tempo, ch’egli fcriveva , 
appena era (lato fcoperto il Braille/ ed era già in 
nfo nelle Tintorie di Venezia quello legno , che 
Enfile era chiamato . 

Non li fa^ che quello preziofo legno Ila dato 
adoperato in altre fabbriche , che nel Tempio di 
Gerufalemme , e nel nuovo Teatro di Lisbona . 
Corre però una tradizione, chele fondamenta del 
Palazzo de’ N.N. U.LT. Grimapj di S. Luca fieno for- 
mate del legno Brafih, 



di Lav/tnda , € gfigto 
clnerlccìo , ed altri , che 
orafi tingono colla Cocm 
ciniglia^ e non fi fer. 
vivano , che dell apra* 
na , c}} effì chiamano 
dì Scarlatto y chi* è la 
grana dì Kermes , 0 
<^1 kermes y la quale ha 
molto meno di for^a 
della Coccinìglia y ed è 
d' un pV 67 jzp affai mi* 
norc y della quale fi è 
parlato al Capitolo 4. 
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mìcr livre, ou je ren- 
voye le leftcur;C’cft 
pour quoy ceux, qui 
voudront fc fcrvirdes 
compofuions des tcin- 
turcs d’ Ecarlate con- 
tenues en ce petit 
Traiti , pourront fe 
fervir de la Cochenil» 
le en demìnuant de 
beaucoup la dofe a 
leur jugcment- . On 
trouvera dans cec Trai* 
beaucoup de bonncs 
chofes , fur tour la 
maniere d’ aluoer les 
étoffes, ce qui cft fort 
recomandd dans ce 
Traiti, & qui eftune 
bonne methode, pour 
rendre les couleurs fi* 
xes , & durables : ce 
quenous n avons peìnt 
en France , ou bien on 
ne l’obfervepas, par* 
ceque la plus part des 
couleurs fc perdent , 
& fe mangenc par T 
air dans l’ ufage ; & fi 
elles etoient bonnes, 
& fixes , elles dure* 
ro* 



T E R A 

del primo libro ^ a cui 
pub ricorrere il lettore : 
Quindi è che quelli , 
che vorranno fervir/i 
delle comptJtT^ioni del» 
le tinutre di Scarlatto 
contenute in queflopic» 
colo Trattato f potran» 
no fervirji della Coc» 
ciniglia f diminuendone 
affai la dofe a loro giu» 
dicio. Si ritroveranno 
inquefto Trattato molto 
buone eoje , e foprat» 
tutto la maniera eC al» 
luminare , le ftoffe , il 
che è affai raccomman» 
dato in queflo Tratta» 
to ; ed è un buon me» 
todo , per rendere i co» 
lori fiffi , e durevoli z 
il che noi non abbia- 
mo in Francia, o al» 
meno non fi offerva , 
perché la maggior par» 
te dei colori fi perdo» 
nOf evengono mangia» 
ti dall* aria nell* ado» 
perorili quando fe fof» 
Jero buoni y e fiffi y du» 
f crebbero , quanto la 

M- 
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votene autant que I’ 
écofe . G’ eft ce . qui 
eft conftant , & dont 
OH a vd Texperience 
lur desbaffes colordss,, 
qui n’ctoicnt pas-.alaj 
verità teintes en Fran- 
ce, les queiles Je font 
foutenues en bonne cou- 
leur julqu’a la fin auffi 
bclles que toutes ntu- 
res. Ce Traiti con. 
tient 4. livres; lepre, 
mier tratte de tei n tu* 
res des draps de Lai. 
ne, Fil, Coton , Baf- 
fes, Bouncts, & autre 
du Grand , & Petit 
Teint, cn grande, & 
petite quantitc;» le fe- 
cond enfeigne a de* 
3rai/fer,alluner, bian- 
chir, cuire, oufavon. 
ner, & teindre toutes 
fortes de Soyes , pour 
cn faire toutes fortes 
d’ ^lofes : Le troifìe- 
me enfeigne a teindre 
auffi toutes fortes de 
Soyes, corti me il fe 
pratique par tonte 1’ 
Tomo in. Ita- 



I M A': 

iìoffa medeTtma. Egli 
è cofa indubitata e 
dt cui Je nè uedu- 
ta la fpeften^a fopra 



alcune calt^t colorite , 
che non erano vera^ 
mente tinte in Fran~ 
eia , le quali hanno 
mantenuto il loro buon 
colore , e fino alla fine 
refiarono coit belle ^ co. 
me fi fojfero fiate 'nuo- 
ve . Quefio Trattato 
contiene libri j il prU 
mo tratta dalle tinture 
e drcfppi di Lana Fi. 
lo , Cotono , Calxe , 
Berrette , ed, altro di 
Grande y e Piccola Tin. 
tura ^ in grande ^ e pic- 
cola quantità ; il fecdn- 
do infogna a nettare f 
alluminare , imbianchi- 
re , cucinare , o in- 
Japonare , e tingere 
ogni fina di Sete , 
per farne • ogni firta 
di fioffe : Il terxp 
fogna a tingete al fresi 
firta di Sete • 
'.come ft ufa in tutta l* 
T ha. 



L I T 

Italie , eotnme a Ge. 
Bcs , Florence , Na- 
ples, Rome, &antres 
Lieux confiderables ; 
Le quatriem^, leder» 
nier livre enfeigne 1’ 
art, & la maniere d* 
sptiter Ics cuirs , & 
peaux^* la maniere de 
les paflfer en chemois, 
& de les teindre en 
diverfes coleurs pòur 
differens ulàges/L* on 
y trouvera encore la 
maniere de teindre les 
crins, les plnmes, les 
OS , & autres cHofes 
curienfes, & foit atùi 
Ics au Public. I 
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fta/ta , come 0 Getto» 
va , Firenze , Uopo» 
li , Roma y ed altri 
Luoghi eonfidtrahili ; 
Il quarto , ed ultimo 
libro infegrtd l* arie t 
la maniera di prepa» 
tare i cuo'j ^ e le pèlli ^ 
la maniera di farle di» 
venir cémexx*t è tiri- 
gerle in diverfi colori 
per differenti ufi : Fi 
fi tr&verd ancora là 
maniera di tingere i 
criniti le penne , gli 
ojfiy ed altre càfe eù» 
rioje, ed affai utili al 
Pubblico, 



La fola lettura di que^a Prefazione dell' 
ingenuo tradutter Francete può badare a con- 
fermar le mie propofizioni / ed io So toIu- 
IO anche riferirla nell’ Originale Francefe , 
onde fia certo ognuno che non vi ho alte^ 
rata una iillaba. PafTeremo Ora a nuove ofi ' 
fcrvazionì * mpotre frattanto mi conferatto- 



1 

... i 

let. 
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L E t T E li À Vili; 

K Efta ora , ìlluftriffimi Signori , a difa- 
inìnare la tersa parte della Pittura j 
cioè a dice T Invenzione nella varietà dei 
difegni i che da’ Franceli , dopo alcuni anni j 
fono flati introdotti nei drappi di Seta, de* 
filali fì fono cotanto invaghiti tutti gli £u'« 
ropei i 

Ho già accennato, quali fìeno flate le in- 
venzioni de’ Veneziani ih que’ tempi hè* 
^uali davano legge al Commercio , ed alla 
Moda. Ma pih diffufamenfe dithoflrerò in altre 
lettere , come per alcuni Secoli efli furono quali 
i foli padroni del Commercio delle manifatture 
di Seta , è con quali fludj le introduflero , e 
le coltivarono in quella Città l3ominante^ 
potendoli dire , che furono elTe uno de’ piU 
prcziofi capi del loro doviziofo Commercio » 
Nelle mie , lettere fopra la Seta ho dimoflrato 
chei PP. llmiliati intròduflero i primil’oroj 
e l’argento nei drappi di Seta ; ma quanto 
alla varietà delle Mode, i foli Franceli furori 
qo quelli che le condulTero fino all’ ecceifo. 
Non ebbero dapprincipio quello coraggio; é 
furono dalli Signori Savary, uomini celebri) 
ed autorévoli nelle .MalTtme del Commerciti 

T n am. 
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nmmoniti , a non affidare il loro danaro al 
capriccio delle Mode. ’ 

Jacopo Savary {a) dopo di aver dati moU 
ti lalutari avvertimenti per la direzione dei 
Negozj , cosi foggiugne : „ In fine quello, 
„ che tiene la Caffa , è come un buon Pi- 
„ loto, che deve prevedere tutte k lempe- 
,, fle, che poffono fopravvenire , durante il 
„ corfo della Società C parla delle Compa- 
,, gnie del Negozio) particolarmente, quan- 
„ do fi tratta di manifatture , e di merci 
„ foggette alla Moda ; come fono i drappi 
„ in opera , che fono loggetti al capric-, 
„ c’o della gente , c la cui vendita non fi 
„ fa fempre in tutti i tempi • Efcmpigrazia 
,, rifpetto a’quelli , che fanno Commercio di; 
„ drappi d’ero , e d’argento, e di Seta in 
„ opera, e di Punti di Francia^ fe avviene 
„ che debbafi prendere il corrótto per la 
„ morte de’ Principi , e dei Re ( ^ ) , hanno 




(a) Le parfaìt Negaci a n t . T, i. pag.^ii, 
(^) „ La forza del coftume (dice lo Spe\ 
,, ffateur T. /. Difeour.^x. pag. 33t*) c’impe- 
„ gna rovente a fare certi palli , che non fo- 
„ no affatto convenevoli , Potrei dimoflrara 
,, con diverfi efemp;- ch’efTa ci fa agire con- 
,, tro le regole della'Natura , della Legge, 
,, e del fenfo comitne; ma riflringcrommi ad 
jj efaminare reffi-tto, eh’ efTa produce fopra 
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lo fcapito, checcflando /a vendita dicj'jel- 
j, li, nonpoffono lafciardi pagare ciò, che li 

1 3 » de» 



„ di noi, allorché fi tratta di prendere il cor. 
Vi rotto* Il coftume,.che ci obbliga a mofira- 
„ re co’noftri abiti il dolore, che ci cagiona 
„ la\perdita de’ noftri congiunti , è derivato 
,, fenza dubbio dall’afflizione fincera di quel, 
„ li, che fi fentivano troppo opprelfi , peref- 
,, fere in iflato d’avere il penfiero d’ orna rii 
V, decentemente. Sembra, che le flelTe perfo- 
V, ne abbiano prefo dappoi degli abiti confor- 
„ mi al loro fiato, ed alla fìtuazione , in cui 
,, allora fi ritrovavano , per gitifiificarfi in 
,, qualche, maniera fe non fi divertivano in 
,, un cogli altri ; e per non avere indofiò al- 
„ cuna cofa sì allegra o viflofa , che potelTe 
a efier contraria alla trifiezza del loro animo 
„ o renderle folpette d’infenfibilità . Quello 
V, lodevole cofiume , che diftingueva le per- 
„ fone afflitte dalle altre, s’ è affatto perdu- 
to ; E gli abiti di corrotto fervono oggidì 
„ d’ornamento agli Eredi , ed alle vedove. 
,, Non fi vede, che magnificenza, e folenni- 
„ tà nell’Equipaggio di una Dama* che refix 
„ priva di luo marito , e tutto refpira gioia 
,, nella pompa di un figfio, cui la morte ab- 
t, bia liberato dal giogo d’un padre , che la- 
„ feia de’ gran beni . ^Quella fpecic di affli- 
„ zione per altro è divenuta parte elfiinziale 
„ del cerimoniale flabilito fra i Principi , ed 
„ ijRe, che, fi trattano da fratelli prelTo tut* 
te le Nazioni , e che fi vedono con abiti 

,, di 



•33 
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deve; e coovien che mantengaiio le iqai^- 
fatture, che per quello non debbono cef- 
fate . 



>.Qu«r 



„ di color di ‘porpora , fe un Principe loro 
,, amico, ed alleato viene a morte. I Corti- 
„ piani, e: tutti quelli, che vorrebbero paffai- 
^ re per tali non làfciano di moflrarfì fubit^ 
,, prefi' da trifiezza dalla tefta fino ai piedi ; 
„ e fi può anche ricònofeere dalle fibbie df 
,, up femplice Ufeiere' deìl;^ Camera , qual 
„ grado d’ amicizia , o d’ alleanza v'era tra 
,, il Monarca defunto , c quello, a cui egli 
,, ferve .X* abitò , è le maniere di un vero 
Cortigiano fono de’ gieroglifici in tale oc- 
cafione. Egli non' vi parlà giammai, fuor- 
„ chè all’orecchio; e fi può vedere, che non 
,, ha mancato di pigliar lingua, per abbigliarli 
j, conforme tutte le regole della decenza. ' 
,, Il defiderio, che gli uomini hanno ìnge* 
,, nerale di comparire da più eh’ elfi non fo- 
à, no , fa $ì , che tutti vogliono imitate la 
3, Corte per rìfpetto agli abiti . Una' Dama, 
„ eh’ èra jeri così coperta di varj di colorì; 

come V Iride , comparifee oggi , perchè la 
à, Corte prende il corrotto , tanto ofcura,‘ 
3, quanto una nube più denfa . Ql^efia pazzìa 
3, non attacca folamente coloro i cui beai 
„ poflbno fupplire alla fpefe, che occorre per 
„ cambiare i loro'equipagg) , nè quelle fole 
„ perfoné. Che notì faprebbero , in che ira* 
„ piegare le' loro’gtofle rendite , fe non avef- 
,, fero gioihalmentè nuovi ornamenti che la 
' ■ ^ ■ ' • '„aflToc- 
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;; Qi^cfto è ua tempo aflai faftidiofo per 
„ tal foru di Negozianti s mentre le mcr« 
T 4 „ can- 



„ aflTorblfero •• Il male 6 è eh* effa domina 
!, quelli , che hanno il loro folo giufto bifo- 
gao per veftirfi. Uno de’ miei vecchi ami- 
„ci, che ha 90. lir. Sterline di rendita (Due. 

„ ^lo. correnti in circa ) , e eh’ è affai atcac- 
_ cato alle mode , ha molto a faticare per 
fupplire a quanto gli occorre per la morte 
,, de’ Principi. Egli fi fece un abito nero per 
.. la morte del Re di Spagna; lo fece voltare 
” per quelU del Re di Portogallo; c di pre- 
„ fente ila ritirato nella fua Camera per far- 
- lo acrrire , onde poffa fervirgli per la mor- 
„ te dell’ Itnpcradore . Egli i di una grande 
„ economia , malgrado tutta U lua Arava; 

ganza ; poiché fi contenta d» mettere dei 
’ bottoni neri al fuo abito di panno grigio 
. per i piccoli Potentati d’Europa; al che 
1» aggiugne un velo crefpo. attorno il cappe!; 

lo! allorché fi «ratta d* un Principe , di cui 
. egli abbia offèrvate le imprefe nella gaz- 
1 retta . Ma per quanti complimenti fi fac% 
!, ciano in queftt occafione , i veri afflitti , 
I, che provano il maggior dolore , fono i Mcr; 
ciajuoli , i Mercanti di ftoffe di Seta , di 

!! merletti, edi galanterie, UnPrmcipe, che 

H foffe di un genio compalfioncvole , e d una 
« generalità Regale, non potrebbe, che fen- 
,, ure un eftrcma inquietudine al penfiero 
” della fua morte, s’ egli riflctteffe al nume- 
^ ro infinito di pcrfonc, che quell accid^t» 



Lettera 

,, eanzie rcRano’ immobili nel Magazzino i ” 
y, i debitori, che fono mercanti che vendo- 

» no 



„ folo riduce alla mendieifà ; Egli non ere- ■■ 

„ derebbe cofa indegna delle fue premure I* ' 

9i efìgere, che tutti i Prinerpi , a’ quali ve- s 

5, nifle notificata la nuova della fua- morte, s 

ar volefiTero riftrigncreil corrotto dentro i con- ^ 

a, fini delle lor Corti : e vedrebbe altresì, ? 

a> che un corrotto uni verfale non i molto loq- ) 

„ tano dalla cerimonia , che fi ufa prefib le ' 

,, barbare Nazioni , che ammazzano i Io- i 

a, ro fchiavi , per onorare I* efequie dei Io- : 

,, ro Re. i 

„ Io m’era rotta la teda per lo fpazio d* i 
a, alcuni mefi , a folo effetto di feoprire ilca- 
a, rattered’un ccrt’uomo che veniva diquan-' 
do in quando al noftro Caff\!, e che dopo 
,, di aver lette le Gazzette, conchiudeva fem- 
'a, pre con quelle parole : Sfa lodato Iddio. 

■ , Tutti i Principi firanieri godono perfetta faluf 
n te . Se gli chiedevate cofa v’ era di nuovo 
„ nel Poffiglione nell’Articolo di Vienna,, 
egli vi rifpondeva : Grazie a Dio^ i Prinr 
dpi di Germania fono in ottimo flato . 

,, prendevate informazione fopra ciò eh’ egU‘ 
a, diceva di Barcellona , così vi rifpondeva r 
a, lo non dubito punto , che la nuova Reginct 
„ ( moglie di Carlo III. poi VI. di quefto no- 
„ me fmperadore) non Ita pienamente contenta 
a, delP aria del Paefe'» Che che ne fia, dopò 
,, varie ricerche, ho finalmente feopertò,* che 
a, quello univerfalé Realilla era unMercatan- 

„te 
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a minuto , non poflbno pagare ciò 



„ che debbono ‘ 



pnchè ìi 



loro Gommercio 
„ al- 



" ' - — i" ■ ■■ .P.A -■ • 

« \ 

,, te che vendeva airingrofTo o Sete, o cor- 
„ delle : e fcppi inoltre, che qualùnque vol- 
„ ta egli accordava un operalo . tra gli arti. 
„ coli dell’accordo metteva il leguente ; 

»g»i cofa jarà puntualmente , e giuflamente 
„ ejeguita j purché dentro allo fpazio del tempo 
„ fognato nell’ accordo non avvenga la morte cP 
„ alcun Principe Straniero, 

,, Per altro in occafione di quelli pubblici 
„ corrotti , fuccede che la maggior parte de- 
gli Artefici, che vivono di ciò che s’ irft- 
„ piega ne’ noftri abiti, ^ ritrovanfi efpofti alla 
„ mifcria , o temono di cadervi , durante il 
„ corfo di quella follia, (^ello che può fer- 
„ vir di cohfolàzione in mezzo a tutte que- 
„ fle frivole fpefe le quali fembra che in- 
,, fultino alle miferie degl’infelici^ li è; che 
,, le fuperfluìtà de’ Ricchi fupplifcano al bi- 
„ fogno de’ poveri; ma tanto è lungi che h. 
„ mania di pórtafe il eorrotto full’ efempio 
„ della Corte , fia cagione d’ alcun varitag. 

gio , che anzi viene con quello mezzo con- 
„ fufai ogni lubordinazione ; e ]’ ohore che 
„ una Corte vuol fare all’altra , perde in que- 
„ ho modo tutta la fua' efficacia. Se un Mt- 
„ nillro llraniero vegga la Corte d’ una flori- 
,, da Nazione abbandonar tutti i fegnali di 
„ rplencfore, e di gloria , all’ udire la morte 
„ del fuo Padrone ; concepirà aliai più alta 
„ idea dell’ onore che gli viene rcnduto , di 

„quel« 
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altresì è ceffato • i loro creditori voglionQ , 
^ «ffcre foddisfatti; c così la Galla retta Ile- , 
” file, e fenza fondo. “ , , 

Parve tanto importante quell avvcrtimen- | 
to al Signor Canonico Savary , che volle 
inculcarlo anch’egli nel Dizionario Univer- 
fale del Commercio T.II. pag.T3S7« 

Utile cofa è certamente ad un Mercante 
^ r inventar nuove mode di ftoffe ^ ^ fe puh 
, averne proruaraentc fpaccio ; ma gli è peri- 

li colofoilcaricarfi inconfiderataiticotc di aflài 

* novità , che poffono facilmente diventare , 
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quello che s’egli vedeffe la maggior parte 
dei popolo in abito di corrotto • Se non lì 
ha coraggio di chiedere alla moglie d’ un 
Artigiano quale de’ fuoi parenti abbia per- 
duto, ma col mezzo d’ alcune infinuazioni 
fi voglia feoprire la cagion ^he 1’ affligge n 
non è egli ridicola cofa V udirla rifpondere : 
Noi abbiamo perduto un principe della Ca(a 

d' AufirU Ì . , . r -1 

Sono i Principi t^nto innalzati fopra il 
rimanente degli uomini , eh’ è una fpecie 
di temerità l’entrare in parte di quegli ono- 
ri che fi rendono alla loto memoria , quam 
do non scabbia qualche impiego nella Cm- 
te, che gli teftimonia quefto dovere, e che 
prendendo il corrotto in mezzo a’ trionfi , 
ed alla grandezza di Lui • fembra che v<> 
gUa efprimeife U rimembranza che ha ad- 
fa incertezza» 4 della fragilità della vita 
umana * 
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^ gmcdareagazzino ; o le quali affai foventf 
„ è obbligato a vendere con perdita , alcu« 

„ ne volte per un rubicaneo cangiaciKnto Hi 
^ Mo^a , ed altre per i corrotti che pqffo- 
ì, no fopravvcnire, e che fanqo celiare que« 
y (U fotta di Comtnerdo J Qpefta i altresì 
una parte del negozio a minuto in cui t 
„ Autore del Perfetto Negoziante ricerca 
plh di prudenza, e difcrezione.** 

Fino al principio del corrente S^oIq i nòtv 
aerano veduti altri drappi in òpera, che con 
gualche fìore copiato da’ noftri giardini, e4 
òrti , gualche rofa , qualche garofano , q 
qualche ghiacintq/ ma appena h tico^ofeeva- 
no: altro non avendo, che il contorno, e; 
qualche prohlq delle hgurc , che rapprelen- 
tavano . Nei broccati fi profondeva l’oro, 
c come v’entrava poca fattura,' erano certi 
t compratori, che, abbrucciandoliquand’eraa 
no vecchi ricuperavano pih delia meth del, 
coQo. Principiarono i, Francefta variar i di- 
legni; comparvero i loro Bori con maggio- 
rìè gradazione di colori, (jifponi con miglior 
ordine, e ‘grazia, accoppiati con altre genti- 
li invenzioni. Didribuironp l’argento , e 1*< 
oro con maggior economia ; e dapprincipio 
aj>pena ne fpruzzarono i drappi . Tutti s’ in- 
vaghirono di q^uefte novità , che venivano^ 
dal Paefe delle mode ; li pafsò dal grande al, 
piccolo, h ri pafsò dal piccolo al grande;, 
^a cra^no feropre gli (tej^ fiori*, c TOri tutti 
- ' ‘ • • na- 
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Maturali i Conveniva penfare a variarli , e 
felicemente vi riufeirono i Francefi. Rirrd* 
Varono de’ fiori non più veduti d’una nuò- 
va vaghezza, e di figura fino a quel tempo 
ignota. Tanta varietà, unita a tanta novità 
iorprefe, abbagliò, ed innamorò tutte le Na- 
zioni, e maflìme gl’italiani; onde vennero 
in difpregio tutte le manifatture d’Italia; 
vennero condannati i Di regnatori, ed i Mer- 
canti, come incapaci d’inventare; e Con'una 
volontaria illufione fi credette ,- che i Fran- 
cefi folTero gl’inventori dei nuovi fiori, che 
il videro fparfi nelle manifatture di Lione / 
quando non erano quelli infatti che pure copie, 
come gli altri , e femplici imitazioni della 
Natura. 11 Colo lafciarci fedurre fenza riflef- 
fione da falfe immaginazioni può giugnere a 
perfuaderci , che gli uomini fieno capaci d’ 
inventar fiori più venufii ^ e più vaghi di 
quelli che produfie la Natura. Non folamen- 
te non fono i Francefi inventori dì nuovi 
fiori / ma quella è una raccolta,- che han- 
no fatta , e vanno facendo nella mefie al- 
trui . , 

Hanno eglino ritrovato delie miniere ine- 
faufle di piante , e di fiori efotici in iz. 
Tomi in foglio fiampati in Amfierdam (a) ; ne* 
... 



H«rtut In/licus M^labaricuf y Atnflel»tfa 
mi 1 678, 
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quali fono con eftrema diligenza difegnato 
tutte le piante, e tutti i fiori più belli , c 
rari, che produca il Malabar, eh’ è fotto il 
'clima più felice , ed ha il fuolo più fertile 
di tutta 1 India. Non può cfpritnerfi la bel- 
lezza, varietà, c copia di , tante graziofe pro^ 
duzioni ^ nelle quali pare, che là Natura fi 
compiaccia di ricrearli . Io fono perfuafo, 
che quella grand opera fia infino ad ora fia- 
ta più utile all’intereffe della Francia , che 
alla falute deJl’Olanda, che ne fu l’oggcttGt 
principale ) . 



... '■" r" . - — r 

(^) Il Sig. Enrico Van-Rheed ( Veggafi la 
Prefazione della Citata Opera : Hortuj Indù 
cus Malabaricus) Governatore de’ Paefi, che 
la Compagnia dell’ Indie Orientali polllede 
nel Malabar, confiderando quanto utile prin- 
cipalmente per fa Medicina farebbe rluf^it^ 
unadefcrizionc efatta di tutte le piante più 
T ® tutte le frutta , c fetnenti , che 
quel felici filmo Cuoio produce j e quanto pia- 
cere inoltre agli flefli curiofi , e dilettanti di 
piante efotiche avrebbe potuto recare ; defi- 
oerava ardentemente di dar mano a cosi uti- 
le Opera : ma ne fu diftratto, ed impedito 
graviOime occupazioni politiche, c 
militari . Non avendo però egli mai abban- 
donato quello penfiere , fortunamente ebba 
notizia , che ritrovavafi in que’ Paefi il P. 
^daueo di S. Giufeppc Carmelitano Scalzo 

Na- 




I 



ÌQ% ^ i. fi ,T T, E R A . ^ 

Haniio in Olanda trarportato U piahtè ^ 
^d i fiori piii rari di tutte le quattro parti 

del 

Ka^IeètnO) il quale nìerrt di lunghi ftudj , 
è di replicice fdèrienze ^ area fatto acquìftp 
«Itila più precila cognizione di tutte le pian- 
ge che ivi hafeerano ^ Vedendo egli adunque, 
che potea quelli dar efecuzìone al giùllo fuò 
defiderio, prefe occafione d’ invitarlo prelTo 
di fe , c comunicatagli la Tua idea, , ottenne 
pienamente il Tuo intento *, poiché quello dc; 
gnililtno Religiofo U quale concepì grande 
ellimaziotie delle egregie virtù di quél nobi- 
fillìmo Signore , e conobbe quanto degna di 
lode folle [quell’ imprefa , gli offerì 1* opera 
fua con tutto. r animo; ed avendo una mare* 
vieliofa abilità , .udita ad una, non mei^mirà- 
hil preflez^a nel difegnare, e nèl dipingere,' 
fu condotta a quella perfezione, che potea 
defiderarfi ,, quellz imprefa da quello, nollro 
Italiano ;. ficcome he fanno piena teHiraoniaq- 
2 a gli £log) a!d elTd fatti dall’ Editore 01ah< 
Àtft. 

Monlignor G.' Corrado di Gemmi ngeh Vc- 
feovo d* Hochfell raccolfe nel principio del 
Secolo itViI» tutti i fiori, che, potè avere da 
tutte le parti del Mondo , e gli fece coltiva- 
re he* fuoi giardini; e fattili poi con fomnia 
diligenza dilegnare, é fiancare con tutta la 
maghificeùza pollìblte in fogli di malli ma 
grandezza, riufeì il Ifb'ro di mole flraordi na- 
na . Quindi Roberto Ihonfon , fece racco. 
tHere c rifiampar* nuovamente in lire grolB 
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del Mod^o: ne hanno delineate le figure, e 
--"idute pubbliche con le fiampe con la mag- 
.re efattezza (a). Hanno nell’Orto Eiftc. 
;nfe {b) \ fiori pili rari d’ogni angolo del- 
la Tertà. Hanno tutte le bellezze e rarità 
de* Giardini di Oxford^ 

Lafcio di far menzione di tanti altri Elo- 
e di tanti libri di Botanica, pe* qua- 
li dcvefi il primo luogo , e la prima (lima 
al loro benemerito ^ e ielcbre Tournefortw 
Gli uomini di fpirito, e di coraggio, come' 
fono i Franccfi , fanno profittare di tutto. 
Hanno degl’ ìnnumerabili modelli da imitare 
c pofTonó cavar delle nuove mode dalle ta- 
fferie delle ricchiffime Guardarobe Rega- 
li , e da quelle di tanti altri Principi ; da 
tanti Arabcfchi, da tanti Grottefchi *e che 
fo io ? 

1 difegni Arabefcbi, t Grottefchi di fat- 
to fono quelli cbe pih univerfalmente fono 
in ufo.- Non fon effi foggetti ad alcuna leg- 
ge^ 



Volumi in foglio i difegni , é la Stori* 
cnirerfale di tutte le piante di que* Giar> 
diài . 

(«) Rariofum Plantarùm Herti ^Jici Am- 
fittcdamenfis Defcripth y ^ Icona- ExTypogré- 
pbìa J, Blaeu 1697 . 

(d) tìortut Èi^cttnfn 



\ 
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j»c^ nufura, o fi m metri a / e però corapren^ 
aono una ìnfìnita varietà d’immaginazioni, 
nelle quali polTono entrare tutti gli animali 
d’ ogni fpecie , e perfino gl’infetti, tutte le 
piante , tntti i fiori , tutti i vegetabili ,• v* 
entrano figure umane d’ ogni età, d’ogni 
ftfib, d’ogni tempo, d’ ogni Nazione* v’ha 
luogo l’Architettura, la Scultura , la Pittu- 
ra .• e per la varietà degli ■ oggetti e delle 
rapprefcncazioni fervono agli ornamenti degli 
abiti, cd a tutte le incollanti mode del ve- 
fiir delle donne ‘ appartengono a qualunque 
forta di fuppeliettile , e di lavoro, a tutte le 
fabbriche , si pubbliche , come private , c 
tinto facrc, quanto profane . Per verità gli 
Arabcfchi fono puri ghiribizzi di non mol- 
to merito* ma fono ben altrettanto riputati 
i Grottefehi (a’ quali fi può far fervire !’• 
Arabefeo) perchè fi ricerca in efli talento, 
ed arte . Non ,v’ ha chi fia infino ad ora 
giunto in quella parte a quel grado d’ eccel- 
lenza cui pervenne il celebre Giovanni co- 
nofeiuto col foprannome d’Udine . Fu egU 
che fece al Mondo ‘rifiorire quell’ Arte ; c 
merita bene un uomo che tant’ onor fece 
alia nollra Patria, che mi permettiate ch’ia 
qui vi dia un breve ragguaglio della di lui 
vita : il che potrà fervir anco di lume per 
intendere la nqova origine di quello ritro-i 
Vamento . 

Gio. 
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Giovanni Nani Udinefe (a) fu il primo 
di quella famiglia che s’applicalTe all’ Arte 
del Ricamo, nella quale conrinuarono i fuoi 
difcendenti , e diventarono in etTa si celebri, 
che non più Nani , ma Ricamarori furoa 
chiamati. Nacqueegli l’anno Ja Fran- 

celco Nani, il -quale vilfe da onorato Cit-- 
udino- c poiché dilettavali quelli raoltò del- 
la caccia , e dell! uccellagione , , il BgUuoIo 
Giovanni che lo £eguiva come compagno in- 
quell’ cfcrcizio , prendevafì il piacere di-rap.- 
prefentare in carta , -e di ritrarre continua- 
mente e cani, e lepri, ed uccelli , ed ogni‘ 
forta d’animali che gli venivan fotto gli oc- 
chi. Veduta il Padre nel figliuolo sì fatta- 
inclinazione deliberò di condurlo a Venezia, 
e lo pofe ad imparare il difegno con Gior. 
gione da Callelfranco ; col quale dimoran-* 
do, Tenti lodar così fattamente Michelangio- 
lo, e Raffaello, che prefe rifoluzione di paf.' 
fare a Roma / ed ottenute lettere di racco- 
mandazione dal N. U. S. Domenico Grima-- 
ni, ch’era molto affezionatoi a fuo Padre,' 
prelTo il famofo Baldaffare Calliglione , Se-; 
gretario del Duca di Mantova , ed amicifU- 
mo di Raffaello, fu da quello ricevuto cor- 
Temo III. • V te» 



(a) Vafari. Vite de'' più Eccellenti Pittori T. 
III. a f. 4j. dell' Ediz. di Roma 1760, CapO' 
icgli Udine Iliufirata P. J. a c. 549. 
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rcfcmente nella Tua fcuola , in dui apprefe 
ottimamente i principj dell’Arte . Invaghì- ' 
tofì della bella, e graziola taamera di dipin- ’ 
gcre del fuò Maeftrò, cercò d’ iraitarlff coli ' 
tutto lo Audio'; e corrifpondendo all’ottima 
volontà, ed al vivo defiderlo di profittare,- 
la prontezza dell’ ingegno' e l’abilità della 
mano, fece tali progredì ed in breviffiimr 
tempo giunfe a così ben difegnare^ ed a co- 
lorire con tale grazia, e facilità,- che arrivò 
ad ‘ iitiitare tutte le più' belle Opere della 
Naturav II maggior Tuo piacere però era nel 
dipingere uccelli d’ ogni fotta,- fiori, frutta, 
foglie, e così fatte produzioni della' terra ,- 
fenza mai difcodarfi dal naturale; ed oltrac- 
ciò riufciva eccellentemente in certe' vedute 
di Paefr diverfi ,- nel formare certi edifiz) ,- 
e fabbriche rovinofe , e nel difegnar var; 
pezzi d’anticaglie. Raffaella dij fatto l’ama- 
va perciò' molto,' e facea grande conto' della' 
di lui abilità ; a tal che avendo dovuto" fa- 
re la famofa Tavola' di S. Cecilia in Bolo-' 
gna,. ordinò a Giovanni che in effa dipin. 
geffe l’Organo',^ e tutti’ gli altri ftrumentì 
snuficalt a’ piedi delia Santa/ ne'quali ognun' 
può' vedere quanto mirabilmente fia egli riu- 
feito e quanto (il efie è ancora più- degno' 
d’ ammirazione )* abbia' faputo ben imita-' 
re il colorito’ del fuo Maeftro, fino a non 
poterfi dìAinguere che fiano quefli fartUra d* 
altra mano.- 

Fo- 
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Poco tempo dopo cfftndofi fatti alcuni 
fcavarrienti à S. Pietro in Vinculà per ri- 
trovare nelle rovine del Palazzo' di Tito 
que’ prczioQ monumenti che fi fperava di 
poter giuftàmente ritrovare , fi fcuoprirono 
alcune danze fottcrrance , tutte ornate di 
Grottefehe ; di Stòrie i e di figure preziofe 
con ornamenti di baffi rilievi , ed altre ra- 
riflìine cofe : Andò fubito Raffaello iti un 
col noftro Giovanni à vederle, e rimafccosì 
l’un come' l’altro fiupito al rimirare così 
àntiebe opere noni folo^ non logorate punto 
dal tempo ^ ma,- per efleredart Tempre difefe. 
dall’aria , confervate sì frefefie , come fé fof. 
lero fiate lavorate' dì recente. Quefie Grot- 
tefehe adunque ( così appunto chiamate per- 
chè furono ritrovate in quelle Grotta) le 
quali aveano il merito d’efTere sì vagamente 
difegnate , e così ben èfeguite,' e fpfarfe di 
varj e bizzarri capricci , con gentiliffimi 
(lucchi tratnmezzati di campi dipinti con leg- 
giadre Storirete , allettarono talmente il nofiro 
Giovanni che, tutto fi diede allo dudio da 
effe : ed avendole pUt,' e pili volte copiate, 
gli rìnfeì di perfettamente imitarle. Ma per- 
chè a rimettere nuovamente nell’antico' pri- ' 
ffliero fuo (iato quell’ Arte gli mancava an- 
cora una feoperta' intorno alla maniera di 
fare gli ftucchi , foprà de* quali erano le Grot- 
tefehe lavorate ( cofa Inutilmente da molte 
(«rfone tentata) a quefia atcefe egli contale 

"V z ap- 
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pìicazione, che finalmente giunfe a ritrovar- 
la ; e può anche in quella parte perciò efier 
egli confidcrato come il rcftiturore, e rinno. 
vatore dell* Arte di fare gli fiucchi orna- 
mento che ora è rendtito quafi comune a 
tutta r Europa . 

Allicuratofi di ciò Raffaello, il quale al- 
lora per ordine dì Papa Leone X. dipingeva 
le Loggie del Palazzo Pontificio , diede a 
Giovanni commiffione di lavorare tutti i vol- 
ti di effe di (lucchi , ornati di Grottefche 
limili alle antiche di frefco ritrovate , ma di- 
fìinte da nuove vaghiffime, e capricciofe in- 
venzioni, prefe da ogni Torta di produzioni 
naturali, c con quella vaghezza, c diverfità 
intrecciate , che poteva ben afpettarfi da un 
così fecondo talento . Divifo il lavoro in 
mezzi, ed in baffi rilievi , ornò i comparti 
di Storiette, dì Paefi, di fogliami, e di varj 
fregi, ne’ quali con tutto lo sforzo poffibile 
dell’arte, non folamente eguagliò , ma per 
giudizio de’ più intendenti Proftflbri fuperò 
di gran lunga gli amichi Maefiri . Sj veggo, 
no dipinti negli archi, e ne’pilallri di quel- 
le Loggie tutti gli uccelli che la Natura 
feppe formare , e che in Europa fon noti , 
parte ne’ loro naturali atteggiamenti pofati 
fopra fpiche , e pannocchie d’ ogni Torta di 
grano, e parte fopra tutte le Torta di frutta che 
la terra Tuoi produrre in tutte le ftagioni 
dell’ anno per ior nutrimento tutte le Tor- 
ta 



r 
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t* di pefci^ e d’animali acquatici, e di mo< 
flri Marini ; tutte le fpecie di fìorL, e di 
frutti d’ogni qualità, e d’ogni colore; varj 
frumenti muficali, che io que* tempi, in cui 
erano ancor frefchi furon da molti prefì per 
verij e diverfe altre cofe che lunga e nojo- 
fa cofa farebbe il deferivere : a tal che conw 
chiudono gl’intendenti, che in quello gene* 
re di Pittura fia quella la pili bell’ Opera , 
la pib rara , e la piU perfetta che Ha mai 
Hata veduta/ e che lia elTa (lata il folo mo- 
dello fopra il quale (i perfezionò un gran* 
diflìtno numero di 'Scolari, che riempirono 
Roma , e tutta 1’ Europa di si fatti Stucchi , 
e Pitture» 

Avendo S. E. f. Filippo Farfetti ottenuto 
per irpecialillima grazia dal generofo, e ma- 
gnanimo Pontefice Benedetto XIV. di poter 
far formare in illucco , e trafportare a Ve- 
nezia i modelli di tutte le più celebri (latue, 
e di tutti i baffi rilievi cosi antichi , come 
moderni che fi.«ritrovano in Roma, nelle lo- 
ro originali figure , alcune delle quali fono 
gigantefche , fece efeguire quella Aia rifoiu* 
aione conimmenfa fpefa/ e trafportati a Ve- 
nezia si numerofi modelli, ne fece riempiere 
il Tuo vallo Palazzo/ anzi con nuovi e for- 
fè maggiori difpendj fece acquillo di tnol- 
tilfimi altri modelli in bronzo, in legno, ed 
in illucco de’ più eccellenti Scultori de’ prof- 
funi pafifati fccoli, che fervirono per le più 

V 3 / ma- 
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magnifiche Opere che fieno fiate fatte injRc^ 
ma ■ ed aggiunfe le copie delle piu celebri 
Pitture di Raffaello, e di Guido Reno, che 
pur fi con fervano lo Roma. Ciucilo perb-fibe 
foprattutto forprende chiunque va a vifitare 
tante maraviglie dell’ atte, fi è la copia delle 
deferitte Loggie «dadiligentiffimo Mtefiee per- 
fettamente' imitate . Tutte quefte grandiffinae 
fpefe fono fiate fatte dal gcnert^p Cavaliere 
con la magnanima intenzione di far aifiorirc 
in qùefia Dominante le nobiliflime Ar- 

ti della Pittura , c della Scultura ; effendp 
fenìpre aperto il di lui Palazzo agli fiudiofi 
giovani, ed a tutte le perfonechc defidcranq 
di vifitare un cosi ricco Mufeo ; intorno 
al quale può leggerfi la bella Pi ftola Latina 
ultimamente pubblicata dall’ erudito Signor 
Dr. Natale dalle Lafie . Né qui laTcie- 
rò di dire, che non punto diverfa da que- 
fta è l’ intenzióne dello fteffo Cavaliere "nel 
profondere tanto danaro , per ^accogliere 
nella fua Villa' di Sala nel Territorio P^ 
dovano , tutte le piante , e tutti gli am- 
mali pili, rari , che poflbno eÌTcr nodriti fot- 
,to quefto Clima, ed in quefio terreno .* im- 
prefa pur quefia affai grande , cui s’ è prin- 
cipiato da qualche anno a dar efecuzione, e 
che , quantunque st gran paflì vada avanzan- 
do fi , darà però occafìon d’impiegare una 
grande quantità d’ oro all’ antidetto liberalif- 
limo Cavaliere finché avrà vita / la quale 

io, 
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io, in compagnia di tutti i gìufti cilimacori 
delle ottime cofe, gli dcfidcro ben lunga, e 
profpera per l’ univerfale vantaggio : concioT- 
fiachè , dopo la Famiglia de’ Medici , ( e di- 
colo con franchezza, perchè dico il vero, e 
fo che non poflb entrare in fofpctto d’adu- 
latore) non trovò alcuno, che abbia in Ita- 
lia nodriti così alti , nobili , e generofi pen- 
fieri come poffono chiamarfì quelli che col- 
riva il fcrapre gencrofo , e principefeo animo 
del N, U. è. Filippo Farfctti. 

Mi rimarrebbe ora a dir molto in lode del 
noUro Giovanni d’ Udine , e potrei far qui 
menzione di tante altre Opere eccellenti da 
cflb dipinte in Roma ne’ Palazzi Pontificj , 
io Firenze in quelli della Cafa de’ Medici, 
ed altrove / ma lafcio a chi tratta exprofcffo 
così fatti argomenti la giuda cura di render 
conto d’ ogni opera del noftro celebre Profeffore . 

■ Dirò folo eh’ ebb’ egli a foffrir molto nel 
celebre Sacco di Roma/ e che ritornato fìnaU 
mente ad Udine con intenzione di fermar- 
vifi , dovette l’anno 1531. ritornarvi fuo 
malgrado» ivi richiamato da Papa Clemente 
VII, il quale gli ordinò diverfe Opere , e 
poi lo mandò a Firenze per fare tutti gli 
ornati alle Pitture fatte da Michelangiolo 
nella nuova Ségridia di S. Lorenzo. Padato 
di queda vita Papa Clemente ritornò a Ro- 
ma , e quantunque ivi potede fermarfi con 
onorevoli dipendj in Corte di Paolo III. eh’ 

V 4 era 
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cVa detto il Cardinale Farncfc, eletto a Paa ' 
pa allora dopo la morte del fuddetto Clc- * 

' mente, volle però ritornar alla Patria j aven^ ■’ 
do già modo di vivere comodamente fetiza ‘ 
necelTità di adoperare i] pennello ; ch’egli * 
però impiegava per compiacere agli amici ^ 
ad inllanza ‘de’ quali fece alcune pitture iti 
Udine (a) in Cividale (^) in Spilimber« 
go (c)y e adornò col fuo celebre pennello, 
e cogli fcelti Tuoi ftucchi una Camera del 
Palazzo in Venezia del Cardinale Marino 
Grimani Patriarca d’Aquileja. 

I Volle però l’anno 1550. ritornare a Ro* 
ma , e vi volle andare con cfemplarità Cri*, 
Aiana a piedi, ed in abito di Pellegrino, a 
folo oggetto di prendere il Santo Giubbileo . 
Poco allora fi trattenne in Roma , avendovi 
impiegato quel folo tempo eh’ era ncceffario 
per quella folenne Indulgenza / ma eflendo 
flato creato Pontefice Papa Pio IV. dovette 
nuovamente trasferirli a quella Città, dove 
benignamente accolto da Tua Santità, ebbe or<> ' 

di- . 



(a) Nel Palazzo Patriarcale « ed in quel- 
lo de’ Conti Valvafoni ; ed un ricco Gonfa- 
lone per la Fraterna di S. Maria di Ca- 
ftellOé 

(^) Nella Chiefa di S. Maria ;e duebelllf» 
fimi ftendardi per que’ Sigg. Canonici . 

(r) Nella Sala del Cavalier Ftancefeo. 
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dine di perfezionare con aflegnamento affai 
onorevole l’.ultima Loggia, fituata fotto quel- 
la che avea fatta per ordine di Papa Leone 
X. Avea già terminata Giovanni appena quefl* 
Opera, quando piacque a Dio di chiamarlo 
a sè l’anno 1 $ 6 ^. ch’era il fettantefimo ap- 
punto dell’età fua ; e finì di vivere in Ro- 
ma , dove fu fcppellito dccorofamcnte nella 
Rotonda , vicino al fuo caro Maeftro Raf- 
faello. 

Io non ho nè talento , nè flile che bafU 
a fare un giufto elogio a qucfto chiariffimo 
noftro Goncittadino , che fece tane’ onore al 
Friuli / ma per non lafciare di farglielo, 
per quanto fi poflTa adeguato al fuo merito , 
mi contenterò di farglielo rammentando per 
una parte a’ miei Leggitori la vita che ne 
fiefe il celebre Giorgio Vafari , e riferendo 
poi quanto lafciò fcritto nelle fue Annota- 
zioni fatte alla accennata nuova magnifica 
Edizione Monfignor Giovanni Bottari.,, No- 
„ tifi (dice il Ghiariflimo Scrittore) Notifi 
„ che il Vafari dice male anche de’fuoi Fio- 
„ rentini, quando lo richiede la verità; on- 
„ de non iferiveva con paflìone , ma lecon- 
„ do quello che aveva nell’animo, e apprcn- 
„ deva per vero.“ 

Ma per ritornare al primo argomento, che 
ho voluto alquanto interrompere, per fegna- 
re quefl:’ onorevole memoria ad un fi bene- 
merito noftro Compatriota, vedefte g'à , lU 

lu- 
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lunrifs. Signori, che d’ogni cofa fanno pro- 
fittare tutti gli Artefici Franccfi , c che da 
ogni cofa fanno trarre nuovi motivi per in. 
ventar nuove niode/il che abbiam veduto da 
effi anche farli, valendofi degli fiefli più in- 
formi difegni della China . 

• Quello però che foprattutto contribuifee 
alla felicità del loro Commercio, fi è la par- 
zialità che hanno per elfi , e per le cofe di 
Francia tutte le Nazioni. Quindi ognun ve- 
de che tutto poffono i Francefi intraprende- 
re, perchè avendo credito in tutto, necelfa- 
riamente tutto deve loro riufeir con appro- 
vazione. Dappoiché pertanto fonofi afficurati 
che il Mondo è già difpofto a ricevere tut- 
te le loro mode , elfendo certi che non è 
uopo che più badino punto a’ prudenti con. 
figli de' Signori Savary, fi fono abbandonati 
con sfrenatezza a tutti i capricci più Urani • 
elfendo già certi che quanto efee dalle lor 
mani viene avidamente ricevuto , ed affai be- 
ne pagato. 

Verrà forfè un tempo, in cui le Nazioni 
fi ravvederanno , e ftupirannofi d’aver così 
ciecamente profufo tanti tefori percorrer die- 
tro a tante capricciofe invenzioni de’ Fran- 
cefi ; a’ quali è riufeito di fpargerc con in- 
dicibile felicità per tutte le parti del Mon- 
do tante mode , tanti ufi , tanti libri , abiti , 
galanterie, manifatture d’ogni fotta , c per- 
fino la loro medefima Lingua/ che forfè ne’ 

fe- 
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avvenire fi crederà che il Mondo tut« 
|to (ìa (lato un giorno dominato da* foli Frati- 
{Cefi, ficcome il fu da* Romani y c farà, mer- 
cè di così fatte bagattelle perpetuata la me? 
moria di quelli, iìcconae 1’ hanno perpetuata, 
quelli con unte magnifiche Opere, le quali 
ancora (i confervano , ^ovunque s’cdcfe illo^ 
ro vailillìmo Imperio. 

Ma e cpme mai non fi fcuotono dal fon^ 
no loro gl’ Italiani ? Come non conofeono che 
pltre il danno diretto, ed indiretto che fanno 
a sè (lelfi , fanno poi anche una continua 
ingiuria alla gloria dèlia propria Nazione? 
Non è forfè u;i danno che diretumente fan- 
no a sè raedefimi quello di tanto foldo che 
fpendoDo in cofe p affatto fuperflue y p che 
fi comperano folo perchè ioti forefiiere? Noa 
è egli un dannp che fanno iodirett^ente a 
sè ftelTi , quello di pagare gli opera) , e gli 
artefici forcftieriy quandoil foldo che filpae-- 
ge fra quefti, è quel (angue piU vivo., che 
circolando nel corpo politico , e dando «I 
c(fo il moto, e la vita, vorrebbe finalmente 
a ritornare nelle mani dt chi io fparfi? L» 
'qual cofa è sì chiara , che non ha biibgno d* 
alcuna prova . 

Troppo lunghe farebbero quelle rìDefSpni 
eh’ )o potrei qui farvi in quello pnopofito; 
ma fono così ovvie , che farebbe inutile il 
replicarle. Quello che fembra piìi neceffario 
fi è il dimollrare con alcuni fatti incontra- 

t » . * . • » • _ 

(la- 

■ * ■“ 
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ftabili , che agl’ italiani, c fingolarrtiente 
Veneziani fi deve il merito di moltiffime in* 
venzioni, che fon credute originali di Fran* 
eia : di che mi riferbo a parlare nella fc* 
gucate lettera ) dichiarandomi intanto é 

LETTERA IX. 

A Mpliflima materia io avrei ^ ìllufirifiìfimi 
Signori, ed atta a riempiere piU volumi 
non che' una lettera , fe di tutte le inven.* 
aloni che fon riputate originalmente Francelt 
dalle perfone appafiìonate per tutto ciò che 
appartiene a quella Nazione ^ io qui volefii 
dimofirarvi la vera origine, e darvi a veder 
chiaramente eh’ ebbero il nafeimento loro in 
Italia * Abbiamo veduto già quello per r\* 
fpetto a molti nuovi ritrovamenti nelle ante* 
cedenti lettere in molti luoghi^ equi diremo 
folo d’ alcune altre invenzioni che ponno vantare 
gl’ Italiani, ed i Veneziani fingolarmente, delle 
quali fon falfamente creduti Autori i Francefi 4 
Convien però confefiare che tra quelli i piti 
illuminati, ed i più ingenui (come abbiamo 
altrove ofiervato poterli dire degli eruditi 
Autori della Prefazione al Dizionario Enciclo* 
jpcdico, de’Giornalifii diTrevoux, dello (lef« 
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fo Voltaire d’ altri molti) rendono quella 
giuClìzia agl’italiani di avere da elE ricevu- 
te le Scienze, e le Arti. 

Fiorilcono da qualche fecolo in Venezia i 
inerii , chiamati Punto in aria . Capitò in 
Venezia (a) nel tempo della minorità di Lo* 
dovico XIV. Ke di Francia un Inglefe, ed 
avvicinandoli il tempo della Tua Coronazio- 
ne ; pensò di far lavorare un Collare degno 
di quel gran -Monarca , e di quella grande 
follennità . Defìderava egli che aveflfe quedo 
Collare il pregio della novità, e delia fingo» 
larità, e prefo configlio con le piti eccellen- 
ti lavoratrici dì merli che viveffero in que* 
tempi , fu deliberato fìnalmente di farlo la- 
vorare di candidllhmi capelli. , Furono de- 
Rinate a dar mano a quella nuova opera una 
certa Lucrezia , moglie d’un venditore di 
latte, che aveva bottega all’ Angelo Raffael, 
vicino a Ca Zenobio ,• e Vittoria Torre, 
conforte di Antonio Tromba Grigione Cat- 
tolico, che faceva la profelHone dell’ arroti- 
no . Per rendere pieghevoli, e durevoli i ca- 
pelli , facevan ufo di certa manteca prepara- 
ta dall’ Inglefe , il quale quando andava a 
vedere il Merlo , corrifpondeva ogni volta 

otto, 



fa) Memoria che fi conferva in un Codice 
della preziofa Raccolta di S. E. L Pietro Gra- 
denigo di S, Ciuftina* 



gi8 Lettera'. , . , 

étto, o dieci Ungheri d’oro. Si terminò P 
Optra con uh affiduo lavoro dì due anni,' é 
guadagnarono in quefta fattura lé due lavo-» 
ratrid Ì5(J: UngHcrì ; Di quello preiiofo 
Collare fi fervli LWovìco KIV. il giorno 
ddlà fusi Goronadlone - 

Non credo eflfer panto'.improbal>ile ia con-^' 
ghìecturat' cée' da quedo Collare abbia . avu- 
to origine la Moda de’ merli biòndi ; de* qua. 
lì finalmente fi é introdotta la fabbrica an- 
che in Venetiav , . , 

Mi raccontava un mio amico (a); che 
negoziò' di Merli di Punto in aria^ di aver 
egli fatta fare là merlatura del (etto nuzia- 
le dell’ Imperatof GiuTeppe che gli fu paga- 
ta trenta mila fiorini . S’ è cambiata la 
moda ne* merli* ma fi conferva ancora que- 
ria nobiliffima’ manifattura , che per U can- 
didezza, per r eccellenza del difegno e perla 
perfezione del lavoro eguaglia,^ e per durata 
fopera quelle di Fiandra.' 

U invenzione della legatura de’ Libri, 
chiamata ,#///»' Francefs , eh’ è forfè piu 
antica della (lampa,' è indubitatamente Ve- 
neziana* Se ne veggono di antichiffime, e 
prcziofe nel Mufeo dell’ antidetto prcftantifl 
fimo Senatore f. Pietro Gradenigo / (falle 
^iuali hanno' indubitacamenje r Francefi co- 

pia- 

'• •* • - - - — 

(a) Il Sig, Giufeppe Bcrardì. 
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^att> l*ufo d*ufo <intarfiarvi la madreper- 
la • « di farci fopra d«’ gcntiliflimi Rabc- 
felli, delk prcziofe dorature,' ed altre gen- 
tilezze , COI* cui ornano i loro ventagli per 
le Dame , de’quali i Veneziani non vóglion 
éffere altro <pcr condire ,che i ciabattini ; quan- 
do i loro anteccflbri ne furono i Maeflri . Si fer- 
vivano di così fatte legature per coprire le Cam-' 
mtjJioHi i o fieno le Inflruzionì, che il Sena- 
to fuol confegnaré a’ Pubblici Rappréfentan- 
ti , che fpedifee ai Governi degli , Stati fud- 
diti. Nell’ interno fono quelli libri fregiati 
di preziofe miniatùré con oro Vi lì veggo- 
no Teffigie della B.- Vergine ,' quella di S. 
Marco, e del Santo', di cui il Rappréfen- 
fante' portava* if nome unitamente ad alcu- 
ni emblemi / e molte di quelle' pitture fono 
di maiio di Tiziano, di Paolo Veroriefe^ c 
di altri eccellenti Pittori Le* piu comuni; 
tra* ^quelle legature fervirono di' modelli a^_ 
Francefi j ed avendole fatte efsi palfarc all 
ufo dileg’are i Libri llampaii, fi videro com- 
j5arifc molto uumcrofe in Italia- con Ic Ope- 
re di que* Grand’ Uomini ,< che* fiorirono al 
tempo di Lodovico XIV. Fu ricevuta per-' 
tanto come' invenzione Francefe la' moda' di 
cosi legare i libri ;* e perchè' tale fu credu- 
ta, fu inìifata dagl’ Italiani , e Icgatura^Fian--- 
defe fu detta V forfè' fenza che alcuno' s avve-^ 
dclTe dell’ ùfurpatriento. 

Ma a che mai radunar quV molte’ icltimo-- 
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nìanzc per comprovare una verità che non 
può venir contraftata da altri , fuorché da 
coloro il cut fanaticiimo per le cofeFidncefi 
giunfc a volerci far credere 1 * Italia la più 
infelice, e la più fcarfa d’ Uomini atti a fa. 
re nuove , ed utili fcoperte nelle Arci , e 
nelle Scienze? Lafciando adunque di rintrac* 
ciar l’origine di tanti utili ritrovamenti , il 
merito de’ quali fu agl’ Italiani ufurpato da’ 
Francefi , mi riltrignerò folamence a far pa« 
rola della celebre macchina inventata per fe. 
minare il frumento; la quale in quelli ulti- 
mi tempi é divenuta l’ oggetto delle atten- 
zioni di tutti gli ftudlofi dell’ Agricoltura . 

Comparfo appena in Italia il bellifsimo, 
e molto indrnttìvo Trattato della coltura 
delle Terre del Celebre, e benemerito Mr, 
Du-Hamel, e veduta in elTo la dclcrizione, 
ed i Difegni della Macchina per femina. 
re invogliaronfi gl’italiani di farne 

ogni forta di fperimenti ; e molti li lufin»- 
garono di ritrarre miracolofe, e nuove ren. 
dite da’ loro Campi, nel Friuli, nel Trivi, 
giano, ed in altre Provincie . Quelli che han. 
no qualche principio di Meccanica lludiaro. 

no 



(<t) Mr. Du-Harael ingenuamente riconofee 
per Autore di quella Macchina Don Joleph 
Spagnuolo. Traiti de la culture dts ttrres Tom, 
J. Cbap. XXVm pag. 3^4, 
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no di renderla più femplice, e più facile per 
confeguenza a farne ulo : ed ognuno fi p.er- 
f'jaf'e , che la riformata da fofie la più 
perfetta . 

Si oflerva generalmente , che conviene di- 
ilribuire le Piante di ogni fpecie in diftanze 
convenevoli alla grandezza , a cui ponno ar- 
rivare, e piantarle, o feminarle ad una fuf- 
fidente profondità , onde poflano ricevere il 
bilogncvole nutrimento per sè , e per le frut- 
ta , che devono condurre a maturità . Per 
rifpetto al frumento 1’ ufo univerfale è di 
fpargerlo nella terra con la mano/ e quella 
non può effere mai- .così giuda, che in qual- 
che parte non ,Io fparga in troppa, ed in 
qnalch’ altra in ifcaifa quantità: anzi così fc- 
minandolo , una porzione di elfo talvolta 
troppo fi profonda , e perifee fenla germo- 
gliare , mentre un altra porzione refia nella 
luperficle della terra, ed o diventa preda de- 
gli augelli , o vien difieccata dai Sole , o 
dal gelo. 

Chiunque fiane fiato l’Autore (che poflb- 
no effere fiati molti , fenza che uno abbia 
fapuio deir altro) 11 pensò a rimidiare a tut- 
ti quelli inconvenienti , inventaiido una Mac- 
china , che attaccata ad un Carro apra il 
folco, femini il frumento , e faccia le veci 
dell* erpice per coprirlo * onde i foli grani 
neceffarj fieno collocati in conveniente difian- 
za, ed a quella profondità , che richiede I 2 
Tomo III, X qua- 
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«y alita delle terre, che fi feminaaotil chef! 
Carolò potcrfi fare col rifparmio di quattro 
qiiinti della fcmcntc ordinaria. 

In Ifpagna adunque fì fecero da D. Jofeph 
Lucatello, forfè con la macchina inventata 
da un Italiano , di cui diremo , le prime 
prove , in prefenza del Re al Buenretiro , 
con un fuecelTo , che fupcrò 1* cfpettazic^ 
ne • poiché avendo nn Agricoltore fè- 
minato nella maniera ordinaria una certa 
quantità di terra, ne raccolfe SII5. mifure^ 
ed avendo feminata una (lefla quantità di 
terra con la nuova Macchina, raccolfe 8175. 
mifure Umili , oltre il rifparmio che aveva 
fatto nella fcmente* 

Si fece qualche tempo dopo in prefenza 
deir Imperatore un altra limile prova nel Lu« 
xembourg in Idria ( qui farà corlb un erro» 
re di Rampa (a)i e dovrà dire in La:zera< 
bourg neirAnRria, GaRelIo deliziolb degl’ 
Imperadori AuRriaci, quattro leghe lontano 
da Vienna). La raccolta ordinaria iq quella 
Provincia é di quattro o cinque per uno, 
e queRa fu di feRanta per uno f il che fì ve- 
rificò con un attcRato legale , fegnato a Vien- 
na il primo d’AgoRo 1663. da un Officiale 
che 1 * Imperadore aveva efprelTamcnte deRi* 
nato pcr^ oflcrvare qucRa efperieoza , dalU 
feminagione fino alla raccolta- 

QueRe efperienze provano ellère appunto 

cent’ 



(«) pag. 37». 
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Cént*anni, dacché quella Macchina fu prova* 
ta in Ifpagna , cd aflerifcc Mr. Du-Hatnel , 
che uno Spagnuolo affai illuminato lo afficu^ 
rò, che queflo metodo fi continuava ancora 
in qualche Provincia della Spagna. 

Mr. Tuli Inglefe inventò, o iniitò un al- 
tro fimile Inflrumento/ ma così ofcura, é 
proliffan’è la fuadefcrizione, ch’è impoffibi- 
le di renderne contò , e di compendiarla . Il 
Duca d’ Orleans fece venire d’ Inghilterra una 
di quelle Macchine / ed un Configliere del Par- 
lamento di Bourdeaux ne fece venire unalcra* 

Mr. De Chateauvieux ne inventò una nuo- 
va ^ ma è quella pure affai imbrogliata, e 
compofla di così nutheroli inhrumenti , che 
fono fiate neceffarie cento figure per rappre- 
fentarla . N’è pertanto motto diffufa la dc- 
fcrizione per inflruirne i leggitori , e Q può 
appena con molta fatica aver il piacere d* 
intenderla. , 

Quella del Du*Hamel è veramente piìa 
femplice delle antidettc ; ma egli fleffo con 
Cagione fi duole che anche gli Agricoltori 
Francefi non fappiano operare, che per pra- 
tica , e non fappiano efeguire fe non ciò , 
che vidfero fare dai loro Padri . Quantun- 
que pertanto ollinatamente abbiano ricu- 
fato la nuova coltura ‘ avendo egli però 
avuta la foddisfazione di vedere delle perfo- 
ne pili riflelfive farne delle prove con felice 
riufeita I fi lufinga , che i Contadini , che 

X a avran* 
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avi anno tante volte veduto far ufo del fud 
nuovo metodo, ne diventeranno in fine imi- 
tatori . Neifuna cofa però, die’ egli, è pia 
propria a rendere celebre quella nuova col- 
tura, quanto il vedere S. A. S. Mademoilelle 
de Scns ( a J, 'impegnata a voler che venga 
deguita lotto gli ftefli luoi occhi . Que- 
lla Princlpcfì'a diede comtnilfione a Mr. de 
Monrerui , Proprietario di una Tenuta a Ver- 
zic'rts di far coltivare un Campo, fecondo i 
principi di elio Mr. Du-Hamel • il primo 
anno la raccolta lu mediocre, il fecondo fu 
affai migliore; ma non li perfezionò che nel 
terzo. Mr. de Montcrui non contento di cfi. 
fere imitatore del Modello della macchinadi 
Mr. Du-Hamel , fc ne immaginò una piu 
femplice, ed atta a diftribuìre più regolar- 
mente la lementa. Conchiude per tanto, il 
Du-Hamel, che lapendo egli, effere (lato da 
molte pecione giudicata la fua Macchina trop- 
po compolla, deve con pili ragione credere, 
che farà riprovato l’ufo di quella di Mr. De 
Chaceauvieux ; e che avendo latto ogni sfor- 
zo per accommodarfi alle differenti maniere 
di penfare, ha voluto darci anche la dclcri- 
zione della Macchina di Mr. de Monteruì, 
onde avellerò gli uomini tre inftrumenti da 

ibd- 



('t ) Zia di Luigi IV. di Borbone .Principe 
di Conde . 
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fòcldisfatTi. Quelli pertanto che voleffeio I - 
minare con la più grande regolarità, ed iro- 
piegare meno quantità poflìbile di fementu , 
faranno ufo della Macchina di Mr. De Cha- 
teaavieiu .• quelli che non penlano a tanta 
economia, e che voranno impiegare un in- 
flrumento più fempliee, fi varranno di quel- 
lo di Mr. De Monterai; e 4 in quel di Mr. 
Du-Hamel ne ritroveranno uno , che tiene la 
via di mezzo tra oli altri due. 

O 

Neffuno forle fi prefe il pcnfiero , di ri- 
cercare fe quella Macchina per feminare, ab- 
bia più antica origine • e fe veramente fia 
nata di là da’ Monti , ovvero nella noftra 
Italia. E pure io trovo che un Italiano ne 
fu il primo ritrovatore, e che pubblicata fu 
con le ftampe quell’ invenzione un fecolo c 
mezzo prima degli Oltramontani : ne v’ ha 
chi polla negare che quella macchina non fia 
compolla , e non operi come le altre defcrit- 
tc dal Du-Hamel ; anzi per effer forfè la 
più fempliee , e la più praticabile, n’ è an- 
co più breve, e più intelligibile la deferizio- 
ne confervataci da Don Gio: BatciUa Segni 
Canonico Regolare, ne’fuoi Difeorii interno 
alla Careftia {a). ' 

„ Riefce maravigliofamente utile per lo pia- 

I ^3 }> 



( a ) In Bologna prefiTo gli Heredi di Gio- 
vanni Rolli. M. D. C. V- a 0,98. 
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no lo ftromento ritrovato , già molt^annl , da 
M. Giovanni Cavallina da Bologna , col quale 
piuttoflo vien piantato il formento , che 
leminaco, & fparagna in buondato il grii* 
no in feminare . Quello à fatto come un 
forloncino da burattare la farina , fopra un 
Carriifolo fempiice di due rpote , ed un ti- 
mone : parte della CalTa tiene il grano , 
che fi ha da feminare, parte è accomoda- 
ta folto il buratto , soufata, & per ogni 
buco ha una canna di ferro verfo la ter- 
ra, che finifee però in taglio di coltello 
dalla parte dinanzi , tanto longo , quanto 
bada a fare un folco nel quale' fubito ca- 
de per la canna il grano burattato , & fi 
feppellifce tutto, che non ne và niente St 
male, & con un altro ferro in ultimo lo 
cuopre immediatemente , tirandovi fopr^ 
quel terreno , che fi cavò , facendo il ìoU^ 
co detto; fi che non può. eiferne mangia- 
to un iol grano dagli uccelli , o da altri 
animali , come fogliono fare , mentre li 
Contadini feminano al modo ufato ; La^ 
feia poi certi fpati), ed intervalli , per li 
quali vanno al fao tempo U Mietitori, 
lenza calpedare il formento , il che fuol 
elTere di non poco danno . La raccolta ò 
più fìcura, fenza comparatone , poiché a 
quedo modo nalce tutto il grano femina- 
to , (i radica meglio, eli nodrifee dell’ al- 
tro. Vero è, che latebra vuol edere moL 
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4, fa uoa volta piti del folitc^, ma quella fa. 
,, tica vicn ricorapenfata dall’ agevolezza nel 
^ feminarla , badando ogni vii giumento , *0 
„ garzoncello a tirare detto dromenro, dal 
,, cui moto fi muovono inlieme il Turione , 
8 c il buratto a lavorare. 

Mentre in Germania alla prefenza dell’ 
Imperatore , ed in Ifpagna alla prefenza del 
Rè fi facevano gli efperimenti con le nuove 
macchine , a Brefcia il Padre Lana della 
Compagnia di Gesti ne inventava una forfè 
la piti femplice, la più fìcura , e la più pra. 
ticabile. Confide queda in una fpecie di Er. 
pice, i cui denti fanno i buchi ne* quali ca. 
de il grano da una cafla fopràppoda , perfo- 
lata a guifa d’un vaglio (a), 

L* effere data o negletta , o abbandonata 
dagli Italiani quella Macchina nata, e rina. 
ta in due delle più colte, più ricche, e in- 
dudriofe Città dell’Italia, e ne’ tempi incoi 
gli Italiani erano più economi , più frugali , 
c più dediti agli dudj dell* Agricoltura , o 
rifvegliati , ed eccitati da molò celebri Au- 
tori, che videro in que’ tempi, come loStef- 
^ani cd il Tanara m’induce a dubita- 

X 4 re 



( «) Se ne può vedere il difegno', e la de- 
fcrìzione nel di lui Prodromo aW Arte Nl«e- 
fira dampata in Brefcia 1’ anno MDCLXX. 
a c. 17. e f 8 , 

(^) L* uno in Ferrara 4 e 1* altro i4 Bo’ 
fogna. 
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re che non abbia avuto cfTa ne’ fuoi princL 
pj quella perfezione che fogliono acquiffare 
foi progreflb del len^pn i nuovi ritrovati* e 
che per tale motivo (la fiata abbandonata , 
e quii. di andata in obblivione . Non fo fc 
ili per avere lo flcfTo fucceffo la macchina 
del Da Hamel . Che che peto ne fia pcrarw 
venire, fono degni di lode tutti quelli, che 
hanno prefo a fare quelli cfperirhenti , i qua- 
li ferviranno a fpargere nuovi lumi fopra 1’ - 
ricoltura : c forte ritroveraffi più agevole, 
e p'ù vantaggiofo'l’ ufo' di ’quefla Macchina 
pef la coltura di altri prodotti : come fareb- 
be a dire de’ Legumi , della Saggina , del 
Canape ec. Io ho intanto fatte quelle riflef- 
fioni per provare , che anco nell’ Agricoltu- 
ra gli Italiani furono i Maeflri , ed i Pre- 
curfori de* Francefi nelle più ingegnofe , c 
piu utili invenzioni , che a quella appar- < 
tengono . > • 

Ma già non mancarono mai I Francefi 
linceri , c grati verfo la noflra Italia di 
‘ctmfefTarc h loro riconofeenza nel confi- 
dcrarla come loro Maellra nelle Scienze, ed 
Arti più fublimi.* eccone una nuova teftimo^ 
nianza del celebre Sig. Frefchot. 

L’Italia s* è in ogni tempo guada- 

jr gna* 



(a) Nouveìle Relation de la Republique de 
Venife . Epìtre Dedkat. de P Edit. dP Utrecbt^ 
T709. 
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„ gAata la ftima (H tutte le Nazioni dell’ Um 
„ verfo ; che in cfla hanno cercato, e ritro- 
„ vato il guflo migliore e più lino non fo- 
„ lo nelle maniere, ma nelle Arti ancora,' e 
„ nelle .ScicnzCi Venezia però in particolare 
,, maniera fu (empre confiderata , come la 
„ Scuola più fornita delle più fublimi inflru» 
„ zioni, io cui tutti i Principi dell’Univcr- 
„ fo, e ciafcuno a proporzione del fuo flato 
„ prende lezione nella condotta dcll’Augufto 
„ Senato » che la governa . Io prendo a fcri- 
„ ver ciò con intenzione foltanto di moflra- 
„ re la porta di quella celebre Accademia, 
„ e non già per ifpiegarne i precetti , ed i 
j, teoremi . Alcuni altri hanno voluto farlo , 
„ c non vi fono riufeiti , che a loro confu- 
„ fione. Qnanto a me , io mi contento di 
j, eccitare i curiofi , deferivendo alcuni dei 
„ piaceri , che apparifeono eflernamente / c 
ciò per una fpccie di neceflità , che mi 
viene importa dalla fortuna, che ho avuta 
di dimorare affai lungo tempo in quello 
„ ammirabile foggiorno , per concepirne una 
,, ragionevole rtima 

Sopra quello sì giufto elogio , fatto all’ 
univerfale dciritaliaj ed in particolare alla 
nortra CittàDominante, dove per molto tem- 
po fi fermo il Frefchot , convien riflettere , che 
quello Scrittore non vilfe già in tempi , in 
cui -non foflero ancora introdotte in Fran- 
cia, nè Je Arti , nè il Commercio, nè I» 
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rìcchezxa , nè la magnificenza; ma vifle an- 
zi nc’ tempi piìi felici del Secolo di Luigi 
XlV. in cui 4e Arti , le Manifatture , il 
Commercio , la Magnificenza t buon 

sudo, erano arrivati alla loro maggior per- 
fezione ; e pure egli accordò all’ Italia, c 
principalmente a Venezia il primato per rif- 
pctto al miglior gufto , c più fino non fplo 
pelle maniere , ma nelle Arti ancora, e nelle 
Scienze, Voglio però ripetere le fuefteffe pa- 
role onde ognun veda, che non miifonopre- 
fo alcun arbitrio. 

„ L’ Italie à de tout temps attiri toutes 
„ les Nations de l’Univers : Ellcsy ontcher- 
„ ché, & trouvrf le goót dumeilleur, & du 
„ plus fin dans les maniéres , & mème dana 
„ les Arts, Se les Sciences. ,, 

Ripiglierà forfè taluno : fia vero , che al 
tempo che fi fermò in Venezia il Frefchot, 
le Arti fioriffero ancora , e vi folTe più ta- 
lento per le invenzioni .* ma quello talento 
fi è ellinto; il popolo è diventato più infì;, 
gardo, più dedito all’ ozio , e a* divertimen- 
ti y le nollre manifatture non ponno più reg- 
gere al confronto di quelle di Francia, e d’ 
Inghilterra. Io qui voglio accordare ogni co- 
la,^ per rirpetto allo fiato ed alle circofianze, 
in cui le cofe di prefente fi ritrovano . Ma 
diradi forfè perciò, che fia cambiata l’indole 
del Popolo Veneziano P Avrà efib adunque 
perduta con quella fua naturale fchiettezzA 
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fd ingenuità , quella facoltà anche innata, 
quella abilità , e quelle doti infomma nati* 
ve, ed originali, che rendono una Nazione 
piii at^ d’ un altra a certe azioni , che la 
diftinguono, non altrimenti chela particolare 
favella? Se io poteffi per un momento dubi* 
tare, che fi fofTe cambiata qued’ indole nei 
Popolo Veneziano , e che foffe fcguito un 
tale fovvertimcnto nella Natura, temerei che 
ben predo aveffc a fconvolgerfi tutto T Uni- 
ycrfo. Ma quefte fon fole. Sedati fono così 
eccellenti per tanti fecoli i Veneziani nelle 
piu nobili, ed ingegnofe Arti , perchè non 
hanno a riufeire tali ancoprefentemente? Sa* 
pete perchè, Illudridìmi Sjgnori, non dima* 

{frano il talento, ch’ebbero nelle padatectà? 

Perchè il fanatifmo per tutte le manifattura 
ftraniere gli tiene fuor cferercizio : ed é 
efercizio appunto in ogni genere di cofe, 
che acuvfce l’ingegno, òche feconda la fan* 
tada per le nuove invenzioni , Diafi al po* 
polo occupazione, gli fi affegnino prem) , e 
cefTerà di edere infìngardo , fi accrefeano It 
inanifatture , ed il lavoro, s’ animino gli ar* 
tefìci, ed abbandoneranno l’ozio, e i diver* 
timenti. * / 

‘ ' Ciò che ha cagionato queda lagrtmevole 

rivoluzione , è dato il difprezzo , che fì è 
fatto delle cofe proprie . Se qualche indù* 

' (Iriofo Artefice (che mai non ne mancano, e 

npq ne mancheranno mai in Venezia) ha 

“ ~ • * m 
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inventato qualche nuovo lavoro da poter fu* 
pcrare non che agguagliare gli oltramontani , 
gli convenne aver la mortificazione di veder* 

10 foggetto a’ più collanti rifiuti , che bafta. 
rono ad avvilirlo.* e fe taluno volle darcre* 
dito a qualche nuova invenzione , uopo ebbe 
di fpacciarla per Francefe, o per Inglefe ; e 
fìnattantochè tal fu creduta ebbe quella ri. 
putazione che ben fi meritava ; ma quando 

11 giunfe a fapcre eh’ era manifattura Vini* 
ziana, ognun fa come tofto cadde io difpre* 
gio di che abbiamo degli efempj a cencina* 
ja . Ora come mai può un uomo aver corag* 
gio per efercitare il fuo talento, fe non può 
Iperare non folo premio , ma nè pure com* 
j>atimemo, o approvazione ? Voglia Dio che 
quello difpregio per le proprie manifatture , 
£h’ è ora infelicemente palfato anco nel più 
balTo popolo , inclinato fempre per quanto 
può ad imitare i collumi de’ Grandi, non ci 
faccia perdere a poco a poco quelle poche 
Arti ancora, che ci rellano « Facciafi qual* 
fhe riflcilione a quanto è fucceduto allaCit* 
tà di Bologna, dove non furono afcoltate le 
doglianze amare delle Arti , efpolle 1’ anno 
j6s^. nel Memoriale da noi già rillampa.. 
to (/i), in cui fi doleano che vcnilfero da 

al- 



(*) Tomo li. pag. 3 j 8. 
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alcuni anni perme{Te le manifatture di uivp- 
' pi di Seta , ed altre robe' fordiierc , che già 
\ li fabbricavano anco in Bologna , e di cui 
I *provedevano la Città fteffa, e ne mandavano 
I in altri Paefi moftratido che quelia licenza 
' avea terminata la Città , ed era (lata cagio- 
ne della difperfione degli Opera), tra’ quali 
' n’erano mancati trentamila di puro ftento. 
Può il Lettore oflcrvare , che le cofe predet- 
te in quello Memoriale fi fon ivi tutte ve- 
rificate. Bologna non conta piu punto nelle 
I Manifatture di Sera , eccetto in quelle de’ 

I luoi Veli* avendo folo alcuni pochi Tela), 
che lavorano per la Città. Come mai potea 
crederli che aveifero a perire le Manifatture 
«ii Seta, in una Città feconda delle più per- 
fette Sete del Mondo • in cui fiorifeono le 
Accademie sì celebri del difegno , e dalla 
Pittura j* e ch’ebbe fempre un gran numero 
I di eccellenti Meccanici? £ pur così è. Mal- 
I grado tutti quelli aiuti , che fon ad e(Ta co- 
muni con alcune altre Città d* Italia , co- 
me Venezia, Firenze, e Lione, in Bolo- 
gna lolamente perirono le Manifatture di 
) Seta .* ed il fanaticìimo per le cofe forellie- 
re, che di ciò' fu la fola cagione ha fatto sì, 
che ora Bologna può dirfi il Magazzino de* 

1 Francefi • dacché ivi appunto gli Avventu- 
rieri Francefi raccolgono forfè i rifiuti del- 
le altre Nazioni , e i drappi ufeiti di mo» 

] da , p proffimi Ad ufeirvi , ^ 

I 
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gli mandano a Venezia.* anzi qualche Vene- 
ziano ivi fi trasferifce a farne provigionc. 
Già fì fa, che le priche mode vengono fpe- 
dite a Parigi) a Vienna) a Madrid) alle 
Corti del Nord) ed alle principali Città dèli’ 
Italia ; e che da quede ritraggono ì loro pili 
pingui guadagni i Fabbricatori Lionelì. Ora 
quelle che non ifpacciano nel tempo della 
moda regnante ^ vengono da elfi difpenfate) 
o vendute eon qualche difcapitO) affidandole 
ad una feconda mano • da cui talvolta paf« 
inno forfè alla terza j ed alla quarta con 
Tempre nuovi di fcapiti : onde poi avvien final- 
mente) che coloro cui toccarono quéde baz- 
ze) anco in grazia del pronto contante) por- 
tano i Drappi acquiftati in trionfo.* ed efal- 
tando il vantaggio riportato nel prezzo per 
gli accennati motivi) palTano con enorme in- 
giudizia a rimproverare ) ed infultare i Fab- 
bricatori Veneziani quali come fe la diffe- 
renza del prezzo nafcelTe dalla loro ingordi- 
gia d’ ingiudo guadagno. Stravaganze fon que- 
lle, che mettono in difperazione gii Artefi- 
ci i fanno pentire delle loro imprefe coloro 
che vi li fono impegnati « e didolgono dalle 
nuove quelli che potrebbero intraprenderle 
con tanto vantaggio delle Veneziane mani- 
fatture di Seta. 

E per un capriccio cosi poco' ragionévo- 
le) li avrà cuor di vedere ridotta ogni gior- 
no in maggiore mendicità ) tanta gente ere- 
de 
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de della benemerenza di quelli, che per con- 
feffione degl’ Iflorici , che ci lafciarono le 
preziofe memorie dell'introduzione delle Ma. 
rifatture di Seta, portarono con efle un Te- 
foro perenne nel leno di quella Città Do- 
minante ? 

Io non mai rifinarei di forfè attediarvi, 
llluftrilGmi Signori, fe tutto disfogar volclfi 
quel giufto cordoglio, che ho nelr animo per 
un cosi deplorabile univerfale acciccamento . 
Sembrandomi però di averne detto abbaftan- 
2a per ora , riferberò alla fegucntc lette- 
ra alcune altre mie olTervazioni in que- 
llo propofito ; confermandomi col folito ri- 
fpetto. 



LETTERA X- 

N On è egli ingiuriofo alla Nazione Ita- 
liana', lllullriffimi Signori , il dichia- 
rarla decaduta dalla gloria, d’effere la Mae- 
Ura delle Arti, e delle Scienze, e del buon 
gullo nelle une, e nelle altre; quando non le 
Vicn negato quell’onore dagli fteffi Francefi, 
le cui tellimonianze ho già riferite in altra 
*nia? Per colpa d’una cofeienza erronea fol- 
tanto lì vuol credere , e dar anche a crede-, 
'c agli altri, che Italiani non fappiano in 

qua- 



5^6 Lettera 

q.nlunque x^rte invcrUdic .• e quafi che foL 
{ IO, per qualche rivoluiinne ignota leguita 
nella Natura , inderlliti gl’ ingegni , il piu 
bel pregio, che fi accordi ora all’ Italia fi é 
quello, di non efier atta che ad imitare. 

Grande cecità/ E non vi larà chinfietra, 
che il fanatlcifmo degl’ Italiani per tutte le 
cofe foreftiere ha pollo in ncceflità tutti gli 
artefici di fiudiare folo l’ imitazione? Se par- 
liamo fingolarmente dei dilegni delle fioife 
di Seta, ch’è T articolo più importante, mil- 
le dolorofe fperienze , e gl’infelici lucccfli eh’ 
ebbero a loffir delle proprie . manifatture co- 
loro che hanno tentato di farle lavorare o 
lopra difegni di noftrale invenzione , o fopra 
dilegni copiati anche, da’ Francefi , hanno 
baflevolmente infegnato, eflere un efporfi ad 
una certa rovina/ mentre per opera de’Fran- 
cefi fono fatti cosi frequenti i cambiamenti 
delle mode, che, fc non fi vendono i drap- 
pi in quella Aagione , che corre la moda , 
diventano in poche fettimane un’ antica. 

glia,- 

Si lambiccheranno il cervello il Mercan- 
te, ed il Difegnatore, per far un drappo con 
un ben injefo dilegno •• comporranno una bel- 
la armonia di colori .* diftribuiranno con eco- . 
fiomia r oro, e T argento : e riufeirà in fom- 1 
ma un drappo perfetto in tutte le fue parti; ' 
e lo darà il Mercante ad un prezzo difere- 
to , Dopo tanti fiudj però , c tante applica- 

zio- 
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zioni non fi attenda altro premio , nè altra 
mercede fuorché un difpregio, o almeno un 
«.faine affai rigorofn, qual s’ ufa appunto da 
chi cerca il pelo nell’uovo. Ma via, giun- 
ga, fe fia polfibile il Mercante a difendere 
con iftento fe fteflb , ed il fuo drappo , e gli 
licfca in fine di perfuadere il compratore, e 
di accordarne il prezzo/ convien ch’c’fuperi 
un altro fcoglio. Se non v’ è la mediazione, 
e i’ aflcnfo del Sarto, che non fiotcien certa- 
mente fenza che gli venga affegnata la fpor- 
tula , non è ancora conchiufo T affare ; poi- 
ché il Sarto fa con altri un, clandedino con- 
tratto, c con una foU parola tronca , o d’ 
averlo già veduto indoffo ad altri, o d’effcF 
re fiato da altri fcartato, difcredita il drap- 
po, e fa si che venga refiitulto al Mercan- 
te; il quale non ritrova pili compratore, fe 
non con difcapito , ed è ridotta alia dura 
condizione di perdere anco nell’ oro e nell’ 
argento. Tutto all’oppofito avviene a’‘Fran- 
cefi . Inventino cfli qualunque moda fa in- 
ventare la loro fantasia , e ne lavorino an- 
che per cento abiti , folchè gli fpedifeano 
in differenti Città , fono tofio avidamen- 
te ricevuti , e ben pagati : c quefto bada 
perchè non abbiano intanto fpaccio le inven- 
ziont Italiane . Studieranno per neceffità gl’ 
Italiani d’imitar la’moda Francefe ; ma prima 
che fi termini un abito, eccovi comparirne 
una nuova totalmente da quella diverfa , 
Tomo III. y cJ 
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ed eccovi , come ho detto , tutte le fioffe 
Italiane recenti, già divenute anticaglie. Ora 
chi è quel pazzo, che voglia azzardare i Tuoi 
capitali a tanti capricci ? E qual maravi- 
glia , fe gl’italiani fono in prccifa ncccflità, 
non per la loro incapacità, ma per quel ge- 
nio fatale , che ha renduto i loro compa- 
triotti fchiavì degli altrui capriccj , di ce- 
dere volontariamente il campo a’Francefi? 

Se poi vogliamo efaminar la cofa per ri- 
fpetto all’economìa , i Francefì hanno molti 
vantaggi, per cui foperchiano tutte le altre 
Nazioni, colle quali pofTano aver compc^en» 
za. Uno dr quelli vantaggi l’hanno dal lo- 
ro temperamento , che dà ad eflt una tale 
prontezza , ed agilità , che d' ordinarie^ un 
Francefe fa il doppio lavoro di qualunque 
perfona d’altra Nazione. Un fecondo van- 
taggio ad efli deriva dall’ affiduità al lavo- 
ro , e dalla fobrietà , che le altre Nazioni 
non G fentono in iflato d’ imitare; e final* 
mente hanno anche il vantaggio di oltre ven- 
ti giorni pili di noi di lavoro nel corfo 
d’ un anno • onde nelle Opere di molta , c 
difficile fattura poffono pib agevolmente fo- 
fienere la concorrenza- 

Quefio badar potrebbe a perfuaderci effer 
bensì difficii cofa che pedano gl’ Italiani ga- 
reggiare con efli , per quello che fpetta allo 
fpaccio delle manifatture di Seta piii ricche , 
predo le altre Nazioni * ma non potrà mai 
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fcrvlr di ragione, o di fcufa, per difpregiare 
Jc noftre, c preferire le foreftierc con tanto 
danno pubblico , e privato . 

Quaranta e pili Arti diverfe occorrono , 
per lavorare un broccato con oro , ed ar< 
gentOj,* fenza comprendervi le acceflbrie, co- 
me del fabbro, del falegname, del torniaid, 
ed altre . Onde per puro capriccio , o per 
una mal intefa economia , nel preferire le 
manifatture forefticre alle proprie, fi defrau- 
da del neceflario pane un sì gran numero d* 
artefici, con quelle perniciofiflime confeguen- 
ze , che ognuno può facilmente compren- 
dere . ' 

Ma dato ancora che aveflero le manifattu- 
re ftraniere qualche maggior perfezione fopra 
le noftre, avrafll adunque perciò a farea’nofìrì 
sì grave danno ì Ove trattafi di così fatte 
cofe non hanno già tanta dilicatezza i Fran- 
cefi , nè fono con noi sì liberali . Confelfano 
ancor efii, che i primi noi fummo a ritro- 
var l’arte d’imbianchire la cera (<*), e che ^ 
dai Veneziani fu portata in Francia quell* 
arte: confelfano, che la candidezza delle ce- 
re di Venezia è impareggiabile : che la loro 
cera non è nè così candida , nè così diafa- 
na / ma dicono , che non fono così pazzi a 

Y Z man- 
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riandare il loro danaro a Venezia ^ler que- 
lla dilicatezza . ' 

Io non laprcL addurre una teftimonianza 
nò più certa, nè più autentica della indifìe- 
renza' de’Fraucefi per cosi fatte cole (quan- 
do fi tratta di rllparrniare il danaro loro ) 
quanto quella dell’ illufire Colbert Minilìro, 
e Segretario di Stato di Luigi ,XIV. ma più 
. iamolo ancora, c più benemerito, per avere 
tra mille contraili , c contraddizioni intio- 
dotte le piu preziofe manifatture in Fidu- 
cia, c per averle protette con tutto Timpe» 
gno, finché ville. Glo."ianc!ofi egli princi[)al« 
racnte, d’aver ivi introdotta la manifattura 
degli Specchi, confella , che il vciio dì Fran- 
cia non aveva ancora il vivo, ed il brillan- 
te di quello , che veniva colà trafportato da 
Venezia ; ma oltrecchè è facile il raSìnaiio^ 
( per quanto fpcrava ^ non clTcndo per anco 
riufeito a’Franccfi di giugnere alia perfezio- 
ne) la differenza , die’ egli , che s’ ofl'crva, 
non merita, che noi colà mandiamo due, 
o tre milioni ( quattro o fei milioni di lire 
de’ pìccoli di Venezia) che ci vorrebbero agni 
anno, tanto per gli fpccchi, quanto, pc cri- 
fiali i da carrozza {a}._ 

Non 



(«) ,, Il efl vrai , «jue notre vene non a 
ì) pas cncore le vif, ìc le briUant d? celui-^ 

„ qui 
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Non era peròk il' folo Miniftro Tuddetto, die 
"così penlaffe. Penfava , e penfa così tutta la Na- 
zione,* e non fi ritroverà un Franccfe , che com- 
peri dagli altri ciò , che può ritrovare nel 
fuo paeie. Si cfatnini tutta la Mercerìa, tut- 
te le botteghe di qualunque genere, tutti gli 
Opera) di qualunque Arie, o Meftiere,* e fi 
ritroverà, che, delle tante Nazioni che fre- 
quentano Venezia, da nclfuna cavano i Mer- 
canti meno danaro , che dai Francefi : anzi 
quafi tutti, o la maggior parte rifponderan- 
no, fecondo il modo d’ efprimcrfi de’Vene- 
ziani , che non fanho di che colore fia il 
danaro de* Francefi {a). 

io non difapprovo già quella loro condot- 

Y 3 ta 



}’, qui vieht de la; mais outfeqil’ Il eli alfe de 
„ le raffiner, la difference , qu’ on y remar, 
„ que, ne merite pas , que nous y tranfpor- 
j, tion deux, ou trois millions , qu’ il falloit 
), tous Ics anstant pnurlcs miroirs, que pour 
„ les glaces des carolTes . 

(a) Capitò in Venezia anni fono una nave 
Franccl'é , cui , non io per qual accidente , 
era mancata la polvere. Uno, che aveva in- 
tervie nel carici , e che aveva anche l’ap^ 
paltò della polvere, fece ogni sforzo, perper- 
fuadere il Capitano a provederfi in Venezia , 
offerendogli ogni buon patto ; _ma egli lo ri- 
cusò coflantf’i’-ente , dicendogli , che voleva 
piovederli nel ritorno a Marfiglia . 
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ta, nè queflo impegno per la propri» Nazio- 
ne : dico anzi che quelle farebbero le mode 
Francefi degne d’clfcrc imitate da tutti. 

„ Ma dall’ altre Nazion ciò non s’imita 
„ Per l’accordo fegrcto, in cui già fono 
„ Convenute, di torre da’ Francefi 
Quel , eh’ hanno di cattivo , c quel 
. che nuoce, 

„ Non quel, ch’hanno di buon, nè quel 
„ che giova . ( i ) 

Conchiudiamo in fine , che quella fola pa- 
rola di Moda è un vero teforo immenfo, c 
perenne per la Francia , e viene da’ Francefi 
confiderata come un prcziofiflimo Capitale di 
riputazione . l Giovani Francefi , che vanno 
vagando pel mondo , anche quelli della pii» 
vile condizione giovano più alla Nazione 
Francefe (<»), che le Univerfità, le Accade- 
mie , 



( I ) March. Maffci Ctmmed. ielle Cerim. 

{a) Chi foffe andato anni fono in Piazza, 
di S. Marco con un paio di calzoni Chermi- 
lìni (che furono Tempre adoperati dal folo 
Pantalone in Commedia) farebbe flato moli ra* 
to a dito; nè gli farebbe mancata una Sati- 
ra, o una Canzone . Si videro gli anni palTàti 
in Venezia e grandi, e piccoli, e giovani , e 
vecchi volare a provederfi di velluto chermi- 

fino; 
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mie, e le fatiche perpetue de’ Letterati alle 
altre Nazioni . Ma il bello , o per meglio 
dire il piii iagrimevole fi è, ch’eglino fielfi 
i'c ne vantano / e dopo di aver attaccate alle 
altre Nazioni tante varie forte di malattie 
Francefi , fe ne ridono , e le beffeggiano. 
Udite s’ io dica il vero , dalla bocca d’ uno 
de’ pili fpiritofi e de’ pili finceri Francefi , 

Y 4 qua- 



lino : a tal che indi a due, o tre giorni non 
li ritrovò più così fatto velluto in tutta Ve- 
iiezia. Era a dir vero una fpecle di Comme- 
dia il vedere anche i più fpiantati andare 
con ifmania cercando velluto chermifino, ed 
il veder come redavano contrifiati , per non 
ritrovarne più. Ebbi curioficà di fapere la ca- 
gione di quella nuova mania ; e feppi final- 
mente , eh* erano due Francefi arrivati da 
qualche giorno in Venezia colle brache cre- 
mifine . La mia curiofità andò più avanti: 
defiderai di fapere, chi fodero quefti Sogget- 
ti , che avevano polla fofifopra tutta la Città 
di Venezia; e ritrovai, eh’ erano due cuochi, 
che pafiavano alla Corte di D. -Filippo . La 
loro memoria fi confervò molto tempo , per- 
chè la moda delle brachefTe cremifine ebbe 
voga parecchi anni , e fi farà forfè afpettato 
che capiti in Venezia qualche altro guattero 
a dar licenza , che fi cangi in qualche altro 
colore . La moda dei calzoni cremifini non 
farà uno fpregicvole aneddoto per chi fcri- 
vefie un nuovo Trattato de R.e Vefiiarim ov- 
vero una Cronaca delle umane bizzaiie . 
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qjjl,* fa Mr. de Saint Evremond, morto 
anno '1703. Eppure non crafi ancora ran* 
to dilatato il Regno della Moda Francc- 
fe ( /T ) . 

„ Non v’è, die’ egli, alcun paefe, in cui 
„ la ragione fia più rara , che in Francia : 

,, quando riefea però di ritrovarla , non ve 
„ n’ ha di piu pura neU’Univerfo. Comune- 
„ mente tutto è Fartasia / ma una fanta's\a 
„ sì bella , ed un capriccio, sì nobile in 
„ tutto ciò che fpetta all’ tflcrno , che gli 
„ ftranicri vergognandofi del loro buon fen- 
,, fo, come d’una qualiti groffolana , ccrca- 
,, no di farfi credito preflb i lor nazionali 
„ colla imitazione delle noflre mode/ c ri- 
„ nunciano a molte doti circnzlali, per affet- 
,, tare una cert’aria , e certe maniere, che 
„ non è loro quafi poffibilc di foflenere . 

„ Quindi un così fatto cangiamento perpetuo 
„ e ne’ mobili , e negli abiti , che ci viene 
„ rimproverato, ma che Tempre vien fegui- 
,, to, diventa, Terza penfarvì , una Taviczza 
„ ben grande . Conciofliachè oltre una infi- 
r, niià di danaro, che noi ne ricaviamo, c 
„ anche un vantaggio più mafliccio che noti 
„ fi crede , T avere de’ Francefi Tparfi dap- - 
„ pertutto , che regolano fopra il noflro cfle- 
„ riorc quello di tutti i popoli : che incow 

„ min- 
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„ tninciàno dal foggettare gli oc.lii, : 

„ venga che ritrovino il cuore sn^nra c( '■ 
„ trario alle nodre leggi : che guadagnano } 
,j fcnfi in favore del npftro Impero , i cui 
„ fentimenti fono ancora favorevoli alla lì- 
,, berta . Felice adunque quel capriccio no- 
„ bile , e galante , che fi fa rendere acco* 
•„ glienza da’ noftri maggiori nemici. 

Che diranno ora* que’che fon tanto appaf- 
fionati per le cofc Francefi? Non è quella 
una vera Commedia , «in cui fi fche^za a pro- 
fitto de’Francefi, cd in cui i loro parziali , 
fono i perfonaggi principali ? Non fono que- 
lli"' appunto coloro cui il Sig. di S. Evre- 
mond rimprovera, che fi vergognino del lo- 
to buòn fenfo j corìie d’una qualità groffqls- 
na; e che cerchino di farfi credito apprelfo 
di noi colla imitazione delle flranierc mode^ 
é giungano a rinunciare a moire dotl'cflcn- 
ziali, per affettare cere’ aria, c certe manie- 
r» le quali poi gli ftcffi Francefi deridono, 
e ad effi rinfacciano che non fanno forie- 
nerle / onde in fine diventano i loio buf- 
foni ? 

fF.d è poflTibile , che coloro i quali rappre* 
fentano^in quella Commedia, i principali per- 
fonaggi non abbiano a ravvederfi , cd a ria 
cuperare il loro buon fenfo ^ e riacquillarcle 
proprie cd clTenziali qualità ? Il pritno frut-' 
to intanto dql loro ravvedimento farebbe il 
«onfervare per sà , p°r la loro Patria e re 
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loro compatriotti quella immenfa fomma di 
danaro che il Sig.diS. Evrcmond apertamente 
dichiara entrar nella Francia , la mercè di que’ 
vagabondi Francefi che fono fparfi dappcr- 
lutto , 

Se vengono dalla Francia nuove Mode, 
che fieno ragionevoli , e commode , chi, ne 
vieta che non polliamo imitarle/ giacché fi 
confefTa, che i nofiri artefici hanno il taien* 
to della imitazione? Io non fono già nemu 
co delle mode/ anzi fon perfuafo, come ho 
detto fin dapprincipio, eh’ effe fieno utili, e 
neceffa^rie in una Città , dove vi fia molto 
popolo^jeU’ uno e deir altro felTo, il quale non 
poffa impiegarfi nelle altre manifatture ed ar< 
ti utili («). Ma farebbe anco più utile ad 

una 



(«) Non poflTo contenermi dal qui riferire 
ciò che lafciò (critto lo Spettatore InglcfcT. 
y. Oife. XXI. pag. 125 . „ Uno. de’ mici ami- 
,, ci , che dovea comperare molti addobbi 
„ per la fua famiglia, mi obbligò uitimamen% 
,, te a vìfitare con elTo lui tutte le nollre 
« botteghe . Egli era in quello propofito di 
,, una sì grande dilicatezza ,c sì curiofbdi ve- 
,, dere tutto ciò , che v’ era di più nuovo, 
,, che mi annojò affai ; ma ritrovandomi io 
„ incapace di condurlo , lo fe^uitai dapper- 
,, tutto , e la varietà di quelli obbietti mi 
„ riempì lo fpirito d’ una catena di penlieri 
fy aliai grati. 

•> Al- 
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una Citt^ Dominante il coltivare quelle mo. 
de , che poflono elTcre ricevute dalle Città 

fud* 



„ Allorché fi efaminano le mode per mina* 
5, to, chi non fi ftupirebbe al vedere i diffe- 
„ rcnti ornamenti, che la vanità ha meflì in 
„ voga , il numero infinito di perfone , eh* 
„ efifa mantiene , e la circolazione del dana- 
„ ro, ch’cfl'a produce? Per quello mezzo ap- 
,, punto ^ Dio provede alla fullillenza di quel* 
„ li, che vogliono lavorare , e fa sì che le 
„ follie degli uni tornino in vantaggio degli 
„ altri I Fabbricatori di frangio , di cordel- 
„ le, di cuffie, e molti altri opera) , che fa- 
„ rebbero inutili in uno fiato femplice, e na* 
„ turale, vengono tutti dalla ftefia forgente; 
(, ma sì ritrovano pochi tra quelli ,*che fiano 
„ giammai molto ricchi , perché la vanità , 
ti fopra cui elfi fono fondati gli rovina con la 
„ fua incofianza . La Moda è fi variabile , che 
„ il corfo degli affari, che girava oggi per un 
„ canale , palla domani in un altro ; a tal che 
•, molti membri della focietà vanno in rovì- 
„ na, o fiorifeono a vicenda. 

„ Che che ne fia , dopo aver vifitate le bot- 
t, teghe , noi palTàmmo all’ Ofteria ( quelli 
che fanno il cofiumc di Londra , non refte- 
ranno fcandalezzati , che un Filofofo ivi 
vada a trattcnerfi all’ Olleria) dove il mio 
9, amico mi parve si contento delle fuc com» 
V pere , eh’ io non ofai di trattenerlo colle 
>, mie riflelfioni morali , per timore eh’ egli 
non le prendelle per una ceniura . Quindi 
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fuddite, che le provcjirjono altrove^ o fpa'r« 
gerle ^ fe foffe poflibile ; tra le Mazio» 

ni 



io volli accommodarmi al Tuo debole , e 
,, rasionare con cHo fopra l’ufo delle mode, 
j. Noi quivi rammentammo fin dove j;iunga 
j, la tirannia de’noflri fenfr, le vive impref- 
3, fieni, che fanno fopra di noi ^li oggetti 
j, che ci piacciono la parte, che hanno gl 
„ abiti nel renderci graziolì , e come da noi 
„ dipenda il comparir tali. OTervammo, che 
„ gli uomini fi riducono in Società / che le 
„ Società fono formare di differenti ordini di 
„ perfone ,* e che quefti ordini fi diftinguonr» 
,, da’ loro abiti , affinchè s’ abbiano per cia- 
„ feuno i riguardi, che gli fono doluti. Fa- 
„ cemmo riflellione fopra i vinragf\i , e gli 
„ fcapiti (;hc derivano agli uomini dalla attil- 
,, latura, o dalla trafeuraggine dei vefiire i 
3, Si vede talvolta che un uomo il più timido 
„ parla in una compagnia affai francamen- 
te, perchè è perfuafo , d’efiere abbigliato 
„ in una maniera dicevole, e decorofa ; che 
5, un pazzo vefiito d’un abito magnifico vieti 
„ dapprincipio afeohato con attenzione, lin- 
,, chè la fua debolezza l’abbia tradito; e che 
,, un uomo di buon fenfo, che romparifea iit . 
3, abito negletto j vien ricevuto freddamente / 
,, nnattantochè abbia date diverfe prove del 
fuo merito. Ed io , e 1 ’ altro mio compì* 
gno potevamo in nuefto prcifolito produrre 
„ tanti efempj ; che ci parve aver ragione 
,, quel Padre , il quale in un libro da lui 
j, pubblicato configiia il proprio fieli >. ad al>- 
bigliarfi in una maniera che fìa piimoftw 
,, fuperiore, che inferiore al fuo Itaco, “ 
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Deci m a 54^ 
ni lontane rìo-lh con irponcicn7.e con la Francia ^ 
ciacchè le ne ritrovano molte , che fono in- 
iiifferenti nel ricevere la moda così da Ve- 
nezia , come da Parigi. I Turchi anzi fono 
così ben pcituafi di tutte le manilatture di 
Venezia , che le preferifeono a quelle di tut- 
te le altre Naz.oni Europee j c quindi è ap. 
giunto, che fi conferva il credito dei Dam- 
inalchini di Venezia malgrado tanti inutili 
tentativi fatti da’ Francelì , e dagli Olandefi 
per innamorarli de’ Dammafchìni da clìi la- 
votati, come ho riferito nelle mie Lettere 
fopra la Seta. 

Ora permettetemi Illuftriffimi Signori che 
fenza alionc.ìnarini dall’ argomento che trac- 
io faccia alcuni conienti , ed alcune oflci’- 
vazioni fopra certi Capitoli contenuti ne! 
Giornale di Commercio di Bruxelles {a). 

Negli anni in, cui la raccolta delle Sete è 
felice, afl'erifce l’Autore, eh’ entrano in Lio- 
pe fcttemila Balle di Seta ; cioè di Levan- 
te ^ ^ N. 1400 

Di Sicilia ■ ' — — N. 1600 

D’ Italia — ; N. 2000 

Di Spagna ■■■■ " ■ ■ ■ N. 500 

Di L inguadoca , Provenza , Delfina- 

to, e Contado di Venaifin N. 1500 



\ 



Somma Balle N. 7000 
So- 



( «) pag. 3*- 
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Sono circa un milione , e quattrocento 
mila libbre di Venezia. 

Non fi contano in queOo numero le Sete 
deir Indie , che la Compagnia di Francia 
fparge pel Regno, e che fono di una gran- 
de utilità per alcune fpccie di manifatture. 
Quelle poi del Levante fi lavorano ordina- 
riamente perchè fervano a cucire, oafottoporfì 
all’ oro , ed argento filato {a). 

Al tempo del Savary (^), fe ne confu- 
mavano in Lione fei mila balie ; cioè di 

Levante ■( N. 1400 

Di Sicilia — N. i6oo 

D* Italia — N. 1500 

Di Spagna — - ■ N. 300 

Di Linguadoca, Provenza, e Dclfinato - N. i zoo 



Somma Balle N. 6000 
Notili, che quelle di Sicilia, e di Levan- 
te non fono punto crefeiute : quelle d’ Italia 
fono crefeiute di un terzo : e quelle di Fran* 
eia d’un quarto. 

Vi 



(tf) Credefi, che In Lione s’ impieghi cia- 
feun anno in oro, ed argento filato il valore 
di_ (ette milioni di Lire di Francia , cioè due 
milioni e dugento mila ducati Veneziani 
correnti in circa . 

ib) 11^ Canonico Jacopo Savary pafsò di 
quefta vita li 10, Settembre 17^7. in età di 
ànni 7}, 
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Vi fono (dice l’Autore) alcune Sete più 
fine del Levante, che fervono a’ Fabbricatori 
di Tours: fi fpedifeono altresì quelle di Si- 
cilia, e di Spagna; ma le più belle, e le 
più perfette d’ Italia s’ impiegano nelle Ma- 
nifatture di Lione« 

Benché ( fegue egli ) fi fabbrichino a Lio- 
ne ogni forta di Stoffe di Seta con oro, ed 
argento , ve ne fono però alcune a quella 
Città particolari, come le ricche Stoffe, che 
fi chiamano Broccati con oro ed argento; i 
I Taffettà {a) ed i Rafi d’ogni colore , e d* 

j ogni larghezza^ I negri tra quelli (die* egli) 

I hanno alcune proprietà particolari ; cioè a 
dire , fono affai fini, e lullri , ed aggiugne 
non effere , che circa cent’ anni , che fono 
fiati condotti al maggior grado di perfezione 
per una avventura affai fingolare, riportata • 
anco dal Savary, da cui è probabile che. il 
N- A. l’abbia copiata; ed è la feguente. 

Ottavio Mcy Mercante Fabbricatore di 
Lione, mefioper le perdite confiderabili , che 
avea fofferte, paffeggiava un giorno nel fuo 
Magazzino; unicamente occupato nel cerca- 
re i mezzi, onde ripararle . Pieno di amarez- 
za, e d’inquietudine, mafiicava, fenza pen- 



ici ) Chiamanfi Taffettl, perchè » primi veti» 
nero di Perfia, ove fi chiamano Taftek. Mu- 
ratori Dìffertadene T. IL pag. 34^- 



V t 



. i i T r E A ^ 

; • .opra, aicu-ii fiH di Seta; ■; ’ìoicliè 
r’ cavava dibocca, edera gli i iinctteva cr , 
r.)i Imania involontaria , fil’sò gli occhi liù 
lulh'o , che CjiielIaSeta bagnata nella fua boc- 
ca aveva aquiltato. Queha offervazior.e fat- 
ta per accidente gli diede occafior.e di farne 
alcune altre con rifleffione ,• (in quella ma- 
niera la maggior parte delle Arti fono na- 
ie) e giudicò, che quello luUro dcrivafle da 
tre caule : cioè dalla comprelìione in primo 
luogo delia Seta tra’ denti,* lecondariamcme 
dalla umettazione della laliva ; e finalmente 
dal rifcaldamento . Er-!i non s’ ingannò di 
latto; poiché la maniera con cui oggi fi ap- 
parecchiano quelli , che propriamente chia- 
viianfi Lujìnnl ^ ed altri Taffettà, i qualidc- 
vono la loro origine a quelle rifleflioni del 
Mey, giullifica pienarnente le di lui conget- 
iiire. Non pervenne egli in un tratto a^co- 
nolccre i mezzi onde far acquillare il lullro 
a’ Taffettà; ma finalmente col guallar molta 
Seta ( lenza di che non fi polfono introdurre 
nuove manifatture , ne perfezionarle } e col 
mezzo di replicate fperienze , bagnando in 
diverfe maniere, comprimendo, e rifcaldan- 
do i Lullrini , egli vi riufci , e rimife nel 
primiero fiato le lue fortune. 

Il Savary (a) mette in dubbio la verità 
di qncfta Storietta. 



(^) T. ni. 
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,1 Sì crede ( die* egli ) un certo Ottavio 
„ Mey il primo Autore della fabbrica de* 
,, Taffettà luftri di Lione, donde è paffata 
tt a Tours, e in altri luoghi del Regno, ed 
„ anco ne’ Paefi Stranieri, ove prefentemen- 
„ te fe ne fanno . Per rendere la cofa pili , 
„ mirabile, la tradizione vi raifehia un av- 
„ ventura , di cui fi può dubitare; benché 
„ non oltrepafli la verifimilitudine.*' 

Non quadra al Savary , che fi attribuifea 
al cafo quella feoperta; ma vorrebbe piutto» 
fto attribuirla alla fpecifìca qualità dell’acqua 
della Saona. 

„ Tre cofe ( die* egli ) contribuifeono il 
„ piò alia bellezza, e perfezione dei Taffet- 
„ tà;la Seta, l’acqua, ed il fuoco. La Se- 
„ ta non folamentc dev’effere della più fine, 
,, e della miglior qualità / ma bifogna anco» 

„ ra , che i fabbricanti la facciano lungo 
„ tempo maneggiare prima d’ impiegarla . L* 

„ acqua oltrecchè dev’ effere data leggierraen- 
), te, ed a propofito, fembra , che non dia 
„ a’ drappi quel bel lullro, fuorché per una^ 
„ fpecie di proprietà naturale , che non fi 
„ ritrova in tutte le acque ; ed è opinione 
„ comune che dall’ acqua della Saona debba 
j „ Lione riconofcerc quel brillante , e quel 
[ „ luftro , che diftingue i fuoi Taffettà , e 

„ particolarmente i neri da tutti gli altri , 
„ e che non è pofftbile di ben imitare al» 

1 „ trove. Finalmente per rifpetto al fuoco , 

. Tomo m, Z „ che 
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che fi fa paffare fopra i drappi, perafciil» 
gar r acqua , convicn fapere la maniera 
„ propria onde applicarlo t derivando anche 
„ da quello la maggiore , o minor bellezza 
„ dei Taffettà. “ 

Taffettà è un nome generico; che conview 
ne a’ drappi di Seta di varie qualità, e di 
lavori diverfi,* ma tutti leggieri , così femw 
plici , come a opera , i quali fervono Z di- 
verfi ufi pegli Uomini, e per le Donne ^ ed 
anche per alcune fuppelletili. 

Taffettà fon detti quelli , che noi chia«' 
miamo Rafi fchietti, Rafi a opera, Zendadi 
volgarmente da noi detti rafatt perchè limi- 
li al Rafo , ma più leggieri affai ; Zenza- 
di chiamati dalla corda , ed in due licci 
ec. Ma r articolo più importante fi è quel- 
lo de’ Taffettà neri, che Lullrini s’ appella- 
no; di cui le donne , e gli Uomini fanno 
varj ufi. Di quelle fpecie di Taffettà fc ne 
lavorano qui in Venezia , che per rifpetto 
alla nerezza, al Iqllro , ed a tutte le altre 
lor qualità , non folamente ponno Ilare a 
competenza con quelli di Lione, ma, poffo 
dirlo con ’alTeveranza , gli fuperano per la 
durata , quando fieno fatti con Orfoio , e 
Trama del Friuli , o del Trivigiano c 
fieno lavorati col metodo Turinefe . Se 
pareffe a qualche parziale delle manifat- 
ture Francefi troppo avanzata la mia pro- 
polizione balla eh’ e’ ne faccia il confron- 
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, è r efperimeruo per veder fé ho ra-» 
gione . , 

Quando manca a’Francefi il modo di at- 
tribuire al loro fapere, o alla loro induftria 
la precedenza delle cofe loro fopra quelle 
delle altre Nazioni , fì lafciano ( forfè inno^ 
centemente) fedurre da ùnà felice illùfione 
(che hanno poi la facoltà di comunicare alle 
altre Nazioni) e l’attribuifcono alla qualità 
'delle lor terre , delle Ipr acque , della lor 
aria ^ quafi come fe la Divina Provvidenza 
aveffe creato de’ particolari elementi per la 
Ftancià diverfi dagli altri , Quindi i vini 
J'rancefi fono eccellenti fopra tutti i vini del 
Mondo per una fpecifica qualità delle lor 
Terre; quindi il Savary attribuifee la herez- 
za, ed il luftrode’cblori di Lione j alle acque 
della Sapna / quindi la Tintura di Scarlat- 
to chiamato de Gobelins [ i che fu per 
qualche tempo foftenuto da’ Francefi come 
inimitabile ^ .viene attribuito dallo ftelTo all’ 
acqua del piccolo fìuniicello Bif^ure . Ma 
fentiamo dallo (leflb Savary con quali ar- 

Z 2 ti , 



(</),, Si tiene, che il picciolo fiume BIéure * 
„ che pafiTà lungo la Cafa de’Gobelins , e 
,, che il chiama ordinariamente , Fiume de’ 
,, Gobelips, abbia unavirtù particolare p^r la 
,, tintura degli Scarlatti . Martinicre T« V* 
pagi i8o« 
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ti , e con quanta del) rezza i Francefi ac* 
ereditarono , e fublimarono quefla manifau 
tura . 

„ Gobelins^ • così fi nomina una manifaN 

tura Reale flabiliia a Parigi io fondo al 
„ Borgo di S. Marcello , per la Fabbrica 
,, delle Tappezzerie , e mobili della Coro- 
„ na . La Gafa ov* è prefentemente quella 
„ rOanifattura era (lata fabbricata dalli Fra* 
„ telli Gohdins , celebri Tintori , che avea- 
,, no i primi portato a Parigi il fegreto di 
„ quella bella tintura di Scarlatto , che ha 
„ confervato il loro nome, ficcome l’ha con- 
„ fervato il picciolo fiume di Bi^urc , falla 
„ riva del quale fi ftabili quella manifattura 
,, che da indi in qua non fi conofee più a Pari* 
„ gì, che lotto il nome di Gobetins , L*'an« 
„ no i66y. appunto quello luogo cangiò il 
„ luo nome di FolìeGobelins [«], in quello 



(a) Journal de Com. de Bruxelles Septembre- 
1761. pag. 14. 

,, La manifattura de’ Gobelìns , che porta. 
,, il nome de’ fuoi fondatori fu dapprincipio 
„ chiamata Folliis de'G,obeUns , perchè i Fra- 
„ telli Gobslins avevano in effètto ideata «a 
,, imprefa fuperiore alle loro forze , allorché 
„ efli vollero ffabilìrla, ed avrebbero dovuto. 
„ foccombere fe non avellerò, avuto il foc- 
,, ct^rfo e la protezione del celebre Miniftra 
di L'"dovico XIV» ' 




I 
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di Pala^^o Reale de Gobeltns\n confegtien- 
j, za d’un Editto del Re Luigi XIV. del 
,, mefe di Novembre dello fteflo anno , ve- I 
„ rificato nel Parlamento li io* Decembre 
,, feguente, e nella Camera de’ Conti , eCor- 
,, te de’ SulTidj li 20. Eebbrajo , e Marz* 

„ 166S. 

Quello Capitolo de’ (jobelins fu pollo in 
tutti li òran Dizionarj di Commercio , di 
Sto.ria, e di Geografia , e ben meritava ogni 
onore j ed ogni decorazione una così ampia , 
c riobilc Abitazione ^ che dovea riempirG , 
come fu riempiuta , de’ pili eccellenti Pittori , 
Tellori , Arazzieri , Orefici, e Scultori, i 
quali fotto la foprantendenza del Direttore 
Generale delle Fabbriche ^ Arti , e Manifat- 
ture di Francia doveano' faticare per la de- 
corazione, ed ornaménto delle Cafe Reali di 
quel Monarca veramente grande in ogni 
Cola . 

Ma rienàpiute finalmente tutte le Café Reali 
di tante preziofitì, e divenute fommamente 
tare le Manifatture I e principalmente gli 
Arazzi, che ufeivano da quell’ Àrfenale delle 
più nobili Manifatture , fe n’èfcemata laven- 
dita; é la virtk, che credevafi fingolare alia 
Èi^ure, fi è feoperta ne’ fiumi di altri Paefi, 
come ci afiicura un Prancefe Parigino [^]* 

Z 3 „Quc- \ 



(a) Jour», de Com» Btup(. Sept, 17(1. pag. 
143, Paris p. 123. 
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„ Qucfla manifattura , ch’effendo (tata pra« 
„ tetta, fu ben torto intitolata P;^lazzo, Reale 
„ de’ Gobclins, e dappoi Manifattura Reale; 
„ de’ Mobili della Corona , pròduffe le piì^ 
„ belle Tappezzerie , ed i più belli panni 
„ Scarlatti, che forteto mài rtati. veduti, è 
„ che non hanno lafciato. di foftenerc la lo- 
„ ro riputazione / quantunque le Tappezze- 
„ ric/ abbiano infiuitathente perduto' per rif« 
„ petto alla Vendita j ed i panni , che non 
„ hanno potuto eflere luperati altrove, fieno. 
„ fiati così bene imitati in alcune màuifattu- 
,, re, ch’egli è impoflibil'e di difiiliguedi.**. 

Concedo ancor io , che le acque contri- 
buifeanp (opra ogni altra cofà alla bellezza, 
luftro , c cùnfcrvazione de’ colóri * il che 
principalmente fi cerca , né’ drappi \ dipen- 
dendo dalla buona, o càttiva riulciia di queV 
fio la riputaziohè, e là fortuna delle Mani- 
fatture, e principalmente di quelle dì Seta. 
Ma ponno vantare quanto l'ór pare , è piace 
ì Francefi le loro acque della Sàóhà , é de’- 
Gobelins, che per quanto' io penfo (e crèdo 
nel così penfare di non ingahhàrmi) non y** 
ha Città alcuna in Èutópà , che abbia nelle 
fuc vicinanze un Fiume , dotato di tutte le 
qualità nccelfàrie per fare uh ottima tihtu- 
l'a, ficcomenoi abbiamo il Sile, in una fitua- 
zione la più opportuna • navigabile in ognt 
tempo fino alle fue forgénti • che non mai 
efee del fuo alveo, 9 che non mai s’intotbi^ 

' dà 
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^aj che perenni (conferva le fue acque, fem- 
pre limpide , e criftaliine ; eh’ è caldo nel 
verno, e fi*erchfflrxmo nella State; e che per- 
ciò risparmia a^ Tintore le Legna nella pili 
fredda ftagionc per rifcaldare i bagni , in cui 
egli deve ' cotitinuatnenfe immerger le mani; 
c nella plU calda la fpefa del ghiaccio per 
rinfrefeare le' acque ,* cofa indifpenfabilc per 
rifpettò a’ colóri fini. 

Quello è nn dono del Ciclo , di cui fon 
privi Parigi , Lione, Londra , Amfterdarn, 
c Firenze , per la loro situazione lontana 
dalle forgenti de’ fiumi , che bagnano quelle 
Città; onde la Sena, |a Saona, il Rodano, 
il Tamigi /rAtttftCl, c fArno devono effe- 
re frequentemente torbidi', caldi la State, 
ed alcuni agghiacciati , altri freddiflimi 
Verno. Ma ritorniamo al N. A. 

„ Quanto alle Stoffe d’oro, d*argcnto, c 
„ di Seta [die* egli] la loro eccellenza , e 
„ bellezza fono il frutto delle Arti, c del 
„ talento dc'LioncG . Anche altrove il la-. 
,, voro può efferc ugualmente efatto ; ma 
„ non è, che in Francia, ed in particolare a 
„ Lione, ove fi veggano nafeere ciafeun me- 
,, fc, cd anco ciafeun giorno delle Stoffe di 
„ un gufto efquifito, e nuovo/ ed è un cf- 
,, [etto della giuftizia [<»], ?he gli Stranieri 

' Z 4 ren- 

(a) Dovea dir piuttofto un effetto del genio 
che hanno gli ftranieri di pagare un tributo 
alla tirannia della Moda . 



/ 

\ 

\ 
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,j rendono alle Manifatture di quefta Citta/ 
j, il guftar ch’eflfi fanno le opere di Lione, 
,, fenza av^r potuto iniino ad ora eguagliare 
„ ne i Di legni , la delicatezza , e la beL 
„ lezza . 

Farò appreflTo vedere da qual tronco deri- 
vò il frutto di queir Arte , di cui fi vanta 
il nofiro Autore; e cui farò vedere altresì, 
che in Venezia' ci furono, e ci fon tuttavia 
de’ talenti fuperiori a quanti i Lionefi pon- 
ro vantare. Non può eflcre, non fo ben dire 
fe un pregio , o un difetto Nazionale de* 
Frsrcefi il far che fi vedano a nafeere cia- 
fri r' mefe , c ciafeun giorno delle Stoffe di 
tfquifito , e nuovo ; e deve cbia» 
c.. )i un effetto dcll’ingiuftizia , che molti 
J>..io alle proprie Manifatture, il guftar eh* 
fanno le opere de’ Lionefi. Sieno poi effe 
buono ® di cattivo guftoy fieno ragione- 
voli, ovvero irragionevoli , bafta .che fieno 
di Francia , o di qualunque altro Paefe , 
purché fieno Foreftiere ( a ) . Ma vedre- 
mo pih avanti , fe per confeflione degli ftefli 
Lionefi , le altre Nazioni poffano ,, e fap- 
piano imitare la , delicatezza , e bellez- 
za de’ Difegni di Lione ; e fc faprebbero 



f/r) Forefifero t buén mercato, preffo 'alcune 
perfone (ìgnifica quali lo fteffo i e pure non 
v’è cofa al mondo pià falfa. 
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tàr .buona comparfa , e moftrarc un ingegno 
fecondo d’invenzioni , cavate dagli Orti, c 
Giardini noftrali , c dagli Orti Malabarici* 
d* Oxford , di Lcyden , d’ Extet , ed ora fin 
dalle pelli delle Fiere Tre/Tc . 

Non vi fu mai Nazione, che fi. arrogaflc 
con piìi vantaggio la facoltà di eficre pane» 
girifta delle cofc proprie ^ quanto la Frante* 
le , dominata un iverfal mente dall’ amore alia 
Patria : amore per verità degno di lode, è 
degno d’efiere imitato? ma egli è altrettan* 
to firano prefib di noi il fcntire da ogni or- 
dine di pcrfone , per fin dalle donnicciuolc ^ 
tante continue ingiufie declamazioni , che fi 
.anno contro gli artefici della propria Na* 
zione t anco nelle piti ingcgnofe produ. 
zioni* 

„ Un eccellente Difcgnatore ( feguita il 
N. A.) ^ in Lione un artefice efienziale, 
,, e come l’anima di una fabbrica.' Se nella 
^ fua arte gli riefce d’unire la delicatezza 
„ del gufio all’invenzione , ed alla novità 
t, del Difegno , la fua fortuna è afficurata : 

. ,, FgU entra in Società col più ricco Ne* 
jf gòziante , e ricava una parte confiderabilei 
del guadagno della di lui fabbrica 
Anche fopra quella propofizione farcrrtù 
altrove le noAre rlfieffioni * ed efamineremo 
come fi formino quefli eccellenti Difegnato. 
ri ; fc per naturali difpofizioni del talento 
dc^Lionefi^ o per altre caule* Rifpondo in 
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tanto, che chi ha T Imperio della Moda, 
legge anco a’ prezzi delle manifatture che 
fono in voga , e può dividere Con gl’ Inver^- 
tori i larghi guadagni, che fa, 

Calcola il N. A. (c quello calcolo 1’ ave- 
va io gl^ fatto) che la fattura, o fia lama- 
no degli Opera) , importa due terzi del va- 
lore della Stoffa, Ora fopra quella yeriffima 
proporzione io Cosi drfeorro, Quando una 
pia, c caritatevole Dama ha veftito un Abi- 
to di Broccato di Lione, che collò efempi- 
grazia trecento ducati , configli la fua co, 
fcìenza, fe per un puro capriccio può ftrap- 
pare dalla bocca de* poveri Artefici della fua 
Patria, c da quella de’ loro innocenti figli, 
dugento ducati , per mandarli a qut’ di Lio- 
ne ; rifletta al mal efempio , che dà alle al- 
tre donne, anco della baffa Plebe , inclinate 
pur troppo con violenza ad imitare in tutto 
quello che poflbno 1’ efempio de’ grandi. Si^- 
perfin U' baffa CUfle del Popolo h ormai 
invafata dall’ affetto a’ Drappi di Seta anco 
fchietti ; e non vuole un Zendado, o Lullri- 
no da coprirli la teda , nè punto pregia le 
vedi o nere ,0 4* altro colore , fe non fono 
o di Francia, o almeno almen di Firenz,e. 
Mòltiffimi , e moltidìme non hanno per 
dire il vero queda delicatezza,* ma badalor 
di fa pere , che la roba , che comprano non 
fia fatta in Venezia, Sto a vedere, che ìndi 
a non molto tempo abbiali a dipular nc' 

Con^ 
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Contratti nuziali, che gli Abiti dèlia Spof^ 
debbanq , elTcre tutti Foredieri , Giunta a ta- 
le è la pazzia, che molti comparano da una 
terza pcrforia de’ Dfàppi Fatti in Venezia , 
è gU pagànq pih di quello gli pagherebbero 
nelle botteghe; anzi ho ió veduto alcuni, che 
hanno vaghezza di tnoftrare come forèlHeri 
certi Drappi fcartàti' dalle bdttéghe' di Vcn^ 
zìa, e venduti à’ Ì^iga”ttièri , 

Alferifce il pòflró Autore, che ugualnien-' 
te in Lione , che nelle altre Città li corre 

I dietro alle Stoffe che Ibnò alla moda ; ma 
prima che pòlfano averne que’ di Lione ^ 
vengono fpeditè altrove, a vendo ì Mercatini 
ti Lionéfi continue commiffiòni da ^tte le 
Corti , dalle Città Dominanti , è da altre 
grandi C ittà .* onde clfendo già andate 'fuori 
di moda prima che poflano ivi elTer vendu- 
te a minuto ; per quella ragione la yenditai 
pon è conlìdcrabìle, 

I Ora h vantino dì avere le prime mode^ 
quelli che coroprauo i rimafugli de’Lioneli, 
in Bologna, Mantova, e Milano, e lino in 
Tricfte^»' donde pofeia gli portano in trionfo 
a Venezia anzi per via ' pili fcredìtare le 
nofirc Manifatture , ed opprimere i poyerf 
Opera] (malizia crudele, ed inaudita/) van- 
tano alcuna volta con aperto mendacio van- 
taggi maggiori di quelli eh’ ebbero infatti. 
figli è vero che talvolta , anzi per lo 
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ne’ 1‘uddetti Depófiti degli avanzaticci « ò 
fiuti de’ Lionefi , fi ritrovano confiderabili 
bazze ; ma quede non derivano originaria- 
mente dai fabbricatore, ma in primo luogo 
dallo fccmamento del prezzo, ch’egli ne fe- 
ce, mentr’eca per produrre una nuova mo- 
da; indi da liUove diminuzioni fatte con 1* 
occafione, che paflano in feconda, ed anche 
in terza mano; perchè ncffuno vuole pili a 
lungo trattenerli, vedendo la nuova nafccn- 
te moda. 

Molte altre cofe mi rcliand a dire fo^ 
pra quelle Stoffe di Francia , e fìngolar- 
tnente fopra quelle di Lione y le quali dirò 
celle ultime Teguenti lettere : pregando in- 
tanto VV. SS. Illudriffime a contiatiarmi la 
loro jbenigna foftrenza* 



let- 
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I A fpedizione delle moftrc > o come noi 
^ volgarmente diciamo , de* campioni delle 
Stoffe di Lione , dalle quali prctendcfi che 
gl’ Italiani traggano per neceffità le copie 
de’ loro difegni , fufeitò 1’ anno IJÓ!» le pih 
alte doglianze degli zelanti' contro coloro , 
cui è affidata la commiflione di fpedirle , • 
contro quegli avventurieri, che perfonalmen* 
te le portano per tutta l’ Europa . Darò in» 
tanto a V,V. S.S, Uluftriffime un faggio del- 
ta deferizione che fa un Autore Francefe 
[tf] delle vicende eh’ còlerò in Francia le 
manifatture di Seta. ' * 

„ U primo ftabi li mento , die’ égli, dell# 
„ Stoffe di Seta fu nel Ì470. a Tours fot- 
„ to Luigi XI. Fu negletto da Luigi XIL 
,, protetto da Francefeo I. e da Enrico IL 
,, trafeurato da Francefeo IL da Carlo IX. 
„ c da Enrico III. e riprefo con ardore, 
„ malgrado le oppofizioni del Duca di SuL 

« ly 



(a) Journal de Comerce de Bruxelltt ,Janvìer.^ 

jj6t, pag. 98. Memoire fur /’ enV9Ì éss E-ihaì/f, 
s;V/tf 9 'd! i,i Fubriqui de 1^190 ^ 
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„ ly j da Enrico IV. il quale crederà di 
,, aver già rcnduto il fuo Stato florido ^ 
„ quando ciafcurl contadino avefìe potuto 
„ far bollire una gallina hclla lua pencola 
,, ogni Domenica; 

„ Il Richclieu confolidò il Trono; è nod 
arricchì lo Stato .* abbafsò i Grandi; edif< 
,, prezzò i Negozianti .* coltivò le Arti aga 
i, gradevoli, e difprezzÒ le utili [a], 

il Mazzarino fece molto per sè, quaja 
jj che cofà per lò flato j e nulla pel Com* 
mercio Còmparvé Analmente il Col- 
ji bert, é con eflb lui il Commerciò, le Ara 
tij le Scienze; U grandezza di Luigi XlV« 
^ c li felicità de’ popoli. 

j, La Fabbrica delle Stoffe di Seta diLIo> 
ne s’era formata dasè nel 153Ò. s’accreb- 
^ be fenza foccorfo ; e fi perfezionò rapidamcn» 
te mercè TinduAria ^ l’ emù lazi òne ; ed II 
><cafo[c]; " . .. 

„ Quefl* 

(a) Quefli due ftudj fogliono eflTer d’ ordì- 
jnario incompatibili in una medefima per- 
fpna.. 

(b) Chi ppn& folo a sè fleflb , noti può 

penfare al bene ’univerlale ,* ma chi penfa al 
bene univerfale , coopera anche al profirio 
bene, ed a quello della Tua pofferità) fenza 
i’iflettC'rvi . , “ ' “ ^ 

(f) Allude qui il N. A. all’ avventura di 
Ottavio Mev di cui abbiain detto nella let. 
tcra antecedente • 



y 
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j, Qucft’ Arte che avca ^er molti fecoli 
j. languito appreffo una Nazione ricca, mol- 
„ le, c voluttuofa, prcfe nuova vita preffo 
„ un Popolo attivo ^ indullrioio , infatica- 
„ bi!e.‘‘ 

Egli è facile il capire qual Nazione in« 
tenda T allegato Autore di motteggiare : M» 
io fono certo eh’ egli non ritroverà in tutte 
le antiche Storie , che alcuna Nazione nel 
corfo di mille, e più anni fufi nella fuaopu* 
lenza confervata cotanto attiva j induflriofa, 
ed infaticabile j quanto la Veneziana , che 
Teppe confcrvarc la riputazione delle Tue ma- 
nifatture di feta, d’ oro, e d’ argento , per 
lo fpazio di più di quattro fecoli prima che in 
Francia , nè pur fi penfalTe a* broccati d’oro, 
e d’argento : di che forma un’autentica pro- 
va una legge, della quale ecco il tenore; 

M.C.C.X.X.X.XVIIL Ind. Vili, die XXIV. 
Exeunte Septembri , Capta fuìt pars in Conm 
filio Majorif & ordinatum de illis qui pr^Cm 
erunt ad recipiendutn relìum ^ feu dacium iL 
lorum bominum qui faciunt pannos ad aurUnt , 
purparas , & cendatos y qUod nondebeant emcm 
te , nec emi facete de ip/is pannis een- 
datis , nec etiatn laborare modo aliquo de 
ipfts . 

Prima dell’anno adunque 1248. s’era fta- 
bifita in Venezia la manifattura de’ drappi 
d’oro, che folo circa l’anno i^^o. fu Inabi- 
lita in Francia, come abbiapi veduto altrove. 

Se 



Lettera 

Se la Veneziana Nazione è divenuta mol- 
le, ciò non avvenne fe non dappoiché s’in- 
vaghì troppo de’coftumi, e delle manifattu- 
re Francefi, fenza imitare la loro economia, 
indudria, e frugalità ; il che pur fecero le 
altre Nazioni Europee tra le quali U Vene- 
ziana è forfè tanto pUi notabile delle altre, 
quanto più effa loia tra tutte avrebbe potu- 
to emulare tutte le mode Francefi , c foddis- 
fare il gufio, ed il capriccio di tutti, valen- 
doli de’ proprj Artefici, e delle proprie ma- 
nifatture / e rifparmìare quella grandiifima 
fomma dì denaro, eh’ elee ogn’ anno dalla cir- 
colazione del fuo proprio Commercio, epaf- 
fa nelle mani degli Stranieri, come appreflb 
vedremo . v 

Ma ritorniamo al citato Autore France- 
fc.„ Non parve difficile alla noftra induftria 
„ veruna cofa .* intraprendemmo tutto; riu- 
„ feimmo in tutto; e la nofira Fabbrica fu 
„ la fola, in cui fi ritrovarono tutti gli ar- 
„ ticoli , c tutti i generi di manifatture. 
„ Finalmente il buon gulìo infino allora feo- 
„ nofeiuto fi fviluppò, e fi flabili prelTo di 
„ noi ; c le noftre Stoffe a opera fecero an- 
„ dare in dimenticanza tutte le altre Fab- 
„ briche.“ 

Io farò il primo nel dare a’ Francefi quel- 
la lode che ben fi meritano, e nel far loro 
giuffizia . La loro induffria fuperò tutte le 
difficoltà, ed è vero che tutto intraprefero , e 

che 
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che rlufcìrono in tutto. Ma ciò che ha fve- 
gliato, ed incoraggiato la loro abilità fu (a 
proceziope immediata del Re , e emacila del 
miniftro; furono i loccorfi , e gli ajuti che 
ricevettero gl’ introduttori delle nuove mani- 
fatture/ furono i larghi premj alTegnati a 
coloro che piii fi diflinfcro . Troppo ellefa 
adunque convien dire che fìa la propofizionc 
del N. A. il quale vuol che nella fola Fab- 
brica di Lìope fi ritrovino tutti gli articoli , 
e tutte le. forta di manifatture ; cioè tanto' 
perrifpctto a’ drappi fchietti , quanto per ri fpct- 
to a’ drappi a opera . Conciofìdachè così nell’ un 
genere come nell’altro, fc vogliafi giudicare 
fenza veruna pafllone, ognuno deve accordar- 
ci, che noi poffiamo (lare in competenza co’ 
FranceG.' anzi quanto a’ drappi fchietti , pofTo 
dirlo con tutta r affeveranza , fupereremmo cer- 
tamente i FranceG ^ così per la fcelta quali- 
tà delle noGre Sete, come per l’impareggia- 
bile eccellenza a cui ponno farG falire le no- 
llre tinture; purché volelTe farG nelle mani- 
fattute di Seta quella diGinzione di prezzi, 
che pur fenza ’contraGo veruno , univerfal- 
mente vien fatta in quelle di Lana , e di 
‘Lino. Tra le manifatture fatte di quelle Se- 
te che nafeono nel noGro Stato , e di quelle 
che nafeono altrove , c’ è una differenza per- 
fino di quaranta per cento ; e però a gran- 
de torto G lagnano alcuni compratori , all* 
udire qualche difparità nel prezzo de’ drap- 
Tomo hi . a ^ pi, 
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pi / quando poi con facile prontezza non fo^ 
lo, ma con grandiffima compiacenza ancora 
gli pagano pin di cinquanta per cento fé 
vengono d* Inghilterra , dove indubitatamente 
fan lavorati con le Sete d’Italia .* nè l’Arte 
del telTerla può aver altro merito che nel- 
la diligenza , che può elfer pari in ogni 
luogo. 

Non è poi che un appaflionatiflimo affèt- 
to alla propria Nazione , il quale poffa ad 
un uomo così faggio , ed illuminato , quale 
fi è il N. A. far pronunciare un così ar- 
rogante giudizio , che finalmente „ il buon 
,, guffo infìno allora fconofciuto fì fviluppò, 
„ e fi flabilì preffb i francefi, c che le lo- 
„ ro Stoffe a opera fecero andare in dimen- 
„ ticanza tutte le altre Fabbriche.** 

E pure non folamente fi fono confervate 
Tempre le Fabbriche di Venezia ma è nata 
dopo quel tempo la fabbrica delle manifattu- 
re di drappi così fchietti , come a opera in 
Vicenza ; la quale acquifiò tanta riputazio- 
ne, che già è divenuta emulatrice di Lione 
non meno nel concetto di tutta l’Italia, che 
in quello ancora di tutta la Germania. Con- 
vien però che confeflino i principali fabbri- 
catori di Vicenza , aver effi acquiffata , e 
confervarfi così fatta riputazione con le Sete 
del Friuli. 

Ma cercherò ben io d’clporre al giudìzio 
del Mondo bob prevenuto dalle paflioni i 

ve- 
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^cri motivi , per cui fi'fviluppò, c giunié 
ad incantar tutte le Nazioni quefio l'cono* 
feiuto buon gufto ,^ch’ era flato dalla Crea- 
zione del Mondo fino all’età di Luigi XIV* 
nafeofoi lafciatemi dir così^ hel Limbo del* 
le Francefi Fantafie i Le 'mie oflcrvazioni 
però non a’ eftenderanno fuori del fertile, 
rnduflriofo , e nella fua maggior porzione 
opulente Stato, in cui ho avuto la bella for- 
te di nafccre. 

Dovunque vi fu opulenza, ivi regnò fem- 
pre il luflb c quello folamente a cagione 
della folita iheoflanza delle cofe umane can- 
giò fuggetto . il fedicefimo fecolo sfogò il 
Tuo luflb nelle fabbriche. S’ingemmò, pcc 
così dire, in breve tempo quella Città Do. 
minante, in un con le Città ad efla vicine 
di preziofi rari Edifizj così facri, come pro- 
fani e ne rimafero adorne non folamente 
le Città , ma le Ville ancora . Efercitata 
avendo nelle fabbriche tutta la loro vita , fi 
rendettero eccellenti il Sanfovino , il Palla- 
dio, il Serlio, il Barozzi, ed altri, i quali 
fe foflcro viflTuti nel fecolo antecedente , 
avrebbero dovuto applicare ad altro meflie- 
re, e farebbe forfè ignoto ai mondo il loro 
home. Vifle pure a que’ tempi Giambattifla 
Graffi, o Graflb chiamato dal Vafari Pitto- 
re, ed Architetto eccellente , ed a lui ben 
molto noto * dacché lafciò fcritto che dalla 

A a z cor- 
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curiclia , cd amorevolezza di quefio aveva 
avute tutte le notizie che ci confcrvò poi 
nelle fue opere, Ipettantl al Friuli. Di que»' 
Ao Giambàttida GralTi può dirli con proba- 
bilità che fìa fattura la facciata della Chiefa 
di S. Giacomo, ed altre fabbriche, le quali 
ornano la noAra Città d’Udine. 

Non contenti però in quel Secolo delta 
magnificenza delle fabbriche , cercarono di 
adornare gii Edificj così facri , come profa- 
ni , e fingolarmente i palagi de* Signori piu 
cofpicui non meno nelle Città , che nelle 
Ville, di numerofe ftatue^* e quindi è che fi 
ebbero in ouc' rempl deoH eccellenti Sculto- 
ri, tra’ quali i p;u cei bri furono il Lom- 
bardi, il Vittoria, cd il Sanicvino. Ma 1’ 
ornamento più uiiiverfale delle fabbriche in 
quel Secolo fu la Pittura, che nc’ palagi non 
lolo, ma nelle cafe più umili così dedi C .trà, 
come delle Ville , e nelle Chiefe camptilri s’ 
efercitò internamente, ed efternamente. Q^uefro 
lufTo diede la nafeita ad una moltitudine di 
Pittori, fra’ quali ognun fa quanto fi diAinfc 
quel grande numero che formò la Veneta 
Scuola , la quale emulò tutte le altre Scuo- 
le d’Italia, Non v’è Arte alcuna che ricer- 
chi tanti doni della Natura , quanti ne ri- 
cerca la Pittura; e ficcome degli altri, così 
fu elfa di qucfti pure affai liberale verfo i 
Friulani . 
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„ Pare (dice il Vafari [<»]) ficcomc fi i 
altra volta a quello propofito ragionato, 
„ che la Natura , benigna Madre di tutti , 
iy faccia alcuna fiata dono di cofe rariflime 
„ ad alcuni luoghi, che non ebbero mai di 
„ coCaii cofe alcuna conofcenza * e eh’ ella 
faccia anco talvolta nafeere in tin paefedt 
,j maniera gli uomini inclinati al Difegno , 
„ ed alia Pittura, che fenz’ altri macllri, fo» 
„ lo imitando le cofe vive, e naturali , di- 
vengano eccellentiflimi . É addiviene an- 
,, cora fpeflo , che cortìinciando un folo , 
^ molti fi mettono a fare a concorrenza di 
quello, e tanti fi affaticano , lenza veder 
Roma, Piorenza, o altri luoghi pieni di 
notabili pitture , per 1* emulazione 1’ un 
„ dell^ altro, che fi veggiono da loro ancor 
opere maravigliofe ; le quali cofe fi veg- 
j, giono avvenute nel Priuli pàrticolarmen- 
„ te, dove fono (lati a* tempi noffri (il che 
„ non fi tra veduto in que’ Paefi per molti 
„ fecoli ) infiniti Pittori eccellenti . “ 

Di fatto benché alcuni contraffino al Friu- 
li la gloria dì poter annoverare tra’ fuoi 
Pittori il celebre Tiziano , ne conta però co- 
teffa Provincia tariti altri, e sì celebri, che 

A a 5 ba- 



( a ) Vite de' più Ectellenti Potori , Scultori ; 
ed Architetti. Tom. II. a c. dell’ Edizio* 
ne di Roma 1759. 
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haficrcbbcro a formafe una delle plh famofe 
Scuole dell’Italia. 

Dà il Vafari tri' quelli il primo luogo r 
G iannantonio Licinio' detto il Pordenone, 
di cui fcrivc la Vita ; ficcome fa in un ca- 
pitolo a parte di quella di Giovanni da Udi- 
ne, da me compendiata nella Lettera Vili, 
di quello Volume: e nella Vita appunto del 
Pordenone parla di Pellegrino di S. DanieU 
Io, di Luca Monverde , di Èallianello Flo^ 
rigorio ( che morirono in frefea età ; ma le 
poche pitture che ‘ ci relìaron di effi,fono 
una ben ballevoleteftimonianza, che avrebbe- 
p faputo emulare e Tiziano , ed il Porde^ 
none) del fuddetto Giambattilla Graffi, pit^ 
toVc, ed architettò eccellente, dì Francelco, 
ed Antonio Fratelli Floreani, Pittori di MaL 
fimiliano Impcradore , di Genfio Liberale, 
Pittore di Ferdinando Arciduca d’ A ufiria, 
e di Pomponio Amalteo, di cui pubblicò la 
Vita l’erudito Signor Conte Federigo Altan 
di Salvatolo Il fuddetto Vafari, che, 

ficcome, abbiamo altrove notato, non funiol<F 
to liberale delle fue lodi con que’ Pittori 
che non furono fuoi compatrioti , così con» 
chiude:,, Ho voluto in quella Vita del Por» 

de- 



(«) Fu quella /lampara l’anno 1752. ed in-, 
ferita nel forno i^LYiil. della K^CColta Cs* 
logerana» 
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„ denone £)r memoria di quelli cccdlenti 
„ artefici del Friuli perchè così mi pare 
„ che meriti la virtù loro ; c perchè fi co- 
„ nofea nelle cofe , che fi diranno, quanto 
,, dopo quello principio , fiano coloro, che 
„ fono fiati poi molto più eccellenti , come 
,, fi dirà nella Vita di Giovanni Ricamatoti 
ff d’Udine, al quale ha l’età nofira per gli 
,, fiucchi , e per le grottefehe obbligo gran- 
„ diffimo , “ 

Fiorirono però nella' Scuola . Veneta alcuni 
altri Pittori Friulani , che o furono ignoti 
al Vafari, o fiorirono dopo di lui; de’ qua- 
li fanno menzione il Bofehini [a], c l’Or- 
iandi f^]. Oevefi il primo luogo alla cele- 
bre , c nobilillima giovane Irene ContelTa di 
Spilimbergo, che tanto fece d’onore alla bell’ 
Arte della Pittura/ e della quale mi verrà 
permeffo eh’ io qui riferifea 1’ elogio che le 
fa il fuddetto P. Orlandi . „ Irene di Spi- 
,, limbergo , da nobilHfima profapia ufeita , 
„ celebre noumeno perilfuo genio, ed amo- 
„ re alla Pittura , che per altre ottime qua- 
„ lità, deferitte , c decantate da* più rino- 
„ mati Poeti di quel tempo in Rime Ita- 
„ liane , e Latine fatte in occafione della 

Aa 4 „fua 



(^a) Dtfcriiione di tutti U Puhilitèt PittUr 
ri di Venezia. 

(à) Abteidarii Pittoria, 
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Tua troppo immatura morte, e date in Iti 
j, ce da Dionigi Atan?gi , ad inftanza, e 
„ follccitazione di Giorgio Gradenigo, ck* 
„ era uno de’ maggióri veneratori delle gran* 
,, di, e numcrofe prerogative di qutda no* 
„ bil Donzella. Apptefe effa I* Arte di di* 
„ regnare e di dipingere da Tiziano, che 
iy con altri valentuomini di grido ufava ia 
■„ Aia cafa , c che le fece anco 11 fuo ri* 
„ tratto [a]. Morte la rapì nell* anno diciot> 
„ tefimo di Aia età.** 

Condegno luogo dopo la ContelTa di Spi- 

lim- • 

I ^ 

- 1 ■ .y. il i — w 1 * '■ — ■ hi 

(« ) „ Si veggiono ( dice il Vafari iTom- 
j, III. a c. 39 ‘r. ij Si veggiono anco ritratti al 
,, naturàle da Tiziano ec. è fìmilmente la Sig. 
„ Irene Vergine- belliffima , e letterata, mij- 
ff fica, e incamminata nelDifegno^ la ^uale 
,, morendo circa fette anni fono , fu celebra- 
' , ta guafi da tutte le penne de|li Scrittoti 
,, d* Italia “ . Monfignor Bottari nelle Are 
Note aggiugne a quanto fcrive il Vafari le 
feguenti parole : ,, Alhide qui il Vafari a 
• ,, DB Libro intitolato : /Urne di Dherfi ia 
,, morte d' Irene di Spilimberge . In Veneziét 
,, ij6i. in 8. Guivi è la Vita di queAa vir- 
„ tuofa fanciulla , fcritta da Dionigi Atana* 
„ gì. In quefta Raccolta in cui ebbe mano 
„ Tommafo Porcacchi’ fono tre Epigrammi 
,, di Tiziano , e tra le Poefie Mff, di efla 
,, Irene fono alcuni Sonetti a Tiliano con 
„ le rifpofte a lui . Elia morì di anni di- 
*, ciotto. “ 
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limbergo^'deve avere il Conte Daniele Ber- 
toii , degno Fratello del lodato Conte Lo- 
dovico . Divenuto egli per piopriò diletto 
eccellente Difegnatore, fu teneramente ama- 
lo dall’ Iinperador Carlo VI. infegnò il Di* 
legno alle due Imperadricì Madre , e Figlia 
Regnante, e fu fcmprc in quella Imperiai Cor* 
te molto onorato, è pili familiarmente trata 
tato da quel Monarca , di quello che Gaio 
Rato Tiziano alcun tempo in ^quella di 
Carlo V. ^ . 

Furono contati tra* primi' Fittoti della 
iScuola, Veneta nelle loro differenti maniere 
Marcò Faifaiti) il CaValier Sebaitiano BortW 
belli, e Luta Garlevari. 

Pio Paolini nato in Udine , dipinfe con 
Inolta lode in Roma , e venne aferitto tra’ 
ProfcfTori di quella fcuola l’anno 1^78. 

Viflc c morì sfortunatamente nella pover- 
tà , e ntir ofeurità il Vecchio Garnio, la 
cui grande abilità ci viene tellimoniata dalle 
poche opere finite, che di lui ci fono refta- 
te , alcune delle quali ponno Gare al para- 
gone di quelle de’ più accreditati Pittori . 
Cercai con tutto l’ impegno un tempo le 
- memorie della fua vita , per farla pubblicare 
in un con _altre de’ noftri Pittori nella pri- 
ma riflampa dell’Abecedario Pittorico; ma 
non ho potuto nè men fapcrne il nome. 
Ville, e mori povero anche Antonio di lui 
Figlio, da me conofeiuto nella fua vecchlez- 
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za. Mortificato egli Tempre dalla fua povera 
tà , dipinfc appena mediocremente • Lafci6 
però uno fcolare , che Tuperollo di molto » 
e che ancora è in vita . £* quefti il Signor 
francefco Pavona 4 a cui non poflb in mi« 
glior maniera telHmoniare la fiima , ed i 
i'entiroenti d’amicizia che confervo ^er. lui, 
quanto col riferire ciò che fia fcritto di 
«ffo nell’ Abecedario Pittorico ,• onde io* 
nofeano i pnòfiri compatriotti il fno me» 
rito , 

Francefeo Pavona, nato nel Friuli (in 
^ Udine) rooftrando inclinazione alla Pitta. 
„ ra , fu mandato a Bologna , munito di 
,, forti raccomandazioni preno il Kob. <jio- 
vanni Carrara, che alla Scuola il mandò 
del celebre Giau.Giufeppe del Sole . Ivi 
,, oltre il dipinger Ifiorie , dilettandofi di 
„ far, ritratti a pafiello , fece tale avanzamen. 
„ to, che precorfane la notizia a Genova, 
„ fu colà chiamato per fare i ritratti di mol* 
„ ti Cavalieri., e Dame. Invogliatoli poi di 
„ pa (Tare . a< Lisbona , efegui quella fua y'o. 
,, glia nel 1795. ed ivi' dallo Scrittore di 
„ quelle memorie [ 0 ] ellendo fiato introdot* 

„ to 

. . r 

' -Il ^ . i_ —, 

( a) Pietro Guarient! Accademico demen- 
tino ed infpettore della Regia Galleria dì 
• Federico Augufto Ifl. Ra di Pdonia , ed £lat- 
tare di fiafièaia. . 1 
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,, to nelle cafc de* Grandi , ebbe occ^fìonedt 
,, moftrare il fuo fpirito , e fapere , dipin« 
„ gendo a oglio nelle principali Chiefe di 
quella Città ; ipa piacendo univerlalment$ 
„ i fuoi ritratti a padello , fu obbligato A 
,, farne molti per varie Dame , e per i 
„ Principi j e Principeffe di quella RealCor^ 
„ te ; e lo fteffo pur fece pèr la Corte « 
Monarchi di Spagna* Ritornato) in Italia 
^ fi fermò prima in Venezia', indi a Bo- 
,, logna ) dove in cafa de’ fuoi antichi Mc« 
,) cenati mena vita felice, godendo dei fa* 
,, vori di quella Illudre Famiglia , e dellò 
,, fue facoltà , che furono il premio de* fuoi 
„ {udori, “ 

Facendo le accennate ricerche , ebbi la for- 
. te di ritrovar memorie d’ altri valentuomi- 
ni, la cui fama, Q per la brevità degli anni 
I che viflero, o per non edere mai ufcltid(»lhi 
lor Patria, non fi efiefe molto. Tali furono 
j Fulvio Griffoni, Bernardino Blacei , Vincen* 

! ^o Lugaro , Sebaftiano Seccante , un Cano* 
nico Cofattini , e Genio Pini* Nacque poi 
in Gemona nell* età paffate un certo Nani, 
di cui non ricordomi il nome. Dava quedi 
I fperanze di diventare un eccellentb Pittore, 
cd avea già dato qualche faggio dd fuo fa- 
pere, e della fua abilità. £(fendo però egli 
di bada condizione, gli fu comandato di con- 
forrcre perfQnalnteote a certa opera fervile 
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togli altri plebei. Indarno cercò egli di fofa 
trarfì al comando , ne gli vallerò punto le 
prerogative dell’Arte Liberale ch’egli efer- 
citava. Fec’eglì pertanto una. di quelle me« 
morabili vendette , che fanno fare i Pittori 
irritati y e per toglierli dalla perfecuzioné 
delle perfone da lui offefe , abbandonò la Pa- 
tria, nè mai pih vi ritornò^ 

Scufatemi, Illullriflimi Signori^ fe,ho vo- 
luto far qui quella digrelfione; avehdo inte- 
fo di dar con ciò a vedere primieramente, 
che fin da trecento e piò anni , in ciafeunà 
età indubitatamente il Friuli ha prodotto 
degli eccellenti Difegnatori, e Pittori in ogni 
genere, che vagliono bene molto più di tutti 
i Difegnatori di drappi che furono, fono, a 
faranno in Lione , c in tutto il Regno di 
Francia : ed in fecondo luogo , . quanto pcM 
trebbe fperarfi, fe i Santi Tutelari del Friu- 
li unilfero gli animi de* nollri Compatriocti 
a. procurare quel bene univcrfale , che nell” 
età prefentc vicn predicato da tanti celebri 
Scrittori , ed infegnato con 1’ efempio da- 
gli uomini più illuminati delle più iliutlri 
'Nazioni. .. . 

Per arrivar dunque a conofeere in qual 
tempo, e quanto abbiano cooperato i Frao. 
Cefi a* maggiori progreftì delle Arti , e del 
Commercio, de’ commodi della vita, e final- 
mente^ alla irruzione del lolTo , ballerà che 
rivolgiamo un occhiata alia fine del tredice- 

fimo 
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lìmo Secolo : al qual effetto prenderemo pei* 
guida io AefTo Ifforiografo di Francia (a-) 
che ha il mirabile, e forfè nuovo talento di 
riftrignerc in poche pagine -i più grandi av- 
venimenti della Storia , e di rapprefemarlì 
-all’ intelletto con le più effenziali circoflan- 
ze , e con le più importanti riflef&oni / in 
quella guifa appunto che la Camera ottica 
rillrigne , unifee , e rapprefenta alla villa 
minutamente i più magnifici , ed cilefi ob- 
bietti . 

„ Verfo la fine (die’ egli (è)) del trcdice- 
,, fimo, ed il principio del quattordicefiraq 
,, fecolo, fembra che malgrado tante dilfen- 
,, fionì , che regnavano in Italia principiaffe 
,, ad ufeir efla da quella barbara rozzezza, 
„ la cui ruggine avea coperta T Europa do- 
„ po la decadenza dell’ Imperio Romano . I 
„ Genovelì, i Pifani, e fopra 'tutti i Vene- 
„ ziani riconduffero l’abbondanza, e conefTa 
,, l’arte di rendere la vita commoda . Le 
„ arti neceffarie non erano perite • e gli Ar« 
,, telici, ed i Mercanti , la cui ofeurità gli 
„ afeondeva al furore ambizipfo de’ Grandi, 
„ erano quali formiche , le quali nel filen- 

„ zio 



(a) Voltàire Ejjai fur V Hifioire Generale 
Tom. II. pag, 169. Edit. I75«. 

( b ) Abregé de l* Hifioire Uaiverfellc » Teta* 
il» pag* 139. EdU» i7J4« 
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^ zio fi fcavavano delle abitazioni , liièm 
tre le i^quile , e gli Avoltoi fi lacé* 
. j, ravano.V 

Nacquero anche in que^ fecoli grolTolani 
* * «ielle invenzioni utili , frutti di quel genio 
fneccanico, che dà la Natura a certi uomi- 
ni indipendentemente dalla t^ilofofìa . Tal fui 
r invenzione degli Occhiali di cui ho parlac- 
to in altra mia. In Faenza s'inventò la Ma- 
iolica) che dalla fielTa Città pfele il nonie, 
c che fino alla paffata età occupò il luogo 
della Porcellana. Antico era l'ufo de^etri, 
ma eran sì rari, che il fervirféne riputavafi 
luflb. I Veneziani nel tredicefìmo fecolo fu- 
rono gl* Inventoti degli fpecchi di crifiallo , 
è foli ne cuftodirono per lungo tempo il fe^ 
greto. L'invenzione della Carta di cui ora 
facciam ufo, appartiene al .principio del quar- 
tordicefimo Secolo; e in tal maniera le Arti 
utili a poco a poco fono nate, e fonofx (la- 
bilite , benché la maggior part6 de’beneme^ 
riti loro Autori Geno affatto ignoti * 

,, Mancava affai ( dice il Voltaire ) af- 
fioche il rimanente deU’Europa aVefle tali 
„ Città, quali erano Venezia, .Genova , Bo^ 
„ logna, Siena, Fifa, Firenze. Quafì tutte 
„ le cafe nelle Città della Francia , dell* 
„ Alemagna , dell’ Inghilterra , fi vedevano 
n coperte di paglia." 

Benché i bofchi occupafTcro tanto terre, 
no, refiato incolto sì lungo fpazio di tem- 
po» . 
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pòi non s’cra ancora apprefo a difchderfi <fat 
freddo col mezzo de i cammini, che fon dap« 
poi divenuti ùn cos'i commodo ajuto, ed un 
ornamento ancora delle llanze . V’era antù' 
camente nelle cafe una gran fala comune , e 
in mezzo d’ efla -un grande focolajo rotondo , 
la cui canna paffava pel foffitco , come li 
vede anche al prefente nelle cucine de* Re« 
golari .* cd in quella llanza tutta affumicata 
è' univa la famiglia per rifcaldarfi . Egli è ' 
probabile che i moderni cammini fieno flati 
inventati in Venezia , ovvero in Padova * 
giacché il Chiariamo Muratori (a) riferifee 
fin palTo d* Andrea Cataro nella Storia di 
Padova, dove narra l’andata a Roma diFran- 
cefeo da Carrara il vecchio l’anno 1 3^8. ed 
ivi lì leggono al nofiro propoGto le feguen- 
tt paróle .* „ Eflendo (dice il Cataro) il Si- 
•„ gnorc giunto per albergare nell’ albergdi 
„ della Luna , e in quella llanza non tro> 
vando alcun camino per fare fuoco , per* 
chè nella Città di Roma allora non li 
,, ufavano camini , anzi tutti facevano fuo- 
co in mezzo delle cafe in terra , e tali 
„ facevano nei calToni pieni di terra i loro 
,, fuochi; e non parendo al Signor MelTer 
,, Francefeo di Ilare con Tuo comodo in quei 
,, modo f avea menati con lui Muratori , e 

„ Ma- 



(«) Tom. IL DiJfert.XXV. P^£-^90. 
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Marangoni , ed ogni altra Torta d* artefici ' 
,, e Tubito fece fare due nappe di camino, 
„ e le arcuole in voltò ai coftume di Pado* 
,, va, e dopo quelle da altri a tempi indie» 
„ tro ne furono fatte aflai , e lafciò quella 
,, memoria di sè in Roma. 

Galvano Fiamma {a) faceva alte doglian- 
ze nel principio del quattordiccfimo fccolo 
( giuda il codume degli autori poco giudi- 
ziofi, dice il Voltaire) che la frugale Tem- 
plicità avelie dato luogo al ludo; e ricorda 
i tempi di Federigo Barbarofla , c dì Fede- 
rigo II. ne’ quali in Milano non li mangia- 
va carne che tre volte la Settimana . Ma 
gioverà riportare un paffo del P. Fiamma 
notato dal Muratori (ó). Nane vero in pne, 
feriti aiate prifeis moribus fuperaddtta funt 
multa ad perniciem animarum itrìtamenta . 
Ifam vejlis ejl pretiefa , iy artificio txqutfito , 
^ ornatu fuperfiuo circumtebfa per totum : in 
ipfis vejìibus tam virorum , quam mulierum 
aurttm , argentum , perla inferuntur : frixa la» 
tijfma vejlibus fuperinducuntur .* Vina pere- 
grina, & de partibus ultramarinis bibunturx 

ciba» 



( a ) Galvano Fiamma nato in Milano , en* 
trò nell’ordine di S. Domenico 1' anno 1297. 
terminò la Aia Storia l’anno 133 della quale 
lì ritrova una continuazione fino all’anno 1373. 
{b) Tom.lJ, DiJfert^zj. 
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Mtbarta omnia funt fumtuofa ; magijìri coqut» 
na In magno pretto habentur : avaritìa mllim 
tat -• htnQ u:uritf bine fraudes . 

iu'^j , p;r r.lpetto a,que’tempi, 
ecctilìv-j nel vcft're, nelle tavole, "c ne’ vini 
s’era introd >tio lema l’efempiK, è l’oflenuto 
fetida i broccati, (enea le mode, lenza icuo- 
chi, e lenza i vini di Francia, di cui allo- 
ra non v’era nè pure idea. Quelli vini era- 
no tutti oltramarini , renduti ora cosi comu- 
ni, ed a prezzi tanto difereti . E poiché così 
incidentemente ritornai a far menzione de* 
Vini di Francia, avvertirò qui che ho fìnal- 
mente ritrovato 1* epoca della loro introdu- 
zione in Italia. La fegna il Marchefe Ottie- 
ri al principio del corrente Secolo (<»); cioè 
con r occafiooe della venuta de’ r rance fi a 
cagion della Guerra per la fuccedionc al- 
la Corona di Spagna . J[]onvcrfando elfi 
co’ nodri Italiani , gl’ innamorarono de’ lo- 
ro codumi , delle lor maniere, de’ lor abi- 
ti , e perfino de’ loro vini . Siami permedb 
adunque di) riferire le parole del fuddetto 
Ghiarilfimo Storico, il quale dopo di avere 
deferitta la folennc , e magnifica Incorona- 
zione dell’ Imperadrice Caterina fatta in Mo- 
fea l’anno' 1711. così fcrive .* „ Finita la 
Tomo III. B b ,>fun- 



( a ) Iflorta delle Guerre avvenute in 'Europa^ 
e principalmente in Italia. Tom. IV. a c. 391. 
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iunzione, e tornato il Sovrano colla nò^ 
„ glie e colla nobil comitiva nel Caftello Al 
„ Mofca, vi fi trovarono imbandite diverfe 
„ tavole per gli Ecclefiaflici per li Nobili 
„ fecolarf , e per le Dame di Corte Al 
„ Tuono d’ armoniofì ftrumenti , e di liete' 
yj finfonie i convitati ebbero campo' di fod- 
yy disfare all^ appetito, e gufto del palato nel 
„ mangiare , e bere allegramente ; mentre 
„ tutte le Fede fpecialmente di 1^ da* monti 
„ finifcono in conviti , ne’ quali ingegnofa 
,, la gola li compiace nella divcrfità delle vu 
„ vande, e de’ vini, foliti beverll con eccef* 
„ fo ; telchè in line di tavola non C difìin* 
„ gue il buono dal mediocre / e neppure 
„ dal cattivo ^ 

yy La noftra Italia fu per tutto il fecolO 
)> antecedeute libera da tal difordine, tf fpe^ 
„ fa , poiché fi bevevano folamcnte anche 
„ nelle tavole de’ Signori i vini raccolti nel- 
„ le contrade, e collina della medefima, do- 
„ ve il fole temperatamente caldo fa matu^ 
yy rar l’uve, che fpremute da’ Contadini , o 
yy meffe fotto* iltoiohio, producono vinifquì- 
,, fui d’ ogni Torta , e qnalità.^ Dappoi s’è 
„ introdotto anco tra noi 1’ ufo de’ liquori 
,y foredieri y chevengqna di Francia , di Spa-' 
„ gna,. dairifole Canarie, e dal ToKai, rU 
,, nomato- paefe per tal effetto nell’ Uiighe- 
„ ria : onde pare adeffo che non' polfa- farfi 
dcfjnare , o cena mediocremente Buona , 
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fenza vini di lontani paefi , portati iil 
j, fiafche di groflb vetro , dette bottiglie , 
per cohfervare il nome oltramontano an- 
j, cera nel vafo i “ , 

Ma ritorniamo a^ tempi del P. Plamma» 
il vino èra raro [à) ; la candela di cera 
ignòta t qliella di levo era luflb .* i migliori 
Cittadini (i valevano nelle lor cafe di legno 
feccò per accenderlo in luogo di Candele 
il qual tifo fu Tempre pericolofo^ come quello 
degli antichi focolari , che furono forfè la 
cagione di tanti incendi j che incenerirono 
per tutta 1 * Italia tinte carter è tanti archi-> 
vi , onde fiamo reflati privi d’ innumerabili 
preziofi documenti .* non fi mangiava parne 
calda che tre volte la fetlimana i le camicie 
eran di lana ^ e non di lino : la dote delle 
Cittadine le piU ragguardévoli afeendeva il 
pili a dugento Lire ( é ) ~di tjuefta rhoneta* 
Óra le cofé fono ben cambiate , dice il 
Fiamma i fi portano prefenttmenté indoffo 
B b 2 deU 



(a) Voltaire i EJfai &c. Tom.ILpag.ijt. 

. (^) Prima dell’anno iz8j. lo Zecchino va- 
leva L. 5:, Onde le Cittadine più ragguar- 
devoli dell* Italiaavevanodi dote Zecchini feC- 
tahta iti circa ^ Al tempo del P. Fiamma lo 
Zecchino valeva Li 3: 2,. onde le doti éra- 
flo aicefe fino a mille trecento Zecchini in* 
eira 4 
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,, delle tele di lino • le donne lì cuoprOno I 
,, di drappi di Seta> e talvolta v’entra dell* 

,, oro, e dell’argento; elleno hanno in dote • 
„ fino a quattromila lire di quella moneta ^ 

„ e s’ ornano anco gli orecchi di pendenti 
,, d’oro.“ E pure non v’ è ancora propor* 
zione alcuna tra il lulTo di que’ tempi, e 
quello che s’è diffulo oggidì ad ogni flato, 

C ad ogni condizioo di perfone. 

Ritorniamo a’ Trance fi . Le (Irade di Pa* 
rigi erano mal felciate , e coperte di fango. 

Il farfi condurre per le vie con le carrette 
era luflb, e come tali furon proibite a’ Cii* 
tadini da Filippo il Bello . Carlo VI. fece 
una legge per quello che fpcttava alle men* 
fé , in quelli termini : Iberno audeat dar» 
prater duo ferculo cum potagio . Quindi due 
vivande , ed un guazzetto erano il più lauto 
pranzo de’ Franceli di que’ tempi ; e quella 
legge fu confermata dal Concilio di Rema 1 ’ 
l’anno 1304. { o). 

Vi fu per altro fempre prefTo i Signori 
Feudatari, ed i principali Prelati quella ma- 
gnificenza, che permetteva il tempo; e do- 
veva clfa neceffariamente introdurli preffo i 
poffeflbri di grandi tenute ; non elTendovi 
«llora ne’ privati altre ricchezze fuorché le 

rea- 



' (a) Du Cange Clcffar » Tom. V. Col. € 6 z% 

firt, fot agi um . . ^ 
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1‘caìi i thè confifte^^ano nelle rendite delle 
terre : il vafellame d’oro, e d’ argento però 
era quali ignoto nella maggior parte delle 
Città . ... 

Il (addetto Voltaire (<#) cita T autorità di 
certo Muffui che riguardava come un gran lulTo 
le forchette, i cucchiai, e le tazze d’ argen*» 
to. Calcolava quello Scrittore j che un Pa- 
dre di famiglia, il quale aveflc a mantenere 
adirci perfonc, e due cavalli, folTe obbligato 
a fpendcrc ciafeun anno trecento Fiorini d* 
oro , che' fono circa Ducati mille correnti 
del valor d’ oggidì . 

Rariffimo era il danaro in molte parti dell* 
Italia , ma molto pih nella Francia, e di* 
verfe parti dell’ Europa n’ erano affatto pri* 
vej perchè non era ancora (lata feoperta 1 
America . Sino al quattordicefimo Secolo ì 
Fiorentini, ed i Lombardi facevano folo il 
Commerciò della Francia, e dell’ Inghilterra , 
cd erano in poffclfo d’ efigere d’ ufura venti 
per venti per cento 1’ anno ; la qual ecceffiva 
ufura è un infallibile contralFegno della pub* 
blica povertà» 

j. Non era così, dice il Voltaire (6) nel- 
„ le belle Città negoziatrici d’Italia. Vi fi 
viveva comodamente j e «on opulenta; c 
B b 3 „ nel 

f a ) To»i. //. pàg. I7ii 
(k) Tom. ili» pag» 4 Z< 
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,, nel jor fena folatncnte fi godevano |c doU , 
,, cc?:ic dclU vita , Le riccheRZ? , c U li* 
^ bcrtà (vegliano gl’ ipgegni , e accrefeoRo 
„ il coraggio,*^ 

Di poco 5 * accrebbero le ricchezze , ed i 
comodi della vita in Francia nel XV, eXVI^ 
Secolo, Sotto il Regno di francefeo J nort 
V* erano in Parigi che due cocchi, uno per 
la Regina ,^ ed unp per Diapa di Ppi* 
tiers ( /I ) • 

Gli uomini, e le donne viaggiavano a ca-i 
vallo ,* F.’ induftria non aveva ancora cangia* 
to in palazzi le capanne di legno, e calci, 
pa , che formavano le flradc di Parigi : Si 
principiava al tempo di Luigi XI(. {b) a 
foftituire alle pdlicic preriofe , le fioffe 
oro, e d’argento, che fi febbricavano in Ita* 
lia, Non erano ancora fiate introdotte que* 
fic manifattprc^in Lione : l’Art? degli Qre- 
fici era groffolana , ed avendola Luigi XII, 
proibita nel fuo Regno con una l-cggc Sun* 
tuaria, i Francefi faceano colà trafpprtare 1? 
argenterie da Venezia; ma éffendo gli Qre. 
fici di Francia già ridotti alla povertà , fi 
Re rivocò la Legge. Francefeo I, di lui fu c- 
cefiore diventò ccopptno circa la fine della 

fu a 



Diana di Poitiers DucheflTa divalenti* 
^ PO»* 1 favorita ri’ Enrico 11. morta l’anno 
Morto i’anpo 
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fua vita , e proibì le ftoffe d’ oro , c d’ ar- 
gento. Enrico, rinnovellò la proibizione; e 
„ fe quelle leggi (dice il Voltaire) foflero 
„ fiate offcrvate , le manifatture di Lione 
„ erano perdute./* Non v’ erano però a quel 
tempo ■'manifatture con oro ; c la ragione 
per cui furono formate quelle leggi , fu 
perchè Comperavano I Francefx le Sete de- 
gl’ Italiani . Enrico pcrmife gli abiti di 
Seta a’ foli Vefeovi .* i Principi , c le Prio- 
cipelTt ebbero la prerogativa efclufiva di por- 
tare gli abiti rolli così di Seta, come di la- 
na; e nel a’ foli Principi , ed a’ Ve- 

lìcovi fu conceduto il diritto di portare le 
fcarpe di Seta, 

I Mori, come vedemmo, non erano colti- 
vati che in Italia, e nel Regno di Spagna.* 
L’oro tirato non fi fabbricava che in Vene- 
zia , ed in Milano • La venuta di Carlo 
Vili, in Italia è 1’ epoca (a) della prima 
introduzione delle ‘mode Francefi in Italia; 
e principiarono allora gl’ Italiani ad affettare 
il vellire alla Francefe , Io però vado con. 
ghictturando , che lo fpavento che in quel 
tempo i Francefi fvegliarono negli animi 
degl’ Italiani , ed il timore ch’ebbero quelli 
xion forfè quella Nazione vcnilfe a llabilir 

Ab 4 in 
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in Italia, ed a fignoreggiarla , abbiano IndoU 
to i politici a dare quelli cllerni coiurafle- 
gni d’inclinaziQtic a’ collumi , ed alle mania- 
re Franccfi, per rerdci fcli b' nèvoli . Ma il 
fatto fi è , che quello [che allora fu opera- 
to per una fpecie di ncceflìtà , fu dap- 
poi feguito per cicca inclinazione di volon* 
tà, e quantunque i Franccli fieno beri pre* 
Ho partiti , prefe negli anihii degl’ Italiani 
così ferme radici , e così profonde que* 
fto genio verfo lecofe Francefi, che già ora* 

‘ mai è degenerato in fanati Imo,' ed ir furore* 
Mi celiano alcune altre rifieffioni fopra que* 
(lo medefmo argomento , le quali efporrò 
nella feguente lettera , confermandomi per or» 
con tutto Toflequio* • 
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lettera xil 

N ei Secolo X Vi. ìl laflb s’ era sfogato, comtf 
védéttimo, nelle Fabbriche^nella Scultura^ 
t nella Pittura. Alla magnificenza di quelle 
Corrifpofero in molti Palagi gli addobbi, ed 
ogni Torta di fuppellettlli ^ akUne delle quali 
tuttavia n confervano, e rendono teflimonian* 
la del buoho, e mafficcio gufto, che regna* 
va pure in quelle j in quella parte che dal 
difegno dipende* 

Non fb ben dire per quali infelici Influfiì 
( ina pìuttoflo dovrebbe ricercarfene ìl moti* 
vo nelle caufe morali) il ludo pafìfb nel fe* 
guente fecolo agli amori illegitimi , ed alla 
braveria; ed in quelli fi fpendeva fenza mi* 
fura • vivendofi poi nelle cafe con la piti 
fltetta economia; I Signori doviziofi^ edam 
co quelli di mediocri fortune mantenevano 
della Mafnade di ^ Sgherri : E facevano delle 
guerre private, c molte volte fi commette- 
vano de’ Cavallerefchi tradimenti / ed eden- 
dofi perciò dilatato ìl barbaro ufo de’ Duel- 
li, che fi ridude a leggi fanguinarie, i per- 
fonaggi pili dotti, cpiìi nobili ne furono i Le- 
gislatori, e gl’interpreti; fi fiamparono mol- 
ti libri, per ridurre a ibrmalith il pili cru- 

del 
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«del tra’ coftumi; e fi comperavano a pefo d* 
oro quelle opere de* piu accreditati Scrittori 
in quello genere , le quali nella prefente età 
tono (late vendute a pelo di (ladera. La moU 
liplicità de’ delitti criminali d’ ogni genere, 
formò , ed arricchì degli Eccellenti Giure- 
consulti Criminali , il cui antefjgnano fu il 
/loflro Tiberio Deciano, ProfclTore nell’Uni- 
verfità di Padova,* ed i Cancellieri ,, gli Afief- 
ioti , e gli altri Officiali della GiuHizia pu- 
nitiva, e del pifeo , fi iegnalarono , ed ac- 
crebbero le loro fortune. Si unirono intnoU 
ti le armi agli amori, checaulavana giorna- 
liere riffe; regnava un certo fpirito romao- 
zeico, ebe cimentava gli amori con le riva- 
lità,* }e quali molte volte collavano la vita 
ad un de’ rivali , ed all* altro i beni , che gli 
venivano confifeati. Non erano rari i ratti, 
eie violenze criminali; e quello genio alle 
riffe amorofe pafsò, conforme il folito, da* 
grandi a* piccoli ; e quelli fi battevano eoa 
armi corte. Ho fentito alcuni di quelli vec- 
chi croi lamentarfi della facilità delle odier- 
ne conquillc,'perfuafi che i rifchi della vita 
le rendeffer legittime , 

Credo aver detto quanto balla de’ coftu- 
ml, e del luffo di quel Secolo infelice. Or* 
offerverò che del luffo del Secolo XVL rc- 
Aano finalmente delle ;roagnifice Fabbriche , 
delle ammirabili Sculture, delle presi ofe Piu 
ture, ed altre fuppcllettili ; ma del luffo del 
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jSecpIo XVII. non redano , che delle priva* 
Te fiincde memorie. Siccome pciò quello £4 
1’ ultimo fecoìo della frugalità, e dtireconOr 
inia; molti mrlU Oominanre , e nello Stato 
vivendo pacificamepie , e caftamente, alcuni 
con la parfimonia, alcioni con 1’ Avvocaiio* 
Ue, altri con la Medicina , altri col Com* 
mercio , e con T cfcrciaio delle ^rti libera* 

, fi arricchirono , 

Ora quali memorie crediam noi , che la* 
feier^ il luflb di quello Sepoio ? Il vedranno 
coloro che vivranno nell’ ptà ventura . Di 
prefente ognun vede che già ritrovafi nel luo 
maggior furore ; c vi fo dire che non ne 
fentiamo )e mortali ferite, come non fento- 
po le loro, quelli che fono nel maggior cal- 
do delle battaglie , In tanto facciamoci un 
palTo addietro, c dappoiché avremo veduta 
la pittura , che ci fà V inimitabile Mr. De 
Voltairedclla fqa Francia , e della noftra Cittl^ 
Dominante nel Secolo dicialTeticfimo , rin- 
traccieremo il principio , ed il progreflb del 
lulTo che regna nei diciottefima prefente fe, 
colo, in cui fìatno quali due ter^i avanzati « 
[a] Divide Mr, De Voltaire la Storia Unì. 
vcrfalc in quattro Epoche , che Secoli egli 
appella ^ il quartp de’ qual; è dsi ipi detto 

Se- 



f»r 



( <1 ) Cojuaion comp. dts Oeuvres dt Mt. De 

V9(me^ mt. MPCCLVi* T«XY. pag.J, 
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Secolo di Luigi XIV. „ Il Quarto fecola 
„ (fcriv’eglij è quello che fì chiama il Se<> 
^ colo di Luigi XlVi ed è forfè quello frsL 
^ quelli quattro ^ che pih fi approllima alla 
n perfezione. 4 Arricchito dalle fcoperte degli 
„ altri tre, ha egli piU fatto in certi gene« 
^ ri di cofe^ di quello che gli altri tre in- 
„ fienie. Tu|te le arti per verità non fonò 
Hate condotte a pili alto grado di quello 
che il furono fono i Medici , fotto gli 
n Augudi , e gli Alelfandrij ma la ragiono 
if umana in generale fi i perfezionata / la 
if fana Filofofìa non è fiata nota , che in 
ff quello tempo ; e fi può con verità dire che à 
f, principiare dagli ultimi anni del Card. Flichea 
lieu [/t] fino a quelli, eh** hanno fe*guitd 
f, la morte di Luigi XIV« [^j fi è fatta 
ft nelle noftre Arti « ne’ noftri l'pìriti < ne* 
^,.noftri cofiumi , ed anche nel nofiro Go« 
verno , una rivoluzione generale ^ che de^ 
ve fervire di eterno legnale alla vera glc» 
ria della nofira Patria. 

„ Prima di que* tempi gl* Italiani chiamai 
fi vano tutti gii Oltramontani col nome di 
barbari j e bifogna confelTarC che i Fran- 
celi meritavano in qualche maniera quell* 
ingiuria. I noftri Padri univano la galatia 

ft te- 

I 

éimmmrMm niii- ’ii ' ’ , , V ' - ~ ' il‘ |in ■ ' ^ 

(V) Morto li Settembre 1^4*^ 

C») Mòrto ptloie Settembre ijis* 
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terìa romanaefca de’ Mori alla rullicìtàGoJ 
lica : cffi non avevano ancora quafi alcu» 
na delle Arti amabili* il che prova ^ che 
le Arti utili erano neglette, mentre allor* 
chè fi è perfezionato ciò, eh’ è nccelfario, 
fi trova ben tortoli bello, c l’ aggradevo- 
le: e non è da rtupirfi, chela Pittura, la 
Scultura, la Poefia , e 1’ Eloquenza fofle- 
ro quafi ignote ad una Nazione, che aven- 
do de’ Porti full’ Oceano, c fui Medi terra» 
neo, non aveva però alcuna Flotta, e che 
amando il lurtb all’ ecceflb avea appena 
qualche gruUolana Manifattura. I Venezia- 
ni, i Portoghefi, i Fiamminghi, gli Olan- 
defi, gl’Inglefi, fecero l’uno dopo ì’ altro 
il Commercio della Francia, che ne igno- 
rava i principi. Lodovico XIII. al tempo 
in cui prefe il polfeflb della Corona, non 
avea nè pure un Vafcello . La Città di 
Parigi non conteneva che quattroccntomi- 
la Uomini , e non era decorata che da 
quattro belli Edifìzj * le altre Città del 
Regno ralTomigliavano a que’ borghi , che 
fi vedono di là della Loyra. Tutta la No- 
biltà cantonata alla Campagna entro ad al- 
cune Torri , circondate da forte , opprime- 
va quelli , che lavoravano la terra ; le pub- 
bliche ftrade erano quafi impraticabili y le 
Città lenza pulizia ^ lo Stato fenza dana- 
ro, ed il Governo fenza credito prerto le 
Straniere Nazioni . 



> 

i, ^ r r è fi i 

„ I Fràncefi non ebbero parte ni oeÌié 
grandi fcoperte ^ nè nelle invenzioni am- 
,i mirabili delle altre Nazióni ; , la Stampa « 
j, la Polvere j gli Spccchj , i Telefcopj, i 
^ Coihpafli di proporzione , la MaccKinà 
^ pneumatica^ il vero Sidema dell’ Univera 
foj punto non appartengono ad éffi; 

(a) ^ La Città di Venezia godeva uri, 
vantaggio piu lìngolare ; oltre quello del 
4, Gorhmertió < d delle Arti ^ che fiorivano 
anco nella Tofcana; Dopo il quattòrdicea 
fimo Secolo la fiia tranquillità interna non 
fu alterata urt fol moitiento^' e neffuntura 
if bamentoj neffuna' fedizione, nclfuri pericoa 
ff lo vi fu nella Città ; fé fi andava a Ro- 
ff ma 4 ed a Firenze per vedere, ,i grandi 
^ monumenti delle belle Arti,' i Francefi fi 
fi affrettavano di andare a guHare à Venezià 
fi la libertà, e il piacere* e fi ammiravano^ 
fi come in Roma degli eccellenti pezzi di 
Pitturi * le Arti dello fpirito vi erano 
a coltivate J e gli Spettacoli attraevano gli 
j, Stranieri^** ' 

Trà le tante Arti f e Manifatture in- 
trodotte dal Rè Luigi. XIV; in Francia,- io 
fceglierò per alcune mie ribellioni quella fol- 
tanto de* broccati di Seta ,- e di Seta con 
Oro i cd argento , de* quali può^ fegnarfi 1 ^ 

£p<x 



(-t) T. XIV. pag-2a7. 
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Époea dopo l’anno ina quelli lion prin^ 

cìpiarono a vederli , ed a^ ricercarfi univer- 
faimcnte in Italia^ fenon dopo l’anno 1720*^ 
in circa Io quello propoUto cosi fcrive il 
Signor Voltaire . „ L’ Italia che non avea: 
„ prodotte , che delle telfiture grolTolanc , e 
de’ difegni confimili ^ fu forprefa da tanti 
progreffi , t volle riparare alU fua perdi- 
,, ta 4 Ma il colpo era già fatto. Tentò di 
„ riformare i fuoi Difegni/ ma le mancava 
„ il gullo / ond’ elTa confcrvò lo fchietto^ 
j, che avea la prima materia. “ 

E foffre l’Italia, e particolarmente Vene- 
zia che lì dica, che le fue tanto celebri, e 
preziofe Fabbriche non abbiano prodotto ^ 
che teffitùre groflblane , e difegni grolTolani ? 
Fu forprefa , fe cosà vuòlfì , da tanti pro- 
grefli/ cercò' di ripararr le fue perdite,’ e le 
avrebbe riparate , fe il fanacifmo non avelfe 
VergogOofamente accordato il trionfò a’ Fran^ 
cefi j Ma il celebre Scrittore non ha mai 
veduto nè gli antichi arredi ,‘ nè gli abiti, 
ed ornamenti Sacerdotali delle nollre Bafili- 
che , di tante Chiefe Parrocchiali , e di tan.- 
te altre di Regolari dell’uno , e dell’altro 
feffo • non ha veduto, le preziolè fuppelletti- 
li di tanti Palagi' e non ha (mi perdoni il 
liodró troppo franco Autore) nè pure idea, 
dèlia magnificenza , della preziolità , e del 
mirabile artificio di tante diverfe manifattu- 
re , nè delta varietà de’ Difegni ; ma foprat- 
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tutto non fa quanto fia degno d’ ammirazio- 
ne Tartificio de’ lavori di foprairiccio d’oro, 
che n vedono in tanti baldacihini , cd Om< 
brelle , che sbalordirebbero il noftro Autore, 
Ben è diverlo il giudizio che delle manifat, 
ture Italiane , ed in ifpezieità di quelle d 
Vinegia diede un altro celebre Scrittore 
Francefe («)ì il quale lafciò icritto che gli 
%Artefict Veneziani fapevano già fare infini tt 
cofe gentili j cbf'gli firanitriy i quali n ero- 
tto curiofiffimi pagavano a caro p''etiXp ( ^ ^ 
thè i drappi d'oro , i velluti a fiori , e U 
maggior parte de' broccati tf oro , i e d' argento . 
che fi portavano nelle Corti de' Principi Cri. 
/li ani , ed altresì alla Porta ^ fi fabbricavani 
negli Stati della Repubblica ( c ) / e che non 
V era ancora gu/io , e proprietà nè pure 
atei lavoro de' panni delle fabbriche Fran- 
cefi {d). 

So anch’ io che può il Sig. Voltaire y e 
pofTono con eflb vantare tanti altri Fran< 
celi i loro rapidi progreflì in ’ quelle mani- 
fatture ; mentre in un punto , profittarono de- 
gli 



(a) Storia della Lega fatta in Camhrai ec. 
.tradotta dal Linguaggio Francefe nell' Italiani 
Attverfa 1718. in 4. 

. (^) a c. 375. 

(V) a c. n 6 . 

{d) n c. J77. 
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pU ftudj, delle fatiche, de’ difpendj , e delle 
invenzioni fatte da’ Greci , 9 dagl’ Italiani 
per lo fpazio di undici fecoU , per ridurre 
quelle manifatture a quella perfezione , in 
cui le ritrovarono i Francefi • onde può dirli 
che quelli principiarono, dove quelli aveano 
terminato .* anzi è certo che a forza di pre- 
mj , come fu in ufo lempre fra le Nazioni, 
fedulfero i più provetti Operaj di Venezia, 
e delle altre Città dell’ Italia . 

Per lo fpazio di circa cinquant’anni, non 
li allontanarono molto i Franceli da’Difegni, 
che G ufarono Gno a quel tempo. Non era- 
no in ufo tante varietà di colori : alcune po- 
che opere, e di mediocre fpefi ballavano a 
tutta r Europa .* il lufìTo non era fatto cosà 
univerfale ; ma tutte le Nazioni Oltramonta- 
ne, e la Spagna GelTa, preferirono alle Italia* 
ne le manifatture FranceG, perchè,, l’Euro* 
„ pa (dice un Regio Scrittore (a) le cui 
„ parole ho anche altrove riferite ) poGa in 
„ entuGafmo dal carattere di grandezza, che 
„ Luigi XIVj imprimeva in tutte le lue 
„ azioni dalla pulitezza , che regnava nella 
„ fua Corte , e dagli Uomini grandi , che 
„ illuGravano il fuo Regno, voleva imitare 
,, la Francia, ch’elfa ammirava.... Il guGo 
Tomo 111, Cc ' „de’ 



(«) Memoires de Brandebonri 
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^ de* Francefi regolò le noftre cucine, i no» 
„ ftri mobìli , i noftri abiti , e tutte quelle 
,, bagattelle, l'opra le quali la tirannia della 
„ moda efercita il fuo imperio. Quella paf* 
„ (ione portata all’ecceflb degenera ia fa» 
„ fore . “ 

Tutti dunque fi rivolfero alla Francia nuo» 
va Imperatrice delie mode. Parigi era il Fon» 
daco delle Stoffe ; gli Stranieri fì trasferiva» 
no colà a fare le loro compere ; ma le ma» 
nifatture, e la ricchezza delle Stoffe non era- 
no giunte a quell’ eccelTo , cui oggidà le ve- 
diamo condotte ; ed il lulTo non era ancora 
fatto così unì verfale. Olfervò il Nollro Auto- 
re , cheverfo lafìne del Regno di Luigi XIV. 
e verfo i tempi del famofo fiftema di Mr. Lavv , 
il luffo divenne tre volte maggióre* Io non 
allontanandomi da quello delle Stoffe , dirò 
che allora fu appunto, eh* effendofi moltipli- 
cate in L’ione le manifatture de* broccati di 
ogni genere , fi formèr una moltitudine di 
Di regnatori ; e ficcomc nel Secolo , in cui 
il lulTo degli Italiani fi sfogò nelle fabbri- 
che, nelle Statue, e nelle Pitture, fiorirono 
tanti Celebri Architetti, Scultori, e Pittori^ 
e ficcome la feofiumatezza del feguente feco- 
Io produfTe de* celebri Giurcconfulti Criminaa 
li, e tanti Scrittori dì Scienza Gavallerefca , 
così nel fecolo prefente , io cui il luffo fi 
sfoga tutto nelle mode degli Abiti, delieta» 
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Vole y de’ mobili , delle Suppellttciii , c 
quelle mode variano giornalmente , per 
ceflìtà doveano formarli in Francia degli 
eccellenti difegnatori di capricciofe bagat- 
telle . , 

Fa egli riflsflione in oltre , che Tanno 
1718. li Habili in Francia un nuovo genere 
di Commercio per le Stoffe. Si frappofeuna 
terza perfona tra il fabbricatore, ed il com. 
pratore ftranicro ; c quella terza perfona det- 
ta da* Franceli Commi jfionaìre è quel Mercan- 
te, a cui lo Straniero dà la commllfione di 
fcegliere le manifatture , e comperarle da’ 
fabbricatori per ifpedirle al commettente, pa- 
gandogli lefolite provigionij onde nè il com- 
mettente conofeeva il fabbricatore, nè quelli 
il commettente . 

Quello Commercio di commillione fu col- 
tivato da molti anco per alcuni ajuti van- 
taggiofi a’ commiffionar) . I primi tra quelli 
aveano fatto bene i fatti loro, andando per- 
Tonalmente a cercare le corrifpondenze : gli 
ftefli fabbricatori , e commiffionar) volarono 
(per valermi dell’ cfprelfionc del N. A.) per 
tutti gli angoli dell’Europa in cerca di com- 
pratori , carichi di mollre raccolte da tutti 
gli altri fabbricatori : gli llranieri leppero 
profittare del commodo di vedere, c fceglic- 
re il loro bifogno, Handp nella propria ca- 
Ta; e principiarono a chiedere le mollre pri- 

C c a ma 
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rn^ (il dare la commiillone I eommìffionarf 
fecero refiflenza finché potettero, perchè qu€- 
fto nuovo ufo levava ad ciTi gli ordini libe< 
ri, che fono feraprc più comodi ; ma infine 
hanno dovuto ricevere la legge di mandar la 
moflre a’ commettenti , c fi ritrovarono in 
necefUtà d’ imporla anco a’ fabbricatori : il 
vantaggio di avere le moftre , che il com- 
mettente per comperare ali’ingroflb ottenne 
dal commijjionarto di Lione , dovette eflcre 
accordato anche al compratore a minUro, e 
fi dovette portare le moflre di cafa in cafa. 
In fine fi pcntìrona tutti di aver abbandona- 
to l’antico ufo, ma l’ afìuefazione , ed il de- 
fiderio di vendere hanno fatto dimenticare i 
difpiaceri , gl’ imbarazzi , la fpela, e gl’ ia- 
convenienti • 

Sinché fiamo in filo, feguitiamo le traccio 
dell’introduzione delle manifatture Francefi, 
che fi fecero conofeere, ed appaifionatamen- 
te ricercare per tutti gli angoli delle Pro- 
vincie della terra ferma * a tal che anco dal. 
le perfone agiate , che vivono nelle Ville, 
nè ufeirono mai dalla Provincia , fi Tento 
parlare di Drappi Francefi . 

Terminate ,le conquide de’ Fabbricatori, 
e de’ commiffionar] di Lione , e iolidamente 
fìabilito r Imperio della moda e dilatatofi 
per tutta 1’ Europa , una quantità di Avven. 
turieri Francefi, fi Iparte non folo nelle Cit<i 

tà 
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là principali , ma penetrò ancora dove non 
a'veano curato di paflare i Conquidatori lo» 
ro prcccfTori . Ne accolfe l’Italia la fua gìu> 
Ha parte -, ed alcuni tentarono di annidarli 
anco in Venezia. Peregrinavano, c tuttavia 
pcregrinan coHoro ^ carichi di una prodigio^ 
fa quantità di moftre di ogni genere , nla 
erano , e fono quelle i rifiuti dc’Francefi, 
delle Città Dominanti-, e delle Corti, o gli 
avanzaticci de’ Magazzini di Lione , e di Pa< 
rigi, che non ritrovano Compratori, perchè 
tutti li Difegnatori non fono eccellenti , e 
perchè tutti i Difcgni di quelli non riefco- 
no . I fabbricatori pertanto accordano così 
fatti drappi ad ogni condizione e ad ogni 
prezzo, per disfarfene, e per dar luogo alle 
nuove mode • ed hanno gli Avventurieri i 
loro, depofiti ne’ Paefi confinanti / nè ad elfi 
mancò rifugio anco in Venezia . Può ben 
eroderli , che quelli fieno la fchiuma de’ piò 
accorci vagabondi Francefi , velliti con puli- 
zia y e già con quelle artificiofe maniere , 
thè ognun fa , aveanò faputo introdurli 
in molte Cafe principali , e da alcune , 
e da alcuni erano fiati titolati loro Mer- 
canti y e s’ era da molti , e da molte 
principiato a dire : parlerò , ordinerò al mio 
Mercante Francefe , e come fi dice, al mio 
Xioneiate/ìe , al mio Maejìro di Lingua ^ al 
inio Sarto ^ ec. e con la folita urbanità Ve- 

C c 3 tie* 
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ncta (i procurava da’ proprj amici , e parenti 
di avere delie commilTionj : a tal che fe la 
Pubblica Previdenza non vi rimediava , chi 
fa mai a qual fegno farebbero arrivate le lo> 
ro infidic ? Non lafciano però dì correre am 
cera per tutto lo Scato della terra ferma pro- 
vedendo tutto quello che può occorrere pcgli 
Spofalizj , o per altre ftraordinaric funzioni^ 
rintracciando , e coltivando compratori di 
ogni flato , c condizione , proveduti fem- 
pre di modre , di ogni qualità , e di ogni 
prezzo . 

Ecco il ritratto, che fa di quelli avven- 
turieri il Giornalilta di Bruxelles , che tra 
molte contraddizioni pretende, che anco que- 
lli pregiudichino alle manifatture de’ Frati* 
cefi, fpargendo quelle modre , le quali af- 
ferifee che vengon copiate dagli Stranieri * 
quando fe meglio vi aveffe penfato , li ri- 
guarderebbe come benemeriti nello fpacciarei 
rifiuti della Francia, e delle altre Nazioni, 
e nello feopare, lafciatemi dir cosi , i Fon- 
dachi di Lione , e di Parigi/ nè altro im- 
piego infatti ponno avere Uomini di un ca- 
rattere da loro defli compatriotti cosi de- 
fcritto . 

■ (^) n Vede lo Straniero quedi Uomini 

„ ar- 
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„ arrivare appreffo di lui, lenza nome, fen- 
„ za credito, fenza raccomandazioni, prefen* 
„ tarfi in atto umile , fpiegare fervilmente 
„ delle moftre ad ogni uno , e promettere 
,, fadofaments pili , ch’elli non ponno efe* 
„ guire , in cafe ofcure , ove la verità, la 
buona fede, ed il candore s’ignorano; il 
„ cui Commercio non ha per baie il talen* 
„ to, ed il credito; che vanno alia fortuna, 
„ (IrafcinandoG C'irne i rettili ; ed a’ quali ogni 
„ Grada , che termina con profitto , (embra 
„ oneGa. 

Ora vediamo ciò che fcrive queG’ Auto- 
re intorno alle fabbriche de’ drappi che fono 
fuor della Francia.,, Lo Graniero (die’ egli) 
dopo dì avere Gabilite delie manifatture 
„ fchiette ha voluto averne anco in opera, 
„ nulla gli ha fembrato pili facile , che. di- 
,, pingere de’ fiori, ridurli fopra una Stoffa, 
„ unirli, e dar ad effi una forma piramida- 
„ le, o attacarli in ghirlanda; egli ha invi- 
„ tato li fuoi artiGi ^ lavorare per le Stoffe 
„ di Seta , ed ha creduto , eh’ eGi vi riu- 
„ feirebbero più facilmente , che a fare 
,, de’ quadri di Storia .* indi ha chiama- 
„ to alcuni de’ noGri Difegnatori , ed ha 
fperato , che almeno farebbero degli AL- 
„ lievi.** 

Non cefferò mai di lodare ne' Francefi, 
quello ch’è lodevole, e degno d’imitazione, 

Gc 4 ma 
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Ria non mi lafcicrò giammai abbacinare 
quello che dicono , e fcrivono per fcdurrc i 
più femplici . 

Pretenderebbe qui il N. A. di darci ad 
intendere'^ che foflc più difficile il far un di- 
fegno per una Stoffa, che un Quadro di Stò- 
ria; io per me credo, che non vi fia cofa, 
che faccia più onore ad un Uomo, che una 
perfetta pittura; e che limitare col pennel* 
lo perfettamente un opera ufeita dalla mano 
immediata deU’Onnipotentc, con quell’ ineffa* 
bile modo, che c’ infegna la Sacra Storia* 
non fìain neffuna maniera da paragonarli coh 
alcuno di que‘ fiori , Onde con un folo fiat 
in un folo momento con innumerabile varie- 
tà fu ricoperta tutta la terra. 

„ Io ho veduto in tanto ( die* egli ) che 
,, noi confcrviamo femprc la nofira fuperio- 
,, rità ; ch’egli (Io ftranicro) non potea riu« 
„ feire nel procurarli de’ buoni difegnato- 
,, ri ; che i noftri fteffi che avea tirati pref- 
,, fo di sè perdeano il gufto / e che que- 
„ Ilo gullo , che ci è proprio non fi traf- 
„ pianta. 

Io credo di aver detto quanto balla pet 
convincere il N. A. e tutto il genere urna* 
no fopra que‘ motivi , che confcrvano a’Fran^ 
celi quella fuperiorità, e fopra quelli che fo- 
no d’impedimento agli altri, siche non rié- 
feano buoni difegnatori. Mi additi or eglifc 

gli 
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gli balla r animo un folò Pittore Franccfe 
dtl fedicefimo fecolo , che fia arrivato all’ 
cccellenta di quc* molti > che nello fteflb fe- 
colo produffe 1’ Italia in ogni fuó angolo- 
Quelle roedcfitoe ragioni che fanno perdere il 
gufto agli ftcfli Difegnatóri Franccfi,’lo ren- 
dono appunto peculiare a’Francefi* ed è ri- 
dicola cofa il dire che non fi può trafpian- 
-tare > Chi farebbe quel pazzo, che voleCTc 
far piantare i proprj campi de* frutti pii» ec- 
cellenti, e piu falubri j quando vedcflc con- 
giurati li fuoi compatriotti a non volerli nè 
pure aflaggìare. . 

„ Lo Straniere ( fcgue egli ). è dunque rU 
dotto ad urta fredda imitazione,* egli copia, 
fubito li hoftri difegni dell’anno preceden- 
„ te,* procura inoltre di averne furtivamen- 
j, te alcuni abbozzi ; e finalmente poiché le 
j, moftre fi fpedifcono lungo tempo prima ^ 
gli parve facile di contraffare le noflre 
„ Stoffe nel tempo flcfToj che erano ancora 
„ fui Telajoi 

,, In tanto il male si ellcnde . Nel 
„ principio di quell’ anno lyól. fi 'è ve- 
if duto a la vorace fopra le nollre tnoflre a 
j, Berlino , a Vienna , a Venezia , a Va- 
^ lenza, ed a Kapoli j e noi abbiamo fof- 
„ ferto tranquillamente quella depredazio- 
^ ne» ^ ^ 

Vedrei molto volontieri t come il N. A» 

fap- 
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fappìa conciliare quelle propoOKÌoni così op« 
polle . 

„ Noi conferviamo fetnpre la nollra fupe- 
„ riorità; Lo Straniere non può riufcirencl 
„ procurarfi buoni difcgnatori/ Quefti ftcfli 
„ dagli llranieri tirati apprclTo di loro per* 
•„ dono il gullo; Quello gullo è peculiare a^ 
Francefi, n^ fi trafpianta . 

> „ Lo Straniero è dunque ridotto ad una 

f^redda imitazione ; Copia i nollri difegni 
„ deU'anno precedente; Procura furtivamente 
„ qualche abbozzo : contraili le nollrc Stof* 

' ,, fe , nello llelTo tempo , che fono ancora 
), fui Telajo. 

„ In tanto il male fi ^ ellefo .* lavorano 
,, l'opra le nollre moftre i Tela) di Berlino, 
di Vienna, di Venezia, di Valenza, e di 
„ Napoli, e noi abbiamo folferto tranquilla* 

„ mente quella 4epreda^ione . 

Farmi troppo avanzata l’efpreflione di 
frtda^tone. Se fi fecero lecito i Francefi di 
fedurre gli Opera] Italiani , di copiare i loro 
difegni anzi iloroTelaj con tutti iloro illrn* 
menci (il che non può il N. A. negare,) 
perchè làrà illecito quello agl'italiani? 

QìhJIo è ritor ciò , cbt a gran torto è \ 
' tolto . 

' Gli fcritti, le maniere infidlofe, e feduc* 

tri- 
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trlci y con cui li Francefì ci fpogliano del 
noftro danaro, non furono mai chiamate dagl* 
Italiani ruberie; che mai intenderebbe di fa. 
re il N. A. quando non voleffc foffrire 
tranquillamente quella innocente neceflaria 
imitazione , eh* egli qualìfica per depreda, 
zionc ? 

Seguirono molte conteflazioni tri li Fab. 
bricatori di Lione ; perchè alcuni voleano 
impedire , ed altri lafeiar fa ' libertà delle 
Tpedizioni delle roollre , ma non hanno po. 
tuto accordarfì. Fu chiedo , che le ragioni 
prò, e contro fi pubblicalTero , affinchè ogni 
uno potelTe riflettere con Tuo comodo, ed il 
giudicio pofato , e le combinazioni produ. 
cederò col tempo la più opportuna deci, 
fione. 

„ Quellq (dice il N. A.) era voler pro- 
j, cedere, come quel Popolo {a) Cittadino, 
„ eFilofofo, Negoziante, e Guerriero, pref- 
„ fo il quale tutte le memorie , c progetti 
„ del Commercio padano per il crogiuolo 
„ della Pubblica contraddizione. 

( ^ ) „ Ivi il Pari più qualificato ha co. 
» trattare una quedione di manifat* 

„ tura : di fapere , di che è compodo l’ abito , 

» 



(4) Intende del popolo loglefe» 
(>) Pag. ,14. Not. (K) 
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ch’egli porta; quanto corta la materia pri* 
,, ma; dove fi provede y quale è il prezzò 
„ deU’opera di mano ; egli ha coraggio di 
,, parlarne, e di pubblicare ciò che ha l'crìttò 
f, per il bene della fua Patria La Camera 
,, Alta, e la Camera Balfa rifuonano eguaU 
„ mente di difcorfi feguentl, e di repliche* 
tl Cittadino fenza titolo è afcoltato, quan< 
„ do dice bene; tutto fi Rampa* fi vede, fi 
i, combina, c fi calcola, fi riduce, c fi dei 
„ cide utilmente . E’ egli da ftupirfi , le gli 
atti, che ne rilultano fono de’ capi d’ope* 
,, ra, di politica? Se inlpirano tanto rifpeti 
,, to nell’ animo di coloro che gli devonò 
„ oflcrvtre? E fc producono coti grandi ef* 
,, fetti?“ 

Molte cofe avrei da aggiugnere le poteflì 
fermarmi fopra altre memorie prò e coni 
tra, c fopra l’analifi, che fà lo rtefib Auto* 
re della memoria / ma querto Terzo Tornò 
ha òrmai fuperato di troppo gli altri nella 
mole; è ben è giufiò ch’io m’avvicini alia 
fine . Dubito pur troppo di non ertermi abi 
bafianza fpiegato , e che mi fia ufeita dalli 
penna quaich’ efpreffione troppo forte , chè 
potefie offendere qualche delicata orecebia / 
hvendo fcritto quelle ultime lettere in fret* 

' ta 
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la , e di(^ratto da molte occupazioni . So 
però laprO che quefttb facciano qualche cqU 
po , c che IO fia compatito , ripiglierò con 
piU comodo , e con animo più tranquilla 
quell’ impor tanti ffimo argomento, elo tratte- 
rò in tutta la iua edenfione; giacché i cita- 
ti Giornali me ne fomminidrano ’ampia ma- 
teria . Non voglio però trafcurare , nè diffe- 
rire alcune pocne odervazioni l'opra gli am- 
pollofi vanti , che fi danno i Francefi in al- 
cune loro moderne invenzioni. 

„ Non v* ebbe giammai ( dice il N‘. 

„ A .) tanta invenzione , tanta emulazione 
,, nel dilegno , nella combinazione, c nell' 
elècuzione , quanta da circa dicci anni ; 
„ dappoi che fiamo copiati. La varietà, c 
„ degradazione de’ colon , la riduzione , la 
„ combinazione, l’clecuzione , l’armonia, o 
,, l’effetto lon giunti ad un punto dupendo* 
„ il ricamo, il gallone, le farfalle, le pel- 
,, li, la tigre , i’armellino , il inarioro, il 
,, merletto , il petit-point / tutto è dato imi-, 
„ tato, abbellito, forpadato^* e ciafcun mo- 
„ mento, in cui fi è detto, che non vi era 
,, più nicntè da inventare , è Tempre dato 
„ quello, in cui s’immaginava qualche no* 
,, vità interedantc. “ 

Non vi ebbe mai certamente tanta inven- 
zione , tanta varietà , e degradazione di co- 
lo rt , tanca armonia, tzoti ornamenti di r^ 

ca- 
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carni , galloni ec. quanto da alcuni anni ; 
quelle variazioni fi offervano bcniffimo anco 
nei Libri de* Fabbricatori di Venezia , dalle 
enormi alterazioni de’ prezzi delle fatture, 
feguite dopo le invenzioni di tante belle 
cofe , di cui fi vantano i FranceG : che 
non fono poi così belle, nè tanto inimita- 
bili , quanto li sforzano di darla ad inten« 
dcre. 

Le altre Nazioni, che hanno ciecamente, 
c fenza efame accettate , e pagate con foprab- 
bondanza tante novità, hanno inaiata, e fe- 
condata la fantafia Francefe. Hanno i Fran. 
celi guadagnato un gran punto, quando han- 
no perfuafo le Nazioni di pagar fenza mifu* 
ra le loro fatture,* dacché per loro confef- 
lione, due terzi del prezzo che ricavano del- 
le loro Stoffe , fono il prezzo dell’opera di 
mano. Ma fidiamola, eh’ è ben giuGo; non 
perchè mi ma|chi la materia, ma perchè vo- 
glio palTare a trattare un argomento, che 
può cbiamarfi il corollario di queGo, che fo- 
no per terminare,* quelle loro farfalle, que’ 
loro ricami , que’ loro merletti ,^fono Gati 
con tutta la buona grazia imitati dagl’ In- 
glefi, e dagli Alemanì , nelle loro Stoffette 
pili comuni di lana , net loro Tabttrtttì^ e 
nei loro Rui. 

Alcuni anni fono comparve la moda de’ 
velluti a opera chiamati a giardino^ de’ qua- 
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li fi veflirono , pagandoli ad alto prezz.o i 
Signori , e le perfone voluttuofe di tutta l’ 
Europa, con molto danno de* panni IngleG^ 
e con molto vantaggio dell’ Italia , da cui 
devono i Francefi per necefiìt^ comperare 
le Sete per tali lavori . Ora vorranno effì fo- 
Aenere che Ga qijeGa una loro invenzione? 
Oltre la teflimonianza dell’ Autore foprallegato 
della Storia della Lega , che precifamente parla 
Òc^velluti a fiori y cheG fabbricavano in Vene- 
zia nei principio del fediceGmo fecolo , gli 
fmentifeé poi il fatto; giacché ne paflati fe- 
coli fi cuoprivano in qucRa Città Dominan- 
te di cosi fatti velluti le fedie , molte delle 
quali V dappoiché fon diventate fuor di moda 
fono Rate tra le anticaglie ripoRe nelle fof- 
fitte delle cafe^ come foglion far le perfone 
nobili, e ricche/ e da quelle poi di quando 
in quando fe ne veggono alcune tratte fuo- 
ri, e vendute a’ rigattieri, che le efpongono 
còn gli altri lor vecchi mobili a viRa di tut- 
ti per rivenderle. Ora a così fatti velluti non 
hanno i FranceG che aggiunto alcune delle 
loro tanto vantate Nuances, le quali raddop- 
piarono il valore di eRì per la maggior fat- 
tura. 

Si fecero anco le maggiori meraviglie quan- 
do da circa due, o tre anni G videro la pri- 
ma volta venir da Lione certi Velluti, che 
imitavano le pelli di Lione, di Tigre, e d* 
' altri 
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altri animali; c certi broccati ancora, in cu? 
tra’ fiori , ed altri ornati, erano intralciate 
alcune lille , che imitavano al naturale le 
pelli degli animali, formate con cfue’chenoi 
diciam vellutini, i quali per verità formano 
i peli naturali. Non può negarfi , che l’ in. 
venzione non fìa ingegnola, ma non fu in* 
venzione Francefe ; Non ha però nulla di 
flraordinario, e fc le deve forfè rnkimoran» 
go tra le invenzioni. 

V’ è nè pure paragone tra l’artifìcio, l’in« 
tclligenza, c il lavoro, che occorre per imita- 
re il colorito , la venufìà , la grazia , e la degra- 
dazione di colori, di un garofano , diunarofa, 
di un pomo, di un granato, di un grappo, 
lo di uva, che furono un tempo alla moda, 
con molto applaufo , in un co’ melloni , co- 
comeri, afparaghi, carciofiì, ec. che non cre- 
do qui fuperfìuo il rammemorare ; vi è , re- 
plico , nè pure paragone tra quelli, e l’imi- 
tazione d’ una irfuta pelle , che fi rappre- 
fenta co’ luddetti vellutini , c la mefcolan- 
za di due o tre colori anche de’ pili oedi- 
narj ì 

Comparirà meglio una Donna ornata de’ 
più belli noflrali , ed efotici fiori , o pure 
vefiita di pelli di fiere? Sto a vedere, che 
ì^Francefi la faranno ancora trasformare in 
Jole, e che porrannole in mano una venta- 
mola in forma di Clava di loro invenzione-. 

* E gli 
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E gli uomini, qual figuf-a mai pretendo- 
no di fare, vcdcntinfi ci p'Ili di fiere? For- 
fè quella di comparir valorofi, e di ral- ^mi- 
gliare agli Ercoli , ed a que’ tanti Eroi del- 
la favolala antichità che fi veggono dagli 
Scultori, da' Pirtoti, e da’ Poeti rapprefenta- 
ti veiìiti delle pelli di q ielle fiere, eh’ erano 
ftate vinte, c dome dalle lor mani? Ovvero 
quella di comparir efli medefimi altrettante 
nere, e di volere anche neU’efterno mo^rarfi 
nemici di quel bel privilegio della ragione, 
che appunto dalle fiere gli dovrebbe diftin- 
guere ? Ho veduto pafleggiar per Venezia 
qualche Foreftierc rigogliofamente , perch’ 
era vefiitb da capo a piedi di fìnte pelli di 
Tigre, o di Pantera/ c rinunciare in tem- 
po d’ Inverno alla commodità del Tabarro, 

( tanto gallata anche da’ Signori piìi qualifi- 
caci) per comparire con pih verifimiglianza - 
una beftia / a tal che io fon d’ opinione , 
che fe fi fofs’ egli meflb carpone, o avrebbe 
facto fuggir la gente, o fi farebbe fatto ac- 
coppare . 

Qualunque però effer polTa il merito di 
quell’ invenzione non è , nè moderna, nè 
-Francefe . Q_uandq s’ ufavano nel Verno i 
Tabarri di cambellotco di lana , foderati di 
quella (pecie di Felpa , che noi chiamiamo 
plus di Seta, fi videro in quelle Felpe così 
bene imitati gli Armellini , che tali appunto 
Tomo III, D ir- ve- 
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- venivano riputati , allorché (ì vedevano in* 
doflb a pcribne qualificate? 

Ma in quello propofito ho io un aneddo- 
to che varrà a convincere ognuno , che ap- 
punto in Venezia ebbe origine la invenzio- 
ne delle finte pelli ne’ drappi. Al tempo del- 
la morte dell’ Arciduchefia , Sorclfa dell’ Im- 
peratrice Regina Regnante , e Móglie del 
Principe Carlo di Lorena^ ripatrìò il Baro- 
ne de’ Rofit Gentiluomo di Cividale del 
Friuli , eh’ era fiato’ impiegato nella Corte 
della defunta Principefia in Bruxelles. Indi- 
rizzò a me il Tuo equipaggio, che feci paf- 
fare in Dogana ; ed avendo i Minifiri di 
quefia fatto aprire un Caflbne , per fare i 
loro efami, ufet da quello un picciolo pac- 
chetto in- cu» credetti cufiodita qualche reli- 
quia; ed avendo offervato che v’ erano' fcrit- 
te fopra alcune parole , Icfli quefi^ infcrizio- 
ne / Sttffa di cui fu vejìito il Prìncipe di 
Ligny il giorno delle delP yfrciducèeffd. 
Apertolo adunqqo vi ritrovar uo pezzo di 
quel Drappo che noi appelliamo Grifetta, il 
cui fondo era tutto degli fteffi , che 

oggi’ fi praticano, per fare le finte pelli; ed 
effendo di colóre ìcuro ^ potrebbe dirfi; uff 
finto' zcbclJino ,• fópra cui erano fparfi de’ fio* 
ri d’ oro , L’ avere’ il Barone de’ Roflà 
voluto confervare quella mofira , me la 
pofe in maggiore confiderazione e credei 

. di 
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di poterla in buona cofeienza tener predo di 
me per farla vedere .• tutti l’ ammirarono , 
tutti cfaltarono la fecondità delle fantaGe 
Francefi . Feci ancor io eco agli altrui ap- 
plaufi; e fattala qualche tempo dopo vedere 
al Signor Pietro Manzoni , egli la rjconobbe 
per fua invenzione* e fabbricata in Venezia* 
ma non avendo potuto egli venderla qui* 
forfè per edere manifattura Veneziana, la 
fpedì a repentaglio a Vienna ^ dove meritò 
di edere preèletta da sì confpicuo Soggetto, 
in occafione di si folenne pompa. Vive an- 
cora (per quanto aderifceil Signor Manzoni 
fuddetto) ilTeditore chela fece* efe ne ve- 
dono le autentiche memorie ne’ Libri del be- 
nemerito inventore, le cui manifatture fopra 
tutte le altre emulano* quelle di Lione e G 
confondono con ede i Termino con grande 
Compiacenza queda ultima lettera * con un 
documento irrefragabile* comprovando quan- 
to ho detto in difefa, ed onore delle Vene- 
ziane manifatture di Seta. 

Prima però di terminare* dirò ch’io forfè 
fopra ogn’ altro fono amico* ed ammiratore 
de’ FranceG * per le loro egregie qualità- 
Felici noi, fe fapeflimo proGttare degl’ infe- 
gtiamenti* che ci danno ne* loro copiofidimi 
ed utilidimi Trattati d’ Agricoltura * di Com- 
mercio* e d’ Economia! Efli ci hanno gene- 
rofamentc manifcGato tutti i loro fegreti * 

Dd ^ tur- 
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tutte le loro invenzioni ; confcfTano ìnge% 
nuamente i vantaggi, che raccolgono dal fa. 
natifmo delle altre Nazioni per le loro mot 
de ., c le deridono , c le rimproverano j e 
benché noi facciano con intenzione di cor. 
reggerle , queft’ effetto però dovrebbe fcgui. 
re : ed intanto non Icgue , nè feguirà for- 
fè mai , in quanto cosi fatti libri o noti 
non fono, o fi leggono fenza rifl.iiione ve- 
runa^ 

Il concetto , e la. ftima in cui tenga i 
Francefi, fa si che non folo approvi i viag- 
gi di Francia, ma eh’ io Ila d’opinione inoK 
tre che fi dovrebbero obbligare certe perfo- 
nc a frequentarli , perchè apprendelTcro ia 
pratica ciò che hanno quelli infegnato eoa 
la Teorica. Ma il fatto fi è che quelli viag- 
gi fi fanno per ogn’ altro fine , che per im- 
parare delle utili cofe.*,,Il Commercio degli 
,, uomini (diceva il Signor di Montagna do- 
„ lendofi che i viaggi fatti a’ fuoi tempi da* 
„ Francefi erano inutili , e di pura curioli- 
„ là) Il Commercio degli uomini, e la vi- 
„ fita degli firanieri paefi è a maraviglia ut-i- 
„ le , non già per quindi recar folamentc,^ 
„ giuda la moda della noflra Nobiltà Fran- 
,, cefe , quanti paflì abbia di giro la Roton- 
da, o qual fia la ricchezza de’calefli della 
Signora Livia; ovvero, come alcuni altri 
4, coftumano , quanto la faccia di Neronq 
- -• 

'V 
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)) tratta colà da qualchd antica rovina , (ìa 
più lunga , o più larga di quella che li 
vede in qualche lomigiiaptc medaglia,* ma 
per apprendere principalmente T indole di 
,, quelte Nazioni, ed i loro coftumi • e per 
fregare , e limare il noftro cervello con 
,, quello degli altri. 

Ora che mai direbbe il Sig.di Montagna, 
fe ritòrnaffe in vita, e vedefle il fovverti- 
mcnto de’ coftumi, ed il cambiamento della 
Moda. Non avrebb’ egli motivo di penfarc 
affai diverfamente de’ fuoi compatriotti ? Che 
mai direbbe ora, vedendo il Regno di Fran- 
cia cosi colto , cosi ricco e così potente? 
Supponiamo , eh’ c’ s’ incontraffe col Signor 
Colbert, e che ricercatolo, con quali mezzi 
era tal divenuto, cosi quelli gli rifpondeffe.* 
£.a coltura, la ricchezza, e la potenza, eh* 
ora ammirate , fono tutti frutti delie Ani, 
delle manifatture , e del Commercio da me 
introdotti , c favoriti colla protezione del 
mio Padrone più grande , e più benefico 
verfo i fuoi Sudditi per quefte introduzio- 
ni , che per tutte le altre fue imprefe, E 
che fono mai ( replicherebbe il Signor di 
h4ontagna) quefte Arti , quefte Manifattu- 
re , quello Commercio , di cui non ebbi 
neppure idea , come può vederfì da’ mici Sag- 
gi , ne’ quali parlai di tutto, fuorché di co* 
fc sì fatte? 
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SupponlatnQ , inoltre che ^ abbattefle col 
Siguor Saint-Evrcroond , e gii dicefle 
Signore , che mai è qucAo ? In luogo di 
ritrovare fcemata la pazzia del cambiamen- 
to delle Mode , la veggo, anzi arrivata all* 
ccccAb con un luffo ignoto a’ mici tem- 
pi . Quello però, che piU mi fpiace fi è , 
eh’ ora per quanto odo , i noAri Francefi 
fono i primi viaggiatori della terra . Ah eh*' 
io temo che qucAa gente ^i (crediti , c ci 
renda ridicoli a tutto, il mondo. Acquieta- 
tevi, amico^ (gli direbbe il Signor di Saint 
Hvremond ) la cofa va tutto il contrario . 
QueAi viaggiatori , benché molti , fi poffo- 
no chiamare piuttoAo vagaboedi , Si van- 
no cacciando fra tutte le Nazioni queAt^ 
toAo s’ innamorano delle noAre maniere , 
fulle quali Audiano di rifoimare le loro * e 
benché riefeano la maggior parte con mala 
grazia , amano appaAionatamente le noAre 
Mode / che inoltre non fono p.reAb. di lorq 
in verun pregio , fe non le comperano da 
noi medellmi : e quegli AeAì t che voi du- 
bitate , che Arredi tino la Nazione , accrefeo- 
no anzi la noAra gloria , e le noAre ricchez- 
ze. Non vi aggiungo pih di cosi. Già fapete 
meglio di me , che la noAra lingua fi arricchì con 
la Italiana , ed ora gl* Italiani cercano guaAar- 
la co’ noAri più affettati Francefifmi : Se 
noi volemmo , il voAro Ailc ritornerebbe 

anch’ 
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inch' e(To alla moda . Se così è ( rifponde- 
rcbbc il Signor di Montagna) riufcircbbe 
ora male la mafftma eh’ ebbe già tanto piau* 
f« : che converrebbe , che i Principi filofo- 
falTero , o che i Filofofi regnaflcro . Vi 
vuol altro che Filofofia a far grandi i Re* 
gni , e a reggere i capricci degli ^omi* 
ni. 

Concludiamo pertanto , che quanto fono 
utili alla loro Nazione i Francefi, che viag- 
giano , altrettanto fmo perniciofi alla pro- 
pria quelli, che viaggiano in Francia, Que- 
lli raccolgono principalmente le pili perico* 
lofe, e pcrniciofe coliumanze , per introdur- 
le, e predicarle nella loro patria fenza con- 
fderare fe le convengano : abbandonano, o 
alterano le antiche con pubblico pregiudicio, 
e con ifconcerti nella privata Econoniia, Ma 
il peggio fi è , che alcuni invaiati di tutto 
ciò, eh’ è Francele, divenuti pubblici pane- 
girini dei prodotti, e delle manifatture Fran- 
ce(i‘ conculcando e riprovando con manife- 
lla ingiudizia, e ^1 vt^l^ i^tigie, econ- 
inganni le proprie* pregiudicano al pubblico 
e privato interelfe .* levano ai poveri artefi- 
ci il pane; l’utile, ed il coraggio ai Mer- 
canti, per accrcfcerlo agli Stranieri . Nelfu- 
no in fine fi trova , che apporti, o fugge- 
rifea alcuna cola di utile dalla Francia, quan- 
tunque fu ora quella una grande Scuola, 

D d 4 per 
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per apprendere le più fottili, e fruttuofc in* 
duftnc. Retto in fine coll’ onore di dichiara- 
re a V.V. S.S. llluilriflìaie la mia più fìn« 
cera fervicU. 

f 

K 
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Tomo m, E Q ptOf 
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danno i Francefi in alcune moderne invenzioni • 
412. e lèg. Lodati dall' Autore . 419. loro viag- 
gi al tempo del Signor di Montagna inutili ^ 420^ 
Friuli. E' una provincia atta per rag'nnì fi fiche a 
produrre dei Vino , poco , 0 nulla diverfo da quel 
dì Borgogna . 4. 8. 24. Il fuo Clhna è paralle- 
lo a quel della Borgogna. 8. Le fue acque mi- 
nerali y ed i fuoi prodotti córrifpondono a que' di 
Borgogna . *4, La fua Seta ha le medefinfe qua- 
lità ehe ha quella di Lione . 1 9. £* abbondante 
^^’gsi^ay e di Seta . 55. e fegg. ^«o# liquori 4 
^9. Donde abbia avutoli nome, t io. Pittori eccel- 
lonti chi produffenelfedutfimo Secolo, 
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G 

G Alilet (Galileo) i Sua opinione ehe il vino Jlà 
un eompojio tT umore ^ e dì luce. 45. e fegg; 
Galli antichi . Portavant i capelli lunghi dinanzi , 
e la fella al di dietro rafa , 178. 

Gautier ( ikfn ) Sue effèrvazioni /opra la fomigliart^ 
za de' prodotti del Canada ^ e delP Elvezia. 16. 
Gemmingen ( Monfigner Corrado ) Vefcovo d" Hoch- 
feji . Coltivi he' /noi giardini tutti i fiori che 
poti avere da tutte le partì del Mondo , e gli 
fece poi difegnare , è Itampare . 502. Not. ¥u 
quefia belP opera riftampata pik perfetta mercè la 
diligenza di Roberto Thonfon ; Ivi . 

Gin-feng, Radice celebre prejfò i Chinefi per le 
tante fue virtk . 14. Nafce anco nel Canadà . 
1 5. £ forfè nella Carnia , e nel Cadore . i 8. 
Giureconfulti Criminali. Per qual ragione fieno fia- 
ti sì numerofi ed ectellcnii nel Setolo ditiafiettà- 
fimo. 3^4. 

Ciufeppe ( P. Matteo di S. ) Carm. Scalzo ; Sua 
opera Hortns indicas MalabaricuS: 301. Not. (a) 
Oobelins. Fabbrica Reale di manifatture di Seta 
fiabili t a in Francia, Perchè COSÌ chiamata* 3 $6. 
V. Tintura di Scarlatto . 

Goltonda. Sue miniere di diamanti fimitì a quelli 
del Brafite . 20. 

Graffi (Giambattifia) Pittore ^ ed Architetto Friu- 
lano lodato, ^yt.e feg. 

Grifoni (Fulvio), Etcellente Pittore Friulano. 

. 379 - , 

Groitefche . Sorta di Pitture a capriccio , 30;. 
Quanto fiano fiimate . :^04. Quanto di merito 
af)bia avuto ih effe Giovanni da Udine . Ivi « 

E e 2 Per- 




Pittura, joj. ^ ’ 

^uettat {Mr.) Sue fpérìeitze per provate che PEt- 
vezia contiene ^ti Jiejfi prodotti che contiene il Ca-t 
nadà . 16. 

Qujie» 1^9 una grande, affinità, colF Odorato , 57. 



I 



I Honfm ( Roberto^, Suo merito nella rijìampa 
del Florilegio di Monfig. Corrado Gemmingen , 
302. Noe. 

ìngleji . Comperano dai! F rance fc una quantità, dì vi- 
no dt Borgogna. 65. e 123. Quanto fteno e/perti 
nel contraffare » vini.'óò. e fèg. GJi ojli Ingleji 
fono contati nel numero de' Mercatanti. . 67, Perciò^ 
fieno feggetti aUa Gotta. 77. Not- [ b]. Donne 
Inglefi lodate , 206. Loro mode llravaganti ^ 205, 
Sono pure gl' Ingleli amanti delle mode . 204- e 
fegg. Carattere del P«[Lt-maitre Ingleje . 2C2. 

C f«:gg* Fu da effi introdotta la moda di taglia- 
re i capelli alle donne . 246. Not. Tra gl' Inglefi 
le perjone pjà qualificate fono infotmatiffìme d' ogni 
cofa, che appartiene ai Comneercto . 411. 

\talia ^ F, 'nbe anticamente le pià fquijite uve. prefe. 
dalle migliori parti delia Terra. 7,1. e 102. ^ves. 
ogni fotta di vino prima (he i Francefi fapeffero 
thè vi fo[fe Fino al Mondo. 9.6. Viene dagli jieffi 
Franteci riconof fiuta tome loto ^laejìra nelle Scien- 
ze y e nelle Arti , e nelle, cofe tutte di buon gujio . 
158.. e feg. Fu. la. Scuola de' più eccellenti Pittori 
oltramontani. 216. Ingiuria y e danno che.- gF [ta- 
fani fanno a tè medefimt y correndo dietro a tutte 
te mode Francefi^ Lodata dalFrefchot. 329. 
. Vififa dall' imputazione che U vitn data di non 
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. inStr.ptà talenti che [appiano inventare . 350. É 
dalF altra di aver prodotto femprt manifatturt j c 
difegnì gtoffolani , 400. e fegg. 

L 

J Àceirnà ; ^<ntà di vtjle 'prtjjo gli antichi 

j mani, 188. 

fitau C P. ) Mijfionarìo Gefuita fra gP Iroehtji -, 
Ritrovi nel Canadd il dn-feng^ il rjUale fi ert- 
^ dea prima che non nafcefft che nella T arteria. 
15. Scrijfe [opta qnejio argoménto un opera . 
Ivi . 

lana ( P\ ) della Compagnia di Gtsh . Inventi unà 
/empliciffima macchina per feminare . 327. 

Lantieri (Co. Francefce) ^^^"“»riere maggiore delF 
Jmperador Cariò VI. loi. Lfihì a quejfo Monaci 
_ ta in regate una certa quantità di vino di Vìpa- 
. co , ivi e feg. 

Latte d' Aftnella quanto, fia .{ÌMo^fimpte tenuto itk 
pregio. 234., Nor. (a). Ufo che ne faceva Popi 
pea. 235. Not. . . , ^ 

Legatura ,de Lihrì detta alla Francie £' hven» 
zione Veneziana , 318'. 

Liberate (Genfiù) celebre Piitere Friulano \ 374. 
Licinio [Giannantonie] detto il Pordenone \ celebre 
. Pittore Friulano ; Quante iodato dal Vafhri * 

. ; 374 * . . 

Liane . La Seta di Lione ha le flejfè. qUalità che hé 
quella del Friuli i 19. Quante halle di Seta en- 
; trino ora in Lione, 349. Quante »* entrajfere al 
' tempo del Savary . 350J 

Livia Auguflsi Non bevetti mai abró tinO^ thè 
■Prejfece , r alP ufo che faceva di qu^ attribuì la 
^ fua lunga vita , toot < 

. ; . E e 3 " 
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tot'tfi . Quanto [tiferò moderati nel vejiat. l8l, 
Erano un poptln povero t poto numetcfo , 192» 
tedovifo Xm. t la barba , e rinnovi F ufo dì 
p rtart 1 eapelli lunghi, 241. e feg. 

[.tdoviet XIV. Suo impegno nelF introdurre nel fup 
Regno le /irti pià utili, lóa. 278. 6 legg. Tra 
le tue altre eonquiflej una delle pià utili (ì pui 
(tn/iHerare quella dell' Impero detiif Moda, léi» 
Jfaeatello [ Don Gìufepp* ] Spagnuolo . (Jredutt Au- 
iire ditta mactbtna per femmated frumento. ^iCX, 
Not^ (a). Sptrienze fatte con la di Itti maechin^ 
in ptejenza del Re dì Spagna , e dell' hnperado* 
re. 922. 

Luce . t^enetra i corpi anche più duri , a, 6 . J raggi 
di effa tejiano imprigionati nelF uva , ni trovano, 
più la via <F ufcire ^ 47. Come ciò avvenga . 48» 
è fegg. 

f,iuumon$y giovane di Chìuft , Violò la moglie dF 
A f unte fuo tutore . 97. Fu cagione della feconda 
invafione de' Calli in Italia. Ivi. 

Lttgaro [ Vincenzo ] eccellente Pittore Friulana , 979. 
fji^o . Regnò ftmpre in quegli Stati ne' quali vi fu 
apulenttai. 971. Nel fedicefimn Secolo fi sfogò iif 
Italia y e fingolarmente in VepeKÌa nelle Fabbriehe . 
nella Pittura y e nella Scultura. 971. e fegg, lì 
luffe di quel Secolo fiedt la nafcita a tanti illuRri 
Arehìutti , Pittori y < Scultori . 972, Qual [offe, 
il luffa in Italia nel quattordicefimo Secolo. 984. 
' Optile in Francia. 988. e fegg* Quale ir\ 

Venezia nel diciajjettefimo Secolo. 999. e fegg. 

, Quale nel fecola prefente, J95. Verfo la fine del 
Regna di Luigi X^, il tuffo divenne tre volta. 
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M' ■ 

M AechUà per feminare il frumento puibikata 
dal Du-HameU ^ 10 . e lag;». Ni vien ere^ 
duto Autore Don Giuf-ppe Lueatello Spagnmo^ 
io. Ivi , Mot, (a). Fu <juejia del L'uauUa 
. fperimentata in pre/enza dei Re di Spignm , a 
deir Jmperadore. 522,' U Tuli ìngle/e imen;h^ 
"0 ' imitò un altra macchina fvmigltante . 

>tta ne inventò Air, de ChateauvjeuX , 
de Monterui ne inventò una piu fempUct di tutte 
ìt altre» 524. H primo inventore però ne fu un 
Italiano y per nome Giovanni Cavallina . 325. e 
*feg. Anche il P. Lana ne inventò una in Bre- 

fcia . 327. . 

Magalotti [ Lorenzo ] . Sua fptegaztone della propa- 
fizione del Galileo , che il vino fia un compoflo £ 
umore , e di luce . 45, e fegg. 

Majolica . E invenzione di Faenza. 

Malvagia di Candia. In Ftaneia circa il principi» 
del pacato Secolo era cujìodha nelle botteghe de- 
gli Speziali per medicina . 72. Il Re fece pian., 
tat' delle viti di quefi' uva nel fua Giardino di 

Coucy . Ivi. , . 1 c. 

Manzoni [ Pietro ] Ajlercatante dt drappi da Seta 
Veneziano. Inventò, H primo è breccati con le fin- 
te pelli d'animali . 419. Sue manifatture loda- 
te. Ivi. . . 

Marroni £ India . Pianta tra/portata in Europa nel 
pajfato, Secolo. 85. Abboni di amare frutta per 
lungo tempo credute inutili . Ivi. Mr» Bon trovm 
il modo di raddolcirle y onde fervijf ero per nutri- 
re il pollame . S 6 . V Ab. £ Anehin ritrovò la 

maniera di cavarne dtlF olio» Ivi. 

E e 4, Mar.- 
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tilaz^.erin» ( Card. ) Saggio di quanto opera nel 
tempo in cui ebbe il governo del Regno di Fran- 
cia. ^ 66 . 

Merli detti Biondi . Donde abbiano probabilmente 
avuto r origine . ^ , 

Merli detti di Pnofo io «ria. Fornimento di sìfat* 
ti merli lavorato in Venezia per il letto Nuziale 
di Giufeppe Impt'tadere . ^i8. 

Merlo lavorato in Vei'tya di candidi capelli » 317. 
Servì per Lodovico ^JV. 318. 

Mejf (Ottavio). Ha il n.'<ri>a di aver ritrovato <. il 
modo di perfezionare la f ab fitica de' Taffettà i 351. 

e fegg. ' . . _ ^ 

Moda . Quanto fta utile a quelle N^^ionì y che ne 
hanno l'Impero . 150. Quanto ni'‘tiva a colore 
che la feguono fenza tfcme . Ivi . £’ grave 
malattia per chi feguemdoia fi lafria condurre da 
un irragìenevol capriccio -. tji. Si deferiva eofaf 
intenda per moda . 152. Chi fi rende {chiavo 

dalle mode mofira leggerezza di capo. 153. Nate 
devono effer tutte rigettate. Ivi. Cerne peffaeffet 
utile al Commtrc'to e ntceffaria alle Atti. Ivi* 
V Impero della Moda fu fempre preffo quelle Na- 
xioni più ricche^ e più colte , che coltivarono le 
Arti 4 154. Ebbe quejlo Impero anticamente la 
Città di Tiro. Ivi . Indi Cofìantinopoli .fin dà* 
.tempi dì Giuftinian» ; j^<;. Da CojiantinopoU 
pafsò a Venezia . Ivi ^ e feg. Durò in Venezia 
per lo fpazto di quattro fecotì . 159. Circa lame* 
tà del Secolo XVII. pafsh in Francia. 160- Lui* 
gi XIV. ne ha tutto il merito. Ivi, e feg. Non 
tjìefe preffo alcuna Nazioni tanto i fuot confini^ 
quanto nella Francia. i 5 r* Cambiamento ^ e va- 
riazione delle Mode. ió6. La /iravagante varia* 
ztone delle mode à originalmente Francefe . Ivi* 
Mode Francefi Jiravaganti derift dagli fteffi Fran* 
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te fi. 197. 200. Quanto fta peti colo fa co fa il 

fe^uir tutte le mode , 182. Mode flravaganti pref- 
fogPIngleft. 20i.efe^t Ltt moda infiui/te talvolta ’ 
anco net Fiftco . 207. e feg. Buon gufto della 
moda in che eonfiiia . ii 6 . Mode Jitavagafitì 
difegni de' drappi di Seta. 217. e fegg. Defcru 
adone d' una fabbrica immaginata per con ferrare i 
modelli di tutte le mode . 2ig. e (eg.\. Quando 
le mode fieno ragionevoli devono ejfer feguite 4 
^^ 6 , Quanto fieno alla Francia vantaggio/e le 
mode. ^42. e fegg. Sono àtfliy eneceffarie. 
Offervaziont dello Spettatore Inglefe /opra P utili-, 

_ tà delle mode. Ivi. Not. (a) £< mode Frantefi 
in Italia incominciarono ad introdurft circa la fine - 
del Secolo XV. qgi. Si dilatarono però fido /otto 
il Regno di Luigi il Grande. 401. 

Monfalcoee . Suoi Bagni anticamente famofi^ tìrd^ 
quafi igneti , e negletti , 14. Gli abitanti di 
quefio territorio non vanno {oggetti ni a Calcoli 
ni a Gotta. 7^ 

Montagna (Sigf~ 3 i') Lodato, tg:^. Suoi fentìmenti > 
[opra le Leggi funtuarie efaminatì. Ivi, e fegg. 

Monti rui ( Mr. de ) . Inventò una nuova macchìné 
.per ftmhtare il frumento. ^244 

Montefquieu ( Mr. àt ). Quanto dif approvi gli flrtf- 
vaganti capricci delle mode Francefi. jo:;. 

Monverde,{Luca). Cdebre Pittore Friulano. 574* 

Mofto . Donile abbia il calore , il bollore , ed il fu^ 
»wo. 55. , 

Moro (JIntón-Lazzaro) lodato, io. fua opinione fo- 
pra la cagione della maggiore 0 minore fertilità 
de' terreni dopo il Diluvio^ Ivi 4 
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■ N . 

N jinì Pittore Friulano . . Perché 

abbia abbandonato la Patria. Ivi, e fegg* 
J^anì (GibX'aani) divtrfo dal pretedtnte^ V. R.Ua-> 
' marni ( Giovanni ) 

o 

O Cckialettì . Sorta di' occhiali cf un filo vetro , 
Inventati da mn Letterate Francefe per necef- 
ftth. 2 II. Divenuti comuni a tutti per puro ca- 
priccio .212. 

Dechi ali. Da ehi inventati. 209. Come a poca é 
poco perfezionati . zia - — 

Odorato . Da alcuni Anatomici vitn confidtrato te- 
me un fupplìmento del Gallo. 57. 

Olàndtft. Quantità di vino che competano da'Fran- 
cefi. 123- 

Olio . Puh cavar Ji anche da' Marroni di India . 96 . 
Orleans {Maria Luigia éC) moglie di Carlo II. Re 
di Spagna, Suo graziofi detto ad un Gentiluomo 
France/e . zi 3. 

Oro . Se a tempi di Mofi /e ffe introdotto P ufo de 
filar f oro fopta qualch' altro filo , tome s ufi 
prefentemente \ 0 fi s' intejjeffe ne* drappi filo in 
iaminettt, 163. c feg* 

P 

P AIU . Specie di mantelle tifato dalle antithe 
^nt Remane- iSq- 

Paom 
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P^olìni (Pi") 'fluire Fìitore Friulano, 377. 
Paroncino. Voce Vt/iiziana i ht più d" egri altra c»t“ 
rtfponds al Pitir M;'itre francefe. 202. 
farrutehe . Inventate da'Gtapigi, 238. Furono por- 
' tate prima dalie donnt , pot dagli uomini. Ivi, 
Tìtvifje forta di pu'’u <h' antiche di materie M- 
verfe. 239- Ufo che ne fece Annibaie per difetu 
dexft da chi tentava eh torgli la vita. Ivi, Loro 
- introduzione in Francia (otto il Regno di Luigi 
XIlI. 242. Come ftafene ivi dilatato L ufo. Ivi , 

• e Ic^. cafi^ negli Etileftajiici dopo la meta del 
XVil. Secolo. 243. Si Jparfe da' Franceft per tut~ 
ta l' Europa . 2,4. 

T afide Filófof» . Sua bizxjtrta ri/pojlt ad uno che 
riputavo fi da lui oj}e/o. iy6. 
pavana (Ftamefeo) celebre Pittore Friulane, 378, 
Penula, Spene di ve/ie prejfo gli Antichi Romani ^ 
Era di due fona. i88. 

Perù , Per qual ragione le fua cofte , ed i fuoi Ma,- 
ri ppjfaao ejjer collocati net numero de' clirdi tem- 
perati , 26. ^ » 

Pefte. Quanto ne fojfero ghiotti gli Antichi, 176, 

® . ,r . 

Petit-Maitre. Qual fta il carattere dì effo preffo i 
Frante/i . 202. e fegg. Quale preffo gP Ingleji , 
Ivi, 

Pìecolito , Vino del Friuli . E* uno de' più fquifiù 
liquori che vantar pojfa qualunque Paefe. 89. 
■ Più degli altri s' apprtffa al Tokai. Ivi . Merito 
del Sig, Ce, Fabio Afquini nel dilatate le pian- 
tagioni di t) fatte viti , • nel perfezionar quejìo 
vino, 90. 

Pietra Riamata Oliaja . Nafce non meno neir El- 
vezia , che nel Canada , 17. Di che fta compo- 
Jìa. Ivi. Forfè potrebbe rìtrovarft anche nella Car- 
dia. e net Calore ^ 18, 

Pm 
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Pini ( Gemo) etcellente Pittore Friulano k 
Pittori. I più tei tòri tia gli Oltramontani venneri 
a perft:ùonarfi in Italia . iió. e feg. Perchè fiè-r 
no /iati in Italia te numeroji ^ ed eccellenti nei 
f edite fimo Secolo. SJZ. i^anti celebri Pittori in 

Ì uel Secolo abbia avuto il Friuli. 57^. e Tcgg* 
odati dal Va fari . Ivi, e 575; Altri Pittori 
Friulani ommtjfi da quell' Autore i :}75* e fegg. 
Piume digit uccelli impiegate anticamente nel for- 
mare ateunè manifatture. 255, Da chi Jia fato 
introdotto quejl' ufo. 256. Stufarono ne' ricami^ 
ed anco inteff ute ne' drappi. Ivi. e icg. Congre- 
gazione di fanciulle che lavoravano di e-si fattè 
opere. 257. Manifattura eccellente di piume ulti- 
mamente lavóràta da Giovanni Zilli i z 6 i. Se 
H(//« manifatture pel Tabernacolo abbiane Mosi 
impiegate. 2óz.,e feg. 

Fontedera (Giulio) Profelfort ài Botànica neltUni- 
verfità di Padova. L' Autore delle prefenù Lette- 
re gli mondò il fuo MS. fopra i Vini di Borgo- 
gna prima dì fi a ni parlo , 125. Òppo/iziqni fattè 
ad affo dal Sig. Pontedera . 129. F.ifpojlo a qut^ 
fio data daìV Autore. 1^5. v ' 

Poppea moglie di Nerone i Suo eceeffo nei lifciar^x 

Not. , ’ . , 

Pordenone (Giànnantonìo) V. tàcintoi 
porta (Co. Vincenzo )ì Quanto fpacciq. abbia _.avuii 
1 del fuo vivo fatto fare fecondo P ufo di ,Borgo- 
ij gna fopra le injiruzioni dei C#; Lodovico Bettoli 2 
42. e fegg. _ ... ■ ‘ . 

Prapdium Caninum . Opali conviti fofftro così det- 
ti dagli Antichi. 5. 

Probo Imperadore. pece piantar nella Francia ìevU 
ti Uafportaie daÌP Italia . 98, e feg. 

Ptoffeco . Quanto [offe pregiato fra gli Antichi. 99; 
Come venga fatto fenzà veruna diligemu , ioOj Lì^ 

via 
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%ùa Augujla attribuì all* ufo dì quejìo vino la fu» 

^ iunga vita. Ivi. Lodato dal Cardano^ 102. 

R 

R Affiteli* ^Urbino. FuMaeJìro di Giovanni d» 
Udine. ^06. Si valfe di ^ueflo per dipignera 
alcuni quadri in. compagnia d$ lui . ^06. 308. 

- Fffpi- Ql'ol tifone faceQero gli antichi, iig. Qual 
ufo ne facciano i Friulani , 120. Opale i Fran- 
cefi. Ivi, e feg. 

fOcamatetì ( Giovanni ) Della famiglia Nani Udìne- 
fty chiamato Giovanni da Udine . Fece rifiorire 
quella fpecie di antica Pittura che Grottefca s' 
appella . 304- *ff‘*fi applicato al ricama in 
CUI eccellentemente riufeì co' fuoi difcendentiy gli 
fu ciambiato il cognome di Nani in quella di Rt- 
' camatori. 205. bua inclinazione alla Futura fin 
da fanciullo. Ivi. Studia con Giorgione da Ca~ 
Jielfraneo. Ivi. Paffa a'Kòrha ed ha per Maejrra 
Raffaello . Ivi . Grandi progrejfi che fa fotte di 
lui . >06. Dipinge alcuni quadri in compagnia 
del fuo Maejito . Ivi. Fa con lui a vedere gli 
antichi monumenti trovati nelle rovine del Palaz- 
zo di Tito. 307. Si dà tutto a copiare certi la- 
vori caprictioft antichi ivi ritrovati , che furo» 
perdi detti Grottefche . Ivi. Scuopre P artificio 
degli antichi Jiucchi . Ivi . Orna di fiucchi y e di 
Qrottefche le hggie del Palazzo Vaticano . 308. 
Quanto fia flimata quejP opera . 309. Copia di 
quejie Loggie che fi conferva in Venezia nel Pa- 
lazzo del N. U. i. Filippo Farfetti . Ivj . Sue 
eccellenti Future fatte altrove. 311. e fegg. Ri- 
torna due volte alla Patria per ivi fermarfii ma 
Vffn richiamato da Clemente VII, t da Pi* IV^ 

312, 
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Lodato dal Vafart^ t da MoA- 
fi,^'ioT Bonari . Ivi, 

Rithelteu {Card. di). Saggio di quanto operi nel 
tempo in cui pn/edette al governo del Regno di 
Francia. 1^66. 

Romàni Antichi. Quanto preffo dì effi {offe raro il 
vino prima diir anno 6oo. della fondazione di 
Roma . 2, Non ne ùevevant gli uomini fe noti 
arano giunti alt' età di trentanni. Ivi. Alle don- 
ite Romane arane proibito P ufo per fempre. Ivi^ 
e feg; Loro antichi effeminati cojlumi . 170. e 
c {Guanto poco factfero conto 

della cirimonie nel trattar fi vicendnolmente . 177, 
foca cìrco/pazione delle lor donne nel valer/i da 
loro fenti in certe occaftottì . ^ Altri cojluniì 
Jtravagantì . Ivi. Piccoli rontrajjegni negli _ abiti 
per dijiinguere le principali dignità . Non vi 
fu preffo di loro gran tuffo nel ve/iire . Ivi. Di- 
verft nomi de' loro antichi abiti /piegati , i8<i. 
e fegg. . . 

Rofatti {Gtovan-Veniura) Veneziano . Suoi viaggi 
par ridurre a maggior perfezione l' Atié della Tiri, 
tura . 270. Sua opera pubblicata /opra queff 
Arte. 'Ivi; Tradotta nella Lìngua Frarkefe ; 



s 

^ l* pfincìpei cagione del fapote che han- 
no le eofe .11, 

Salnitro. Viene in quantità trafportate dalP Africa. 

e dair Indie Orientati . tu 
Sapone. Inventato da’ F'rancefi. 2^7. ( Not. ) De- 
fnìzione del f apone Ftancefe A oggidì fatta del 
Datecampio , Ivi; msj 

Sae- 
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Sa»na , Fiume detta Franeìa . Le fue acque non 
hanno qtiette quotiti da' Ftancefi vantate per la 
tintura de' drappi . 249. 

Saturno f Fu il primo ad introdurre il vino in ita- 
Ha. 7, 

Savarvi Suo Dizionario di Commercio iodato. 2<o. 
Not.(a) 

Scarpe. Gli jintichi Romani te portavano ne' pria- 
cip) detta Repubblica di cuojo ferri acconciarlo w 
189. Col pro£re(fo del tempo u furono le pelli ae- 
conciate. Ivi . Diverfìtà tra te f carpe del popola^ 
e quelle de' Patrizf Romani . Ivi. 

Sciampagna. Suoi vini lodati. 52. V. Vini A 
Sciampagna . 

Scartea . Sorta di vejle prejfe gli Antichi Romania 

i88i 

Scultori del fedicefimo Secolo . Perché fieno fiati si 
numerefif e così eccellenti. 572. 

Seccante ( Sebajiiano ) eccellente Pittore Friulano. 379. 

Seleucoi Sue leggi per impedire ne' Locrefi il lufio 
negli abiti m *0r* 

Serres ( Mr. Olivier de' ) . Fu il prìrho che fcrijfe 
fopra la cottura delle Vigne ^ e fopra i vini del 
Regno di Francia. 71. * 

Seta. Il Sìg. di Montagna volta che s' infinuaffe 
negli uomini il dìfprtgio della Seta . 179. Èra 
già venuta in difpregie net Regno di Francia do- 
pc la morte di Énrico II. 1 80. V. Lione . 

Siccera . Cofa fta . 6 . Not; ( b ) • 

Sile . Fiume del Trhigiano. Le fUe acque fono le 
pià opportune di ogn' altre Fiume delt Èuropa per 
le tinture de' drappi . 358. e feg. 

Specchi di Crìflallo . Furono inventati da' Venezìa- 

. nìi ^^^o.Que' di Francia non hanno il vivo ^ ed 
il brillante y che hanno qui di Venezia. Ivi. 

Spefe eccefiive . Suggerimenti del Signor di Montagna 

per 
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pet rrt'> l«ra^Je, 179. O[fervazioni /opra fu^- 

. 18^. e 

Spettatori In^h/e. Sua grjzjs/a de/crizJone delP edi- 
piio da lui ideato per con/erxiare i modelli di tut- 
te le nn..ie . 219. e fegg. Sue ojfervazioni /opra 
P vtiitii delle mode , 346. Ni t. ( a ) 

Spilimketgo ( Irene di ) lodata dalP Orlandi . 575. 
E del Vafari, ^y 6 . Not. (a) Compianta nella 
fua morte da un grande numero di Poeti . ivi. 
Suoi Componimmti Poetici M/s. Ivi . 

Spina ( fr. j 1 le(jandro ) Domenicano . Puh dirfi chi 
Cia flato P inventore degli Occhiali , 209. 

Stola, Vefl'e u/ata dalle donne nobili Romane qua^ 
do compaiivano in pubblico. 186. 188. 

Svezzefi. Legfie jìabilita ptejjt di affi per la rifor- 
ma degli abiti. 190. 

X 

T affettà . Donde abbiano avute la lo r per fizt li- 
ne I Taffettà di Lione . 35 ^- Vogliorpi i F ran- 
ce/ che debbano rkonofcere il lu/iro , ed il bòi. 
tante, delle acifue della Saona . ^^53. 1/ che fi 
prova effer falfo . 334 ’ ^ Taffettà di Ptnezia 
fuperano que di Lione per la durata , e penna 
/lare in tompetenza co» quefii pfr te altre quali- 
tà . Ivi. • 

Talchi introdotti da' Francefit ne' drappi ^ ma con 
poco fuccejfo. 256. 

Tartaro . Ct/a fia . \ 2 . 

/artoux (P.) Gtfuita, Sua carta Geografica della 
Tartaria . 15. Sue conghietture ffpra il Gin- 
feng nel Canadà ritrovate vere dal P. Lafitau 
fue confraeetlo. Ivi. 

Terra, Qual eambìament» fia ad effa avvenuto nell 
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Éntvtf'tle Diluvio fetondo il ff'-'dvvaiu . 6. e 
Qualt fecorìdà il Valli fnieri . io. i.]ualt J'e- 
(o»do Si^. D. Laczjro Moro. Ivi. Lo luptr- 
jjcie di eQa in cui sì gettano le fe-aenn non ^ 
(ha una fpecie di (abbia. 9. Se prima del Diiu- 
viO'fo(fe più feconda , io. Donde nafta la diffe- 
renza iella maggiore , 0 minore fecondità in di- 
verji terreni , fi. E' fecondata dal nitro . Ivi. 
Si annoverane le cagioni de' cambiamenti avvenu' 
ti alla Juperficie di effa . i j. 

’J'irituie de drappi. Quanto (ìa antica , 254. e ftg. 
Fu da' Romani tra le Arti coltivata /opra le al- 
tre. 266. Opinione cf -alcuni che attribuifcono al 
(afo l'origine di queji' Arte, confutata . 267. e 
feg. Fu perfezionata dallo fìudio della Chimica. 
2óS. Venne dalla Grecia trafpcrtata a Venezia fin da 
tempo immemorabile . 268. Riforma delle Regole ^ 
a delle Leggi delC Arte de' Tintori di Venezia fet- 
ta /’ anno 1510, 2Óg. Opera compolia da Gie-- 
van-Ventura Rofetti Veneziano [opra V Arte «yV*/' 
la Tintura . 270. Fu poco nota queji' Arte in 
Francia fin dopo la metà del diciafjettefimo Se- 
colo . 278. Impegno di Luigi XIV, e del Col- 
bert y perchè veniffe nel fuo Regno condotta 'alla 
perfezione'. Ivi. e fegg. Era già Jlata perfezio- 
nata molto prima da' Veneziani . 282. L' opera 
Francefe del Teicturier Par^it i una traduzione 
dell'Opera del Rofetti. 285. 

Tintura di Scarlatto de' Gobelins , Se riceva il 
■ fuo pregio dalle acque del Fiume Biéute . 
355. e ifgg. Con quali arti fia Hata da' Fran- 
ctjt accreditata . ^^6. Fu chiamata quejìa ma- 
nifattura dapprincipio Folie Gobelins. Ivi . In- 
di col nome di Palazzo Reale de' Gobelins , 
. 357 * 

Tho. Fp la prima Città che diede Ugge alle « 1 - 
Tomo III. ' F f ;re 
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tre Nazioni per rìfp*ito alla moda mi vtflìtt . 
154: ' • ' • ' ■ • ' ‘ ' 

Togà . Era r abito comum «’ Romani . i8<. Era 
anticamente ufata sì dagli uomini ^ che dalle don- 
ne. Ivi . 'Tra ‘le donna pa/sh pot alte 'fole con- 
cubine ed alle ferve. Ivi. Tre fotta di toghe. 
1S6. e kgg’ ' , , ' ' . • ' - - 

T okai . Il vino che ivi nafee riceve qualità dalle mi- 
niere d oro f che ivi /» ritrovano. 13. 

Tortolo per tf premer e' il vino .'Quanto fia antico. 

117. Ufavafi anticamente anche nel Friuli tzo.' 
Tofcana . Suoi vini po/ii al confronto co' vini Fran- 
cò fi. '^6. Pere hi fieno decaduti di credito m para- 
gone di quejii. 57. 'La Tofcana 'i atta a “ptodur 
vini fimili a' Franceft . ‘58. • ' ' • • * . • '^1 

- Tou^t. Sorta d acconciatura de' capelli volgarmen- 
te detta Tappi. E' invenzione forfè Spagnuola. 
232. • ■ • 

Trabea. Sorta di vejle preffo gli Antichi Romani. 

187. ' • - - - y . . 

Tuli {Mr.) Inglefe . Inventi una nuova macchina 
per feminare . 323. v ■ > 

Tunica . Era di due fotta preffo gli Antichi Rome- 
ni . 187, - - ' - • . 



V 

V atlifnìeri . Sua opinione fopra la maggiore'^ 

"0 minore fertilitk ' de* Herreni ' depo il Dtlu-' 
Vio. 10. ■" ■ ' ' • " 

Vannetti {Gimfeppe Valeriana). Sua opera fopra Je 
varie vicende della' Barba lodata. 

Van-Helmont ( Ciambattijia ) . Quanto eccellente Me- 
dico fia fiato . 5. ‘ • 

V an-Rheed ( Enrico } . Diede eccitamento ai P- Mat- 

> teo ì f . 
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tfO di S. Giuseppe , di comporre la òeW Opera 
hititilata : Hortus JndicHs Malabaricus . 3 01. 
, Noti (a) , 

Udine (Giovanni da) . V. Rìcamatorì ( Giovanni) 
Velluti a fiori . Sono una invenzione antica de' Vtne- 
• ziani. 414. . . , 

Velluti che imitano le pelli di Tigre ^ d' Armelli- 
no , 0 d'^altri animali 415. 418. e feg. Non 
fono una invenTjone.. di , gran merito . 415. 
^ Quanta voga abbia avuto quefta moda» 
< 4f6. e fegi 

Veneziani ', Àcquijlarono i primi P Impero della mo- 
da ^ dappoiché declinarono le Arti j ed il Commer- 
cio nella Città di^ Cojiantinopoli .. 155. 158. Fu- 
tonò i primi ad inventare la varietà ne' difegni . 
15^. Di quali faggie,majfim( fi fieno ferviti per 
aver, confiàet abile fpaceio ^ e per fojienere il eredi- 
tò dalli loro manifatture . ..Ivi , e' feggl Hanno 
perfezionato P Arte, del tìngere i drappi. 268» 
Lodi ad e (fi date dal Ere fc hot'. ^28. Di fefi dalP 
imputàiione , d' alfiere divenuti infingardi. 530. 
^68. Loro rnanifatture^di Seta 'y e ePorOy i eP ar- 
gento oltre quattro fecali più antiche di^ quelle dì 
Francia,., ^6j.,,Poffiono fiate in competenza to’ 
Lionefi per rifpetto a' drappi ài Seta y e dP oro y e 
d' argento y così fchietti ; come a opera, -^óg. An- 
zi quanto a' drappi fchìetti gli fuperano . Ivi . 
Lodati dal Voltaire i -^8i. ^98. Loro manifatture 
ffufiificate dalla taccia tP effere fempte fiate grof- 
-• folanè. e feg. . 

Verdetto. Cofa fitOy e da che fi cavi, 120. 121. 
Vefii . Se la diflinzione delle vefli per diflinguert 
là condizione delle perfine poffia ejfier utile, igo. 
Legge in quefio propojito fatta nella Svezia . 
Ivi. 

Viaggi. Necejfiarj a certe perfine perinftruìrfi. 420. 

, Ff 2 De- 
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Derift dal Stg. dì Montagna ni Franceji dtl fué 
tempo . Ivi . Per guai ragione agl* Italiani rìe- 
fcano pernicioft i viaggi che fanno in Francia* 
425. ' 

Vicenza. Sue manifatture di Seta lodate. 570. 

Vinacce. Qual nfo ne facefjero gli antichi . 119. 
Qual ne facciano i Friulani . 120, Quale ìFran-^ 
cefi. 120. e feg. 

Vini de Littorali . V. Vino . 

Vini di Francia . Chiamati da un Medico del Car- 
- dinal di Perron carnefici dello Jiomaco . 70. Li 
qualità ~ehe hanno non dipendono ni dalla felici- 
tà del Clima , nè dalla gualith del terreno ; ma 
dalla induftria , e dalla diligenza de' Franceft. 
95. 95. Il 5. e feg. Quando ftano fiati introdotte 
in Italia . 384. ^ * 

Vini cT Italia. Furono rinomati affai prima di quel- 
li di Francia . 102. Di quante fotta fé ne con- 
taffero al tempo di Plinio che potevano chiamarfi 
nobili. Ivi. Ledati da' Frane e fi medefimi . 14IÌ 
Per fenùmento di quefii po(}ono i vini dt Italia 
fiate in competenza de' vini di Francia, e deb- 
befi dare ad tjfi la precedenza /opra gli altri vini 
eltramcntani . 151. 

Vini di Tofeana . Pofii al confronto co' Francefi t 
^ 6 . Perchè fieno decaduti di credito in paragona 
ài quefii., 37. 

Vino . ViftH ad e(fo attribuite da molti accreditati 
Scrittori . 4. Chiamato da un celebre Medico , 
Catto , e Nuncio della Medicina . 5. ,/Sltre lodi 
ad effo date . Ivi , e fee. £’ f unieo rimedio prò- 
poflo da Salomone agli afflitti. 7. Chi fia flato 
il primo ad introdurre il Vino in Italia. Ivi* 
Qjtento foffe raro preffo gli Antichi Romani prima 
deir jinno éoc. della fondazione di Roma . Ivi * 
E/« proibito agli uomini fino al feti di trent' anni 

ed 
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kÌ alle Donne per fempre. Ivi, e feg. Sale del 
vino . 1 2. Non riceve nocumento dalle efalazionr 
del Mare . 24. Il miglior vino nafee nelle terra 
leggiere , fotùli , afeiutte , e ghiajofe . 94. e fegg» 

Il vino fecondo il Galileo , ^ un compofio di urna-, 
re , e di luce . 45. e Tegg. Dalla luce ha la fua 
Principal cjuahtà eh' è lo f pirite , \v\. Il piU 
acerbo^ de chiamaft afeiutto ^ è pià fàlubre del^ 
abboccato. 59. e feg. Quali altre qualità debba 
avere per efjer falubre . 60, e fegg. Vini de' litio- ' 
tali perché fieno falubri . 78. Prefervano dalla 
renella , e dalla gotta . Ivi , e fegg. Il vino non 
dev' effer nero ^ ni denfoy ma rubinofo y e limpi- 
do. 114. In guante maniere foffe fpremuto dagli 
antichi . ii8. e feg. E' un prodotto di prima 
necejfttà . 121. Commercio del vino quanto ftà 
tjiefo puffo i Francefi . Ivi , e fegg. Ufo antico 
dì rinfrefeare il vino con la neve, \j6. 

Vino Claretto. Perchè così chiamato . 98. Come Ven- 
ga fatto . Ivi , V, Vino dì Marfiglia ; 

Vino d dauile/a. Quanto fa falubre , 81* Lodatè 
da .Andrea Baccio, no. e fegi 

Vino d'jìvignone. io< 5 . 

Vino della Cuienna. Suo grande fpaccìo preffo gli 
Olande f , e gl* Ingleft. 1 14. 

Vino del Friuli fatto fecondo P ufo di Borgogna ^ 
Fu venduto come vino di Borgogna ^ e per talé 
fu bevuto in alcuni folenni conviti . 41. Ebbe 
fpaccio anche in Olanda ^ ed in j^mburgo . Ivi* 
Reffle 'alla navigazione . Ivi. .Anzi acquifìa cor» 
quejlo mezxo più di fpirito , e miglior qualità . 

Ivi , e feg. Anche venduto come vino del -Friuli 
ritrovò compratori da' quali fu pagato fino a i6. 
Lire il fecchio . 49. Ha lo fleffo cilore^ e lo flef- 
fo fapore che ha quel di Borgogna . 7 5. Inacqua- 
to conferva il fuo gufo conte queflo, 98. Bevuta 
« abban - 
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abbondantemente rallegra lo /pirite , acctefce tt 
forze ^ ma non offufca. ta , mente . 5^. Mantien/ì 
fano pià anni . 60, Può arrifchiarft alla navica- 
zione in qualunque {iasione , e fpedirfi in qua- 
lunque Clima. Ivi. Ha tutte le qualità rich{elle 
da Aezio ^ è dalla Scuola Salernitana. Ivi. Nom 
v' i ra/^ionf alcuna^ per cui debba correr sì gran 
divario nel, prezzo tra queflo vino , e quel che 
■ viene dalla Borgogna 93- 
Vino di Bórgognà Non riceve qualità dalle efala- 
zioni d alcuna particolare miniera. La fua 
fingolarità non deriva dalP ejfere, quefta Provincia 
affai lontana dal Mare 24. Lodato l Non 
d uve appafjite ma che fi ^pigiano /ubila 
vindenimiate . 43. £’ pià celebre per la fuà qua- 
lità f che per là quantità che fe -ne f accoglie . dj. 
Forma il Commercio pià grande di queda Pro- 
vincia, Ivi . A' temùt di^Francè/eo I. e d Enri- 
èà II. non era il pià pregìatò tra' vini di Fran- 
cia . Ivi Acquijìò poi la preminenza /opra gli 
altri ^ ma P avea perduta nella pajfatà, età Ivi l 
è j6. Riacquijiollà poi in grazia de' Mercatanti ^ 
che gliela mantennero l 6^. a, feg. Non ? di Bor- 
gogna lutto quel vino/ che fotta ial^ nome viene 
fpàcciato 64. e feg. Circa , la fola , metà della 
Borgogna produce vino , 65. GP Inglefi ne com- 
perano in gran quantità , ed efigono il pià, fqui- 
fito . I vi . Gran parte del vino di , Borgogna è 
fattizio . ,66. 69. Quantità di vino fattizio ^ che 
in Inghilterra fi fpaccia per vht • di Borgogna , 
Ivi Eccejfivò prezza a cui agP Italiani pagano 
queflo vino. 73. 88.' 92: e feg. Fien da' Fr ance fi 
mede/imi riputato poco faltibre/ anzi la forgente 
di molte\malàtùe , sì familiari agli abitanti dfila 
Borgogna . 77. DalP ufo pure di queflo vuolfi 
che derivi la gottaf cui varino /oggetti gP Inglefi . 

Ivi . 
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Jvj . Not. (b). Il fuo pregio è fondato prejjc 
gl' Italiani più nelT ejftre' fortjiiero y enei prezzo ^ 
ihe nelle imtìnfeche fue 'qualità . 8z. Quanto 
renda quejio prodotto al pubblico erario della 
Francia'. 88. Come ne parli Mr. de Serres . 
J08.;' ■ ^ ^ • 

Vino di Capo dì Buona Speranza. Supera nell' ejìi- 
‘ inazioni y e nel prezzo quello delle' Canarie , 25. 
Vino di Frontignan .' Lodato . 72. 74. 

Vino di ’Marftglia .' Di due fotta a tempi dì Pii* 

‘ nio 1 98. E* giudicato pemiciofo alla falute. 105. 

e feg. ‘ • 

Vino di ' Mirano . Qjianto fia falubre . 80. 

Vino di Miravaux. Lodato . j.i. 74. 

Vino (LOrleani. Vien trasformati) dagli Olii di Pq* 

’ ’rigi in vino di Borgogna. 66. 

Vino di Provenza. Pin da' tempi di Plinio venit^a 
alterato , 98. 

Vino di Rems . Aveva al tempo di Franeefco I. e 
di Enrico II. il primo grido tra' Vini di Frarh- 

eia. 63. . ’ . • 

Vino dì Sciampagna . Lodato. 32. 75. 109. Quan- 
tità di vino fattizio ' fpacciato in Inghilterra per 
vin cTi Sciampagna. 68. " • ' • . 

Vino di S. Laurent. 108. ‘ 

Vino di T okaì . Ricevi qualità dalle miniere cL oro , 
che ivi fi ritrovano li 13. 

Vino di Vipaco. Lodato. 100. Gli viene' attribuita 
' la facoltà di fecondare le donne . 101. 

Vino fattìzio .Quanto fia còmuhèin Inghilterra. 66, 
Ed in altre Città oltramontane . 6%. 

Vinum 'Benuenfe , o Beaviaum . 106. e Ivi. 
' Not. (bj. • - ■ . . 

Viaùm de prèfToragio . Quale forta dì vino così fi 
' chiàmaffe . 1 19. ■ ' 

Vinóm de pura gutta. Cofa foffe. 119. 



Vi- 
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•’ nuTi pede preilum. Ivi. 

' inuiTi Futmunn. V. Proffeco., 

^’iti Furono jattt (chiarii jre daìP Imp’radof Dow/-> 
Sembra che Jieno fiate rifpettate 
/ ' del fnitli. Il 8 . Furono alla Francia ttJiUui~ 
te unfccolo dopo. Ivi. 

\ji t, Ricevuti che ha in fe i raggi della luce ^ 
g!i la/cta più ufcire. Magalotti 

come ciò avvenga . e feg. 

(F'odward. 5 tuo Sijiema intorno al cambiamento av- 
■venuto alla terra dopo il Diluvio univerfale . X. 
e fegg. 




Z llli (Giovani) Friulano. Sua eccellente mani- 
fattura di penne d' uccelli de/critta , e loda- 
ta. 261. e feg. 



IL FINE. 
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